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A LL’ Immacolata, e sempre Vergine 
MARIA: 

Alla piena dì grazia , alla benedetta tra 
tutt’ i figli di Adamo : 

Alla colomba , alla tortorella , alla diletta 
di Dio ; 

Onore del genere umano , delizia della 
Santissima Trinità : 

Casa d’amore , esempio d’umiltà , spec- 
chio di tutte le virtù : 

Madre del bell’amore, madre della santa 
speranza, e madre di misericordia: 
Avvocata de’ miseri , difesa de’ deboli , 
luce de’ciechi, e medica degrinfermi: 
Ancora di confidenza , città di rifugio, 
porta del ’ Paradiso: 

Arca di vita, iride di pace, porto di 
salute : 

Stella del mare, e mare di dolcezza: 
Paciera de’ peccatori, speranza de’ di- 
sperati , ajuto degli abbandonati : 
Consolatrice degli afflitti , conforto de’ 
moribondi, ed allegrezza del mondo : 
Un affezionato e amante, benché vile, - 
ed indegno suo servo quest’Opera 
* umiimcme consaura. 

. A 2 - Pro’ 
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J^roUstà dell* Autore^ 


ER ubbidire a*Decreti di Ur- 
bano Vili, ini protesto , che a 
quanto si dirà nel Libro di mira- 
coli, rivelazioni, o d’altri fatti, 
non intendo di attribuirgli altra 
autorità, che umana; e dando ad 
• alcuno titolo di Santo, o Beato, 
non intendo darlo se non secondo 
Topinione, eceettnatequelle cose, 
e persone, che sono stale già ap- 
provate dalla S. Sede Apostolica- 
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INTENTO. DELL’^GPERA 

NECESSARIO A LEGGERSL 

A Ltri dèsidferflvano da me un lìbro> 
di Considerazioni sulle Massime 
eterne, per le anime, che desiderana 
di meglio stabilirsi,/ e d’avanzarsi nella 
vita spirituale. Altri poi da me chiede- 
vano una selvetta di materie predicabili 
nelle Missioni, e negli EisercizJ spiri- 
tuali. lo per non moltiplicare libri, fati- 
che , e spese , ho stimato di fare la 
presente Opera nel modo come si vede,, 
acciocché possa servire per V uno e 
per l’altro fine. Affinchè possa giovare 
a’ secolari per meditare , ho scritte 
queste Considerazioni divise in tre 
punti. Ogni punto servirà per una Me- 
ditazione ; e perciò dopo ogni punto 
vi ho soggiunti gli Affetti ,. e le Preghie- 
re* E prego i Lettori a non prendere, 
a tedio, se in queste Preghiere leggerà 
sempre chiedersi le. grazie della perse-- 
veranza , e dell’ amore a Dio : poiché 
queste sono le due grazie a noi più. 
necessarie, per conseguire, la salute, 
eterna. La grazia' dell’ amor divino Ò* 
quella grazia , dice. S. h rances.eQ dii 



6 

Saks , che contiene in se tutte k grazie, 
perchè la virtii della carità verso Dio 
porta seco tutte le altre virt'u ; Veneruni 
autem mihi omnia bona pariter cum illa*- 
Sap. 7. li. Chi ama Dio è umile, è 
casto, è ubbidiente , è mortificato, in 
somma ha tutte le virtìi. Ama , et fac 
quod vis y dicea S. Agostino: Ama Dio, 

. c fe quel che vuoi ; sì , perchè chi 
ama Iddio, cercherà di evitare ogni suo 
disgusto , ed altro non anderà cercando, 
che di compiacerlo in tutto. 

L’ altra grazia poi della perseveranza 
. è quella , che fa ottenere la corona 
eterna. Dice S. Bernardo, che il Para- 
diso è promesso a coloro, che inco- 
minciano la buona vita: ma si dà poi 
solo a coloro , che perseverano : Incho-^ 
antibus praemium pr orniti it ur \ perseve- 
ranti autem datur. S. Bern. Serm. 6. 
de modo bene v/v. Ma questa perseve- 
ranza , come insegnano i Ss. Padri ,, 
non si dà, se non a chi la domanda. 
Onde scrisse S. Tommaso , che per 
entrare in Cielo vi bisogna una continua 
orazione : Post- Baptismum autem neces- 
saria est homini jugis oratio , ad hoc 
quod Coelum introiat-. 3. p. q, 39 art. 

E prima la disse il nostro Salvatore< -^ 
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Oportet semper orare, et non dejtcere,, 
Lucae i8. i. E questa è la causa , per 
cui molti miseri peccatori , benché 
"perdonati , non persistono poi in grazia 
di Dio : ricevono il perdono, ma perchè 
poi trascurano di chiedere a Dio la 
perseveranza , specialmente in tempO“ 
di tentazioni, ritornano a cadere. All’ 
incontro quantunque la grazia della 
perseveranza sia tutta gratuita, e non 
possa da noi meritarsi colle opere 
nostre, nondimeno dice il P. Suarez, ' 
che colla preghiera infallibilmente si 
ottiene , avendo già prima detto S. Ago- 
stino , che questo dono della perseve- 
ranza- può meritarsi coir orazione. Hoc’ 
Dei donum suppUcìter emereri potest y 
' idest supplicando impetrari potest. ( De 
dono persev. cap. 6. ) Questa necessità 
dell’ orazione V abbiamo dimostrata a 
lungo in altra Operetta a 'parte intito- 
lata Il gran me^^o della Preghiera : 
Operetta, la quale quantunque sia breve, 
e perciò di poca spèsa , nondimeno 
mi costa molta fatica, ed io la stimo 
di sommi) utile ad ogni genere di per-' 
sone; anzi dico asseverantemente , che 
’ fra tutti i trattati spirituali non v’è, nè. 
può esservi trattam piu necessario dàs 
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cjuesto della Preghiera per ottenere la 
salute eterna. 

Acciocché poi le presenti Co^nside- 
razioni potessero servire anche per pre- 
* dicare ai Sacerdoti, che han pochi libri^ 
o non han tempo^ di legger li, l’ho for- 
nite di testi di Scritture , e di pas« 
de’Ss. Padri , benché brevi , ma spiri- 
tosi , quali appunto devono essere per- 
le Prediche. Avvenendo , che ogni- 
Considerazione unitamente con tutti i 
tre punti viene a formare una Predica. 

A tal line h> procurato di raccogliere 
da molti Autori i sentimenti più vivi,, 
che mi son par u ti più atti a muovere,, 
e ne ho. posti diversi , , ed in succinto,, 
acciocché il Lettore possa sceglierne 
quelli , che gli gradiscono , e stenderli, ' 
poi a suo piacere.. Tutto sia a gloria 
di Dio. 

. Prego il mio Lettore di raccoman- 
dargli a Gesù Cristo , o vivo o morto 
eh’ io sia, allorché leggerà questo Libro; 
ed io prometto di far lo stesso per 
tutti coloro , che mi faranno questa 
carità. Viva Gesù nostro amore , e 
Maria nostra speranza. 

: GONSIr 
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CONSIDERAZIONE I: 



Ritratto d’ua uomo da poco teropa^ 
passato all’altra vita. 

* 

I^ulvis es f et in pid-verem reyerterìi^ 

Cen. i 3 19» 

EUNTO I. 

• ^ 

C onsidera cho sei terra» ed in terra haB 
da ritornare- Ha da venire un giorno,- 
nhe- hai da morire,. e da trovarti a marcire^ 
in una fossa, dove sarai coperto da* vermi*.: 
Opcrìnttntum tunm erunt vertttes^ is. i 4 * **•- 
A tutti ha da toccare la stessa sorte, a no- 
bili, ed a plebei , a Principi,, ed a V'assalii.. 
Uscita che sarà l’ anima dal corpo con quell 
ultima aperta di bocca* 1* anima andera alla 
sua eternità , e ’i corpo ha da ridursi in pol-> 
varei' Auftrcs- spiritum'' eoaim-y, et. in pulverem-t 
rcvertenfur. Ps, io 3 . 2.9-“ 

Immaginati di vedere un a 'persona» da cuó« 
poco fa, sia spirata l’anima. Mira in quel? 
cadavere , che ancora sta sui letto , il capo, 
caduto sul petto; i capélli scarmigliati, ed ancotr 
d>l sudor della i g^li occhi iu\‘ 
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cavati, le guance smunte, la faccia iu color 
di ceneieK la lingua e le labbra in color di 
ferro , il corpo freddo , e pesante. Chi lo 
vede s’ impallidisce , e trema. Quanti alla 
vista di un parente, o- amico defunto hanno 
mutato vita, e lascialo il mondo ! 

Maggior orrore óà poi il cadavere, quando 
principia a marcire. Non saranno passate an- 
cora 24, oro che é morto quel giovine, c la 
puzza si fa sentire. Bisogna aprir le finestre, 
c bruciar molto incenso, anzi procurare, che 
presto, si mandi alla Chiesa, e si metta sotto 
terra, acciocché non ammorbi tutta la casa. 
E ressero stato quel corpo d’ un nobile,, o 
d’un ricco, non servirà che per mandare un 
fetore più intollerabile. G-ax'ius fcttent dìji~ 
tum carpora, dice un Autore. 

Ecco dov’ è arrivato quel superbo, quel' 3 ?*- 
sonesto! Prima accolto e desiderato nelle conr 
versazioni, ora diventato l’orrore, e l’abbo- 
jninio di chi lo vede. Qnd’é che s’affrettano 
i. parenti a farlo cacciar di casa, e si pagano 
t facchini , acciocché chiuso in una cassa lo 

f iortino a buttarlo in una sepoltura. Prima vo- 
ava la fama del sUo spirito,, della sua garbai 
tezza, delle sue belle maniere, e delle sue 
lepidezze , ma tra poco eh’ è morto , se ne 
perde la mewoTÌ^. PiriU memoria eorum eum 
s»nìtu. Ps. 9. 8. 

Al sentir la nuova della sua morte , altri 
dice, costui si facea onore; altri, ha lasciata 
bene accomodata la casa; altri se ne ramma- 
ricano, perché il defunto recava loro qualche 
Utile; altri se ne rallegrano, perchè la sua. 
morte loro giova. Del resto, tra poco tempO'. 
da. niuno piu se.j;ie parlerà. £. sìa dal princirr 

pia* 


RhrdttO:. £ un Dtfunto. x i 

pip i parenti più stretti non vogliono sentirno'i 
più parlare , aiHnchè non &i rinnovi loro la. 
passione. N.elle visite di condoglienza si parla' 
d’altro, e se taluno esce a parlar del defun-^ 
to , dice il parente : per carità non me le. 

. nominate più. 

Pensate che siccome voi avete fatto nella 
morte de’ vostri amici , e congiunti, cosi glL 
altri faranno di voi. Entrano i vivi a far com« 
parsa nella scena, e ad occupare i beni, e 
i posti de’ morti j e de’ morti niente o poco si . 
fa più stima , o menzione. I parenti da pria- * 
cipio resterannoafRitti per qualche giorno, ma 
, Ira poco^i consoleranno con quella porzione' 

• eli robe, che sarà loro toccata; sicché tra poco- 
più presto si. rallegreranno della vostra morte,, 
e in quella medesima stanza, dove voi avrete^ 
spirata l’anima, e sarete stato giudicato da. 
Gesù Cristo, si ballerà, si-mangierà, si giuo- 
cherà, e si riderà come primate Inanima. vq<>. 
atM dove allora staM 1. 

^ Rr^g&iéHti 

0 ,GESU* mio Red^ntore^ vi ringrazio, dir* 
non mi avere fatto morire, quando.io^- 
stava in disgrazia vostra. Da quanti anni me- , 
riterei di star nell’ inferno !' Se io moriva in 
quel giorno, in quella notte, che ne sarebbe 
ai me per tutta l’Teternilà? Signore ve ne rin- 
grazio. Io accetto la mia, morte in soddisfa-- 
zione de* mìei peccati,, e 1’ accetto secondo. 
Ì4 modo che a voi piacerà' di mandarmela ^ 
ma giacché mi avete aspettate sinora , aspet-- 
tatemi un altro poco. Dìmitte ma, ui plangam 
gauUulum, ^lorfm meum. JoK i.q., 20 . Datemi 
* , ■ A. 4. 
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tempo di piangere 1’ offese y che vi ho fattei 
pri ma che mi abbiate a giudicare. 

Io non Voglio più resistere alle vostre voci. 
Gin sa, so queste parole, che ho lette sono 
1* ultima chiamata per me ! Confesso, che non 
merito pietà ; voi tante volte ini avete perdei» 
nato, ed io ingrato ho ritornato ad offen- 
dcni. Cor contrituni y et humìlìatum- Deus non 
despìcies. PsaLm.. 6o. Signore , giacché voi non 
sapete disprezzare un -cuore, che si umilia e 
si pente , ecco il traditore, che pentito a voi 
ricorre. He projicias me a fj.de tua. Per pie- 
tà non mi discacciate. Voi avete detto: £u/n, 
qui venit ad me , non ejidjm foras. Jo. 6. 'òy. 
E’ vero , ch’io vMio óUraggiato più degli 
altri, perchè più degli'altri sono stato da voi 
favorito di lumi, e di grazio; ma il sangue, 
che avete, sparso per me, mi dà animo, e- 
mi offerisce il perdono , se io mi pento. Sì, 
Kvio so^n:T)o .bene , che mi pento con tutta- 
r anima d’ avervi disprèzzato. Pvrdonatemi 
e datemi-la' grazia ni amarvi per l’avvenire.' 
Basta q-ianto vi ho offeso. La vita, che rat 
rx'sta, nO; Gesù mio, non lu voglio più spen- 
d«ire ad ofiendervi,. voglio' spenderla solo a* 
piangere sempre i disgusti, che vi ho dati, 
e ad amarvi con tutto il cuore, o Dio degno > 
d’infinito amore. O Maria, speranza mia 
jycg^ate Gesù per me. 


4 ' \ . . • • , ' 
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Rltratf d^un D'efuniò,- id 

PUNTO IL 

M a per meglro vedere quel che sei, Cri- 
stiano mio dice S. Gio. Gripostomoi' 
Ptrge ad sepulcrum , contemplare pulverem , ci- 
neresj vermesj et suspira . MÌTa,s come quel' 
cadavere prim\^diventa giallo, e poi nero. 
Dopo si fa vedere su tutto il corpo una la* 
ungine bianca, e schifosa. Indi scaturisce'un 
marciume viscoso, e puzzolente, |che cola 
per terrà, la quella marcia si genera poi 
usa gran turba di vermi, clw si nutriscono- 
delle stesse carni. S’aggiungono i topi a far< 
pasto su quel corpo, altri girando di fuori,, 
altri entrando nella bocca , e nelle viscere. 
Cadono a pezzi le guancie, le labbra, e 
capelli; le coste son le prime a spolparsi ,poi< 
le braccia», e 'le 'gambe. vermi dopo aversi 
consumate tutte le carni>,. si consumano da^ 

.. loro stessi; é finalmente di quel corpo non» 
resta che ua fetente scheletro , che col tenK 
• po si divide , separandosi- le» ossa, e cadendo', 
il capo dal hvato, . Rtdacta' quasi irt févillam^ 
estiva area,, quaè rapta sunt vento» Dan. a,. 

3.5. Ecco, che cosa è l’ufjmo, è un poco*^ 
di polvere che ìa- un- aja ò' portata • dal ì 
tento. » • ■ ' ' 

Ecco quol cavaliere, che era chiamato lo 


tpasso , r anima- della conversazione , dov*él ' 
Entrate nella sua stanza, non v’èpiL Se ri- '* 
cercate il' suo letto, si <é dato ad altri; se le- .• . 
sue vesti , le sue armi-, altri gM se l’han pre- 
se- e divise. Se volete vederlo , affacciatevi ' 
a> quella fossa, dov*é mutato in succidume,. , 
Spplp^e. Oh Dio 1 quel corpo nutri,-it/i^ 
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I4 Conslitra\lone 1, 

io con tante delizie, vestito con tanta pompa, 
corteggiato da tanti servi, a questo siò ridot- 
to f O Santi , voi l’intendeste , che per amore 
di quel Dio , che solo amaste in questa terra^. 
sapeste mortificare i vostri corpi , ed ora le 
vostre ossa son tenute e pregiate come Reli- 
quie sacre tra gli ori : e le vostre belle anime 
godono Dio , aspettando il giorno finale ,, in, 
cui. verranno pure i vostri corpi per esseve- 
compagni della gloria, come sono stati della 
cróce in questa vita» Questo è il vero amorq 
sà corpo , caricarlo qui di strazj, acciocché in... 
eterno sia felice, e negargli quei piaceri,, 
cl^e lo renderanno infelice in eterno* * 

Ajfettì , e Prt^hiin, 

E cco d-^nqtie, mio Dio, a che dbvrà ri* 
dursi anche il mio, corpo , per cui tanto- 
vl ho offeso 1. vermi 9 e marciume. Ma non. 
mi affliggo , o Signore, anzi mi compiaccio, 
che abbia a cosl,putrei^rsi, e consumarsi que- 
sta mia carne ,, che mi ha fatto perdere voK 
sommo bene; quello, che mi affligge è, ch’io 
per prendermi quei miseri gusti, ho dati tanti, 
disgusti a voi. Ma.^non voglio diffidare della» 
vostra misericordia. Voi mi avete aspettato 
per perdonarmi, ^xptetas Dtus^ ut mìsereatur- 
vtstri. Is^ 3 o. 18 . E, volete perdonarmi^ se io 
mi pento. Sì, che mi pento con, tutto il< 
cuòre, o bontà: infinita, d’ avervi disprezz»->. 
to. Vi dirò, con ,S* Caterina, da Genova :: 
f/.esU mìo , non ~piU' peccati , , non pih peccati»^ 
^^Jn vo£Ììo no più abusarmi della vostra pat>. 
S-è. voglio asj^ettare,. amor mìo ero».. 

4 -- 



Ritratto d* un Defunto^ 

oifisso, ad abbracciarvi, quando mi sarete con* 
segnato dal Confessore in punto di morte, da 
ora v’ abbraccio, da ora ri raccomando l’ ani* 
ma mia : In manus tuas , Domine , commendo 
spiritum meum. L* anima mìa è stata per tanti 
anni al mondo, e non vi ha amato: datemi' 
luce, e fòrza eh’ io v’ ami in questa vita, 
che mi resta. Non voglio aspettare ad amar- 
vi lieir ora della morte , da ora v’ amo , v* 
abbraccio , e vi stringo , e prometto di non 
lasciarvi più. O Vergine SS., legatemi con 
Gesù Cristo, ed ottenetemi ch’io più 

lo perda: ■ • 

• • “ 

•P UNTO III*. . 

I ^RateHo mie, in questo ritratto della morte 
vedi te stesso , e quello , che hai da di- 
ventare. Memento y quia pulvis es f et in pul^ 
verem reverteris. Pensa, che tra pochi anni , 
e forse mesi, o giorni diventerai putredine, 
e vermi. Giobhft; con questo pensiero shfece 
santo: Putredini dixi , pater meus es /«, mater ^ 
mea , et soror mea vermìhus^ 17. i4* 

Tutto ha da finire , e se 1 ’ anima tua in. * 
morte si perderà, tutto sarà perduto per te. 
Considera te jam mortuum ( dice S. Lorenzo 
Giustiniani ) , quem scis de necessitate moriturum 
(^De Ligno vitae cap. 4. ). Se tu fossi già mor- 
to, che non desidereresti d’ aver fatto ? Ora 
ehe sei vivo, pensa che un giorno hai da* 
trovarli morto. Dice Bonaventura , che il 
nocchiero per ben governar lll^ve, si mette 
alla coda di quella, cosi *!%<}fnio por 
Buona vita, deve immaginarli sempre comw^ 
♦tosse- ia molte* Di là », dialf ^ Bbrnardcn:,, 

ìSt^ 
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Vide prima f eferuhsce} guarda i peccati del lèi 
giovontù, ed abbine rossore. Vide mediai et- 
ingemiscci guarda i peccati della virilità, o. 
piangi. Vide novissima , et contremisce^ guarda. 
gU ultimi presenti sconcerti della tua .vita, e. 
trema , e presto rimedia. 

S. Camillo de Lellis, quando si affacciava, 
sulle fosse de* morti, dlcea tra se; se questi tot*», 
nassero a vivére, cbe non farebbero per la vita< 
eterna? ed ioj ché ho tempo, che £b per 1 ani^* 
ma ? Ma ciò lo dicea questo Santo’per umil- 
tà. Ma voi, fratello mio, forse con ragior^» 
potete temere d’esser.quel fi,co senza frutto, dL 
cui dioea il Signore : Ecce anni tres sunt, ex-, 
quo yenio qUaerem fruftum in^ficulnea hac ^ et 
jton ifìfVenio, Lue, i3. 7* P*“ 

anni. state nel mondo,, che frutto avete dato? 
y.idcte, dice S. Rorn^rdo, p.he il Signore non. 
solo cerca fiori,, ma vuole anche frutti, Cioè, 
jjpn solo buoni desideri e propositi, ma .vuole, 
anche opere sante- Sappiate dunque profittarvi, 
di questo tempo, che Dio vi darà .per si^ mw 
s-^ricordia, non aspettate a desiderare il tempo 
^ di far bene, quando non sarà pib tempo, e vi. 
^ sarà det^o : Tempus non . erit amplius: -.prùfici- 

scere’, presto, ora è tempo di partire da questo^ 
mondo } prestò , quel eh’ è^, fatto è «fatto. 

Jfetii, e^Eregbiere^. 


E ccomi,. Dio mio, io sono quell’albero,. 

che da tanti anni nieritava di sentire; Sue-, 
c\de ergo ìllamji^ ut qiiia etìam terram. occupai ? Si*., 
_4»>urchò dà tsnli anni che sto al mondo, non, 
r ho dati altri frutti, che di triboli e spine di^ 
P^cccati.''i'M3>^Si_gnoro , voi^non vplsto eh io., 
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Ritratto iun, Dcfurao. 17 ,. 

Rii disptri. Voi avete detto a tutti, che chi vi 
cerca, vi trova: Quatriu , et tnvcnietis. lo vi 
cerco, «io Dio, e voglio la grazia vostra. Di 
tutte l’ offese , che v’ho fatte, me ne d^piace 
con tutto il cuore, vorrei morirne di dolOTC. 
Per lo passato io v* ho fuggito, ma ora stimo 
tiiù la vostra amicizia, che ’l- possedere tutti i 
refini' della terra. Non voglio resistere pia 
alle vostre chiamate. Mi volete' tutto^jper voi, 
tutto a voi mi dono, senza iiserva. Voi sulla 
croce vi siete»dato tutto a me, io mi do tutto ' 

* Voi avete dfetto : Si qu^ pethrìtis me in 
mine meo, hoc faciam. Joan. i4* *4- GeSa miO, * 
io fidato in questa gran promessa, in nome 
vostro, e per i menti vostri Vi cerco la vo- 
stra grazia, il vostro amore. Fate, che ab- 
bondi la grada, e ’l vostro santo amore neir 
anima mia, dov’ é abbondato il peccato. V\ 
ringrazio, che mi date lo spinto di farvi 
questa preghiera} mentre voi me l *^|tate, ^ 
'è segno,- cne volete esauditmi.' Esauditemi 
Gesù mio, datemi un'grandè amore verso di' 
voi, datemi un gran desiderio di darvi gusto, 

'e poi la forza d’ eseguirlo. O mia grande 
Avvocata Maria, esaudke'mi' ancora* voi, pre- 
gate Gesù- per me. 

^ • • I ■ • - 
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Colla Morte finisce tutto* 

Finis venit ^ venìt finis. E\ech, 2. 7. 

PUNTO I. 

« 

D A', mondani sono stimati fortunati sola 
mente quei che godono de' beni di que^ 
sto mondo, de* piaceri, delle ricchezze, » 
delle pompe j ma la morte mette fine a tutto 
queste fortune di terra. Quat est vita vestra ^ 
vapor est ad modicum parens. Jae. 4 > 14. I va • 
pori, eh’ esalano dalla terra, talvolta alzati in 
aria, e investiti dalla luce dei sole fanno una. 
bella comparsa; ma questa comparsa quant» 
durai ad un poco di vento sparisce tutto. 
Ecco quel Grande, oggi corteggiato , temu. 
to, e quasi adorato, domani che sarà morto,, 
sarà disprezzato, maledetto, e calpestato. 
Colla morte tutto si ha da lasciare. Il fra- 
tello di quel gran Servo di Dio Tommaso da 
Kempis si pregiava d’ aversi fatta una beila 
casa ; ma gli disse un amico , ohe vi era ua 
gran difetto. Quale? egli domandò. Il difet- 
to, quegli rispose, è che vi avete fatta. la 
porta. Come? ripigliò, è difetto la porta? 
Si, rispose l’amico, perché un giorno per 
questa porta dovrete uscirne morto , e cosi 
lasciar la ca$a , e tutto. 

La morte in somma spoglia Vuomo di tutti 
i beni di questo mondo. Che spettacolo è ve- 
dere cacciar fuori quel Principe dal suo pala-i 
«io, per non rientrarvi più, e prendere altri 
lì possesso de’ suoi mobili, de’ suoi danari, 
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Colia morte finisce tutto, wg 
di tutti gli altri suoi beni ! I servi le lasciano 
nella sepoltura, appena con una veste che ba- 
sti a coprirgli le carni; non v’è più chi Io sti- 
ma , ne chi l'adula; né si fa più conto d<2' 
suoi comandi lasciati. Saladino, che acquistò 
molti Regni nell’Asia, morendo lasciò detto, 
che quando portavasi il suo-cadavere a sep- 
pellirsi, uno gli andasse avanti colla stia ca- 
micia appesa ad un’asta, gridando: Questo-^ 
è tutto quel, che si porta Saladino alla se- 
poltura. - ' 

Posto ch’é nella fossa il cadavere di quel 
Principe, se ne cadono le carni, ed ecco che 
il suo scheletro più hon si distingue dagli altri. 
Contemplare sepulcra ( dice Basilio ), vide num 
poterìs discernere , quis strvus , quis domìnu» 
fuerit. Diogene un giorno facea vedersi da 
Alessandro Magno tutto affannato in ricer- 
care qualche cosa fra certi teschi di morti.' ‘ 
Ghe cerchi Incurioso disse Alessandro. Vado 
cercando, rispose, il. teschio del Re Filippa 
tuo padre, e noi so distinguere; se tu lo puoi 
trovare, fammelo vedere: SI tu potes, esten- 
de. In questa terra gli uomini disugualmente 
nascono , ma dopo la morte tutti’si trovano 
eguali; Impares nascimur ^ pares morimur ^ di- 
cea Seneca. Ed Orazio disse , che la morte 
eguaglia gli scettri aHe zappe ; Scepira tigoni- 
hus aequat. In somma , quando viene la mor»- 
te, finis venitj tutto hnisce, e lutto $i lascia, 
c di tutte le cose di questo mondo niente si 
porta alla fossa. 



ao Considerazione lì: 

Affetti , e Preghiere, 

st 

S ignor mio, giacché mi date luce a cono<-> 
scere che quanto stima il mondo tutto è* 
V fumo, e pazzia, datemi for2a a staccarmene,. 

prima che me ne stacchi la morte. Infelice- 
che %ono statò, quante Tolte per i miseri pia* 
ceri ' e beni di questa terra, ho offeso, e per^ 
duto voi bene infinito ! O Gesh mio, o me*, 
dico celeste, girate gli occhi sulla povera anU 
ma mia, guardate le tante piaghe, ch’io stes-' . 
so m* ho fatte co* miei peccati, e abbiate pie*, 
tà di me. Si vis , potes munàare ; io so , che 
potete, e volete sanarmi, ma per sanarmi 
volete, eh’ io mi penta dell’ ingiurie, che vi ho. 
fatte } sì che me ne pento con tutto il cuo- 
re : sanatemi dunque or che potete sanarmi. 
Sana animam meam^, quia peccavi- tibi. Ps. 40. 

*6. Io mi sono scordato ai voi-,^ma voi non 
vi siete scordato di me ; ed ora mi fate sen- 
tire , eh, e volete anche scordarvi dell’ offese, 
che vi ho fatte , se io le detesto : Si ^tem 
impius egerit poenitentiam .... omnium iniquità- 
tum ejus non recordabor. Ez> 18. il. Eccolo le 
detesto, e le odio sopra ogni male; scordatevi 
dunque, Redentor mio, di quante amarezze vi 
ho date. Per l’ avvenire- voglio perdere tutto, 
anche la vita, prima che U grazia vostra. E. 
che mi servono tiùtti i beni dèlia terra senza 
la vostra' grazia \ 

Deh aiutatemi, voi sapete quanto son de- 
b.oIe. L’ inferno non lascierà di tentarmi; già 
m’apparecchia mille assalti per rendermi nuo^' 
ro suo schiavo. No , Gesh mio , non mi ab- 
bandonate. Io voglio essere da oggi avanti 
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schiavo del vostro amore. Voi siete 1 * unico 
mio Signore, voi mi avete creato, voi reden- 
to, Voi siete quegli, che sopra lutti ini avete 
■amato , voi siete quello , che solo meritate 
'd* esser amato , voi solo io voglio amare. 

PUNTO II. 

F ilippo li. Re di Spagna, stando vicinou 
morte , si chiamò il figlio, e buttando la 
ve%te regale, che lo copriva, gli fe’vrdoro 
il petto roso da’vermi, e poi gli disse: Priii- 
<'ipe, vedi come si muore, e come finiscono 
tutte le grandezze di questo mondo ! Ben dis- 
se Teodoreto : Ntc divitias mors metult , nec 
sarelUteSf nec purpuram ; e che così da’vas-* 
salii, come da' Princìpi, putrido sequìiur , et 
sanìes defiuit. Sicché ognuno, che muore, 
ancorché Principe, niente conduce seco alla 
sepoltura; tutta la gloria resta sul letto, dove 
spira. Cum interlerìt , non sumet omnia ^ 
dcscendet cum eo gloria ejus. Ps. 48. 18. ’SVj, 
Narra S. Antonino , che , morto che fi* ‘ 
Alessandro Magno, un certo Filosofo escla- 
mando, disse: Ecco quegli, chejeri conculcava la 
terra, ora dalla terra è oppresso. Ieri tutta la 
terra non gli bastava, oragli bastano sette paU 
mi. Jeri conduce a per la terra Eserciti , ed ora 
è condotto da pochi facchini sotto terra. Ma 
meglio sentiamo quel, che dice Dio: Quid 
superbis terra, et cìnhì Eccli. i&. 9, Uomo^ 
11^ vedi cenere, a che t’ 

insuperbisci! Arche spendi i tixA pensieri, « 
^U.anni tuoi, per farti 4^ande in questo mon- ' 
do 1 Verrà la morte, ^ allora finiranno tut-, 
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te le tue grandezze , e tutt’i tuoi disegni. /« 
illa die peribunt cogilatìones ionim, Psal. òi. 6. 

Oli quanto fu più felice Id morte di S. Pao- * 
Eremita, che visse 6o. anni chiuso in una 

f rotta, c!ie la morto di Nerone, che visse 
mperadore in Roma! Quanto più fortunata 
la morte di S. Felice Laico Cappuccino , che 
la morte di Enrico Vili, vivuio tra Id gran- 
dezze regali , ma nemico di Dio ! Ma bi- 
sogna riflettere, che i Santi per ottenere 
lina tal morte hanno lasciato tutto, la pa- 
tria, le delizie, e le speranze, che ’l mon- 
^ do (.oro offeriva, ed hanno abbracciata una 
vita povera, e disprezzata. Si son seppelliti 
vivi in questa terra, per non esser seppelliti 
morti nell’ inferno. Ma i mondani come mai 
vivendo tra peccati, tra piaceri terreni, e tra 
occasioni pericolose, possono sperar una felice 
morte f Dio minaccia a’ peccatori, che in mor- 
to Io cercheranno, e non lo troveranno. Que- 
■*Uretis mr, et non invenietìs. Jer. i3. Dice, che 
allora sarà tempo non di misericordia, ma di 
vendetta. Ego retribuam in umpore. Deuter. 

3z. i5. La ragione ci persuade lo stesso, men- 
tre allora un uomo di mondo in morte si tro- 
verà debole di mente, ottenebrato, e indurito 
•di cuore per i mal abiti fatti : le tentazioni 
saranno più forti; chi in vita fu solito quasi 
sempre cedere, e farsi vincere, come resiste- 
rà in morte? vi bisognerebbe allora una gra- 
fìa divina phi potente^ che gli mutasse il cuo- 
re ; ma questa grazia forse Iddio è obbligato - 
a darcela? Forse colui sd’Tha meritata c^li ;• 
colla vita sconcertata, che ha fatta? E pOre 
si tratta allora della sua fortuna, o della rut- 
ila eterna. Com’è possibile che pensando a 

ciò. 
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ciò, chi crede alle verità della fede, non la- 
sci tutto per darsi tutto a Dio , il i]uale se- 
‘condo le nostre opere ci ha da giudicare^ 

j4ffettì , e 'Preghiere, 

A H Signore , e quante notti io misero ho 
, dormite in disgrazia vostra ! Oh Dio, e 
in quale stato miserabile stava-allora l’anima 
mia ! era ella odiata da voi , ed ella voleva 
rodio vostro. Era io già condannato all’ infer- 
no : solo restava, che si eseguisse la sentenza. 
Ala voi, mio Dio, non avete lasciato di ve* 
ninni appresso , e invitarmi al perdono. Ma 
ohi m’assicura, se rtii abbiate perdonato anco- 
ra i Avrò da vivere, Gesù mio, in questo 
timore, sino che mi giudicate f Ma il dolore 
che sento d’ avervi ofleso, il desiderio, che ho 
d’ amarvi, ma più la vostra passione, amato 
mio Redentore, mi fanno sperare di stare hi 
grazia vostra. Mi pento d’ avervi offejo , o 
sommo bene, e v’amo sopra ogni cosa. Risol- 
vo di perdere tutto , prima che perder# la vo- 
stra grazia, e ’l vostro amore. Voi volete , 
che stia lieto quel cuore , che vi c##ca: Lae- 
cor quatrentium Dofninum. i. Par. i6. io. 
^gnore, io detesto tutte leingitirie, che v* 
fio fatte: datemi animo, e confidenza: noa 
mi ntnproverate più la mi^ingratitqdine , 
mentre io stesso la conosco, ]a detesto. Voi 
avete detto^ che non volere la morte del pec- 
catore , ma che si converta e vira : Nolo mor- 
rem ìmpil, sed ut convertatUr , et vivai. E[. 3- 
21 . Sì, m|o Dìo, io lascio tutto, e a voi mi 
«onverto , vi cerco , vi voglio , e v’ amo so- 
pra ogni cosa* Datemi' il vostro amore , e 
• niente 
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niente più vi domando. O Maria, voi siete la 
speranza mia, ottenetemi la santa perseveranza. 


Htamò Davidde la felicità della vita pre- 


sente un sogno di chi si sveglia, f^eluj 
somnium surgentium. Psal. 72. 20. Commenta 
un Autore: Somnium ^ quia sopitis sensìbut res 
magnae appartnt , et non sunt , et cito avolaat, 
I beni di questo mondo cojjipariscono gran- 
di , ma poi son niente, e poco durano, co- 
jne poco dura il sonno, e poi tutto svani- 
sce. Questo pensiero , che cella morte fini- 
sce tutto , fe* risolvere S. Francesco Borgia 
di darsi tutto a Dio. Toccò al Santo di ac- 
compagnare in Granata il cadavere delTlra- 
peradrice Isabella. Quando si apri la cassa, 
alPorrore, alla puzza tutti fuggirono; ma S. 
Francesco scorto dalla luco divina si fermò'! 
contemplare in quel cadavere la vanità del 
mondo , e rimirand >lo disse : Voi dunque 
siete 4* Imperaà'ice ? Voi quella , a cui 

tanti Grandi s' inginocchiavano per riverenza ì 
O Donria Isabella^ doye è andata la vostra mae- 
stà , la vostra bellezza ? Così dunque ( tra se 
conchiuse ) finiscono le grandezze, e ie 
rone di questa terra! Toglio dunque servirli 
da oggi avanti, disse , ad un padronejf che 
non ibi possa più morire. E così da allora 
fi dedicò tutto all* amore del Crpcifis$t|i ed 
allora fe’ voto* di frfrsi Religioso, njpriva 
la moglie, cbme '.in' fatti poi V eseguì V en«“ 
traodo nella Compagnia ai G^sù: 

Ben dunque scrisse un uomo disingannato su 
d’un cranio di morto queste parole: Cogitatiti 
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Colla morte finisce tulio. aS 
vllescunt omnia. Chi pensa alla morte , non 
può amare la terra. E perché mai vi sono tan* 
ti infelici amanti di questo mondo I perché 
non pensano afta morte. Fili hominam usque»' 
quo gravi corde , ut .quid diligìtis vanitatem , et 
quaeritis mendaciumì Ps. 4- 3 . Miseri figli di Ada- 
mo, ci avverte lo Spirito Santo , perché non 
discacciate dal cuore tanti affetti alia terra, 
che vi fanno amate la vanità, e la bugia 1 
Ciò, che é succeduto a’ vostri antenati, ha 
da succedere anche a voi; essi in questo vo- 
stro palagio anche hanno abitato, in questo 
medesimo letto han dormito, ed ora non vi 
sono più ; lo stesso ha da esser per voi. 

Dunque, fratello mio, presto datti a Dio, 
prima che venga la morte. Quodeumque potest 
facere manus tua., instànter operare, Eccl, 9. 10. 
Quel , che puoi far oggi , non aspettare a 
farlo domani, perché quest’oggi passa, e non ‘ 
torna più; e aomani può venirti la morte, la 
quale non ti permetterà di fare più niente, 
rresto distaccati .da ciò, che ti allontana, o 
può allontanarti da Dio. Lasciamo presto coll' 
affetto questi beni di terra, prima che la mor- 
te ce ne spogli a forza. Beati mortai , qui in 
Domino moriuntur. Apoc. 14. i 3 - Beati quelli, 
che morendo si trovano già morti agli affetti 
di questo mondo. L^ morte da costoro non si 
teme , ma si desidera, e si abbraccia con alle- 
grezza; giacch’ella allora, in vece di s?pararli 
dai beni, che amano, gli unisce col sommo 
bene, che solamente é da essi amato, e che 
li xei^derà oternameate beati. 
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Affetti, e Preghiere, 

C Aro mio Redentore , vi ringrazio , che 
mi avete aspettato. Che sarebbe di me, 
se mi aveste fatto morire, quando io stava lon- 
tano da voi ì Sia sempre benedetta la vostra 
misericordia, e la pazienza, che per tanti 
anni avete avuta con me. Vi ringrazio della 
luce, o della grazia, coli* quale ora mi assi- 
stete. Allora io non vi amava, epoca cura- 
va di esser amato da voi. Ora v'*amo con tut- 
to il cuore, e non ho pena maggiore, che dì 
avere cosi disgustato un Dio cosi buono. Mi 
tormenta questo dolore, ma dolce è il tormen- 
to, mentre questo dolore mi dà confidenza, 
che voi già m’ abbiate perdonato. Dolce mio 
Salvatore; oh fossi morto mille volte prima, e 
non vi avessi mai offeso! Tremo, che per 
Tavvenire non avessi da ritornar ad offendervi. 
Deh fatemi prima morire colla morte più du- 
ra che vi sia, ch’io abbia di nuovo a perdere 
la vostra grazia. Sono stato un tempo schiavo 
deir inferno, ma ora son vostla servo, o Dio 
deir anima mia. Voi avete detto, che amate 
chi v’iima: Ego dilìgentes me diligo. Io vi 
amo , dunque io son vostro, e voi siete mio. 
Vi posso perdere per favvenire ; ma questa è 
la grazia, che vi cerco, fatemi prima morire 
ch’il» v’abbia da perdere di nuovo. Voi mi 
avete fatte tante grazie da me non cercate, 
non posso temere, che non vogliate esaudirmi 
di questa grazia, che ora vi domando. Non 
permettete, ch’io più vi perda; datemi il vo- 
stro amore , e niente piu desidero. Maria , 
speranza mia intercedete per me. 

CONSI- 
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CONSIDERAZIONE 1 1 1.^’^ 
Brevità della vita. 

Quac est vita vestraì vapor est ad modlcum 
parens. Jac. 4 * i 4 * 

P U N T O I. 

C HE cosa è la nostra vita 1 è simile a ua 
vapore , che ad un poco di vento spari- 
sce , e non v’è più. Tutti sanno, che han da 
morire; ma T inganno di multi si è, che si 
£guranu la morte così lontana , come non 
avesse mai da venire. Ma no, ci avvisa Giob- 
be , che la vita dell’ uomo è breve ; Homo 
brevi vivens tempore, quasi fios e gn ditur, et con- 
teritur.. Job. Questo stesso comandò il Si- 
gnore ad Isaia di predicare; Clama, gli disse, 
omnis caro focnum .... vere foenum est populus, 
exsiccatum est focnum, et cecidit flos, Js. c. 40. 
La vita dell’uomo è come la vita d’ una 
pianta di £eno viene la morte , seccasi il 
fieno, ed ecco che finisce la vita, e cade il 
fiore d’ogni grandezza, e d'ogni bene mondano." 

Dies mei velocìores cursore. Job. c. 9. La 
morte ci corro all’incontro più presto d’ua 
cursore , e noi io ogni momento ^erriamo al- 
la niorte. In oghi passo, in ogni respiro alla 
morte ci accostiamo. QuoJ scriba , dicea S. 
Girolamo , de mea vita tollitur\ Per questo 
tempo, in coi scrivo, più m’accosto alla 
morte. Omnes morimur, et quasi aquae dilabimur 
in ttrram , quae non rever tentar. Reg. 14. 4 » 
Vedi là come corre quel ruscello al mare, e 
quelle acque , che scorrono , non ritornano 

B 2 più . 
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pib indietro ; così fratello mio t passano i 
tuoi giorni) e ti avvicini alla morte; passano 
i piaceri) passano gli spassi, passano le pompe, 
le lodi , le acclamazioni, e che restai Et so- 
lum mihi supercst scpulcrum. Job, 17. i. Sarem 
buttati in una fossa , ed ivi avremo da re- 
stare a marcire spogliati di tutto. In punto di 
morte la rimembranza di tutti i diletti goduti 
in vita, di tutti gli onori acquistati , non ci 
serviranno che ad accrescere la pena, e la scon- 
fidenza di ottenere la salute eterna. Dunque 
(dirà allora il misero mondano) la mia casa, 
i miei giardini, quei mobìli di buon gusto, 
quelle pitture, quelli vestì tra poco non sa- 
ranno più mie? Et solum mihi superest sepulchrum. 
Ah che allora niun bene di questa terra si 
guarda se non con pena, da chi l’ ha amato 
con attacco, o questa pena non gli servirà ad 
altro, che a mettere in maggior pericolo la 
salute deir anima; vedendosi colla sperienza, 
che tali persone attaccate al mondo in morte 
non vogliono sentir parlare d’altro che della 
loro infermità, di medici cheposson chiamarsi, 
e di rimedj, che posson giovare; e quando si 
discorre loro delPanima, subito si tediano, e vi 
dicono che li lasciate riposare , perchè loro 
duole il capo, e non possono sentir parlare, 
e se talvolta rispondono, si confondono , né 
sanno che dirsi. E spesso da’Confessori si dà lo- 
ro r assoluzione , non perché si conoscono' 
disposti, ma perchè non v’é tempo d’aspettare. 
Così muojono quei , che poco pensano alla 
morte. 

Affittii e Preghiere, 

. A H mio Dio , e Signore d^infinita Maestà, 

ini vergogno comparirvi avanti. Quan- 
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te volte io vi ho disonorato , posponendo la 
vostra grazia ad un sordido piacere, ad uno 
sfogo di rabbia , ad un poco di terra, ad , 
rUB capriccio, ad un fumo? Adoro , e bacìo, 
o mio Redentore le vostre sante piaghe, che 
io per altro v'ho fatte co’ miei peccati, ma 

{ >et queste medesime io spero -il perdono, e 
a Salute. Fatemi conoscere , o Gesù mio , ii 
gran torto che vi ho fatto, in lasciare voi 
fonte d’ogni bene, per. abbeverarmi d’acque 
putride ed avvelenate. Che mi trovo di tante 
offese che vi ho fatte, se non pena, rimorsi 
di coscienza , e meriti per l’ inferno ì Pater 
non sum dignus vacar i ^ìus. tuu.u Padre mio 
non mi discacciate. £’ vero eh’ io non me* 
rito più la vostra grazia , che mi renda vos* 

Irò nglio ; ma voi siete morto per perdonar* 
mi. Voi avete detto: convertìmini ad mr, et 
convertar ad vot, Zacch» 1. 3 . lo lascio tutte 
le mie soddisfazioni , rinuncio, a tutti i gusti 
che mi può dare il mondo., e mi converto 
a voi. Perdonatemi per lo sangue sparso pejr 
me , mentr’ io mi pento con tutto il cuore 
di tutti gli oltraggi , che v’ ho fatti. Mi pen- ' 
to , e v’ amo sopra ogni cosa. Io non son de- 
gno d’ amarvi, ma voi siete degno d’essere 
amato accettatemi ad amarvi;, non isdegna* 
te , che v’ami quel cuore, che un tempo vi 
ha disprezzatcu Voi a posta non mi avete 
fatto morire, quando io stava* in peccato, ac- 
ciocché io v’ amassi ; si , che vi voglio amar 
nella vita, che mi resta, e non voglio amar 
S altro che voi. Ajutatemi voi , datemi la santa 
perseveranza, e ’l vostro santo amore. Maria 
tìfugb mio, raccomandatemi. a Gesù Cristo. 

B a PUNTO 
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3a Considerazione III. 

' I ■ 

. P U N T O 1 1. 

P iangeva il Re Ezechia : Praectsa est velut a 
texente irita mea: dum adhuc ordìrer y succi- 
dii me, Is. c. 38. Oh quanti sul meglio che 
stan tessendo la tela, cioè ordinando, ed ese- 
guendo i loro disegni mondani presi con tan- 
te misure , viene la morte , e taglia tutto 1 
Alla luce di quell’ ultima candela svanisca 
ogni cosa dì questo mondo , applausi, diverti- 
menti, pompe, e grandezze. Gran segreto del- 
la morte ! ella ci fa vedere quel, che non ve- 
dono gli amanti del mondo. Le fortune pih 
invidiate, i posti più grandi,! trionfi più su- 
perbi perdono tutto lo splendore, quando s! 
ravvisano dal letto della morte. L’idee di certe 
false felicità, che noi ci abbiamo formate, si 
cambiano allora in isdegno contro la propria 
pazzia. L’ombra nera, e funesta delia mor- 
te copre ed oscura tutte le dignità , anche 
regali. / 

Ora le passioni fanno apparire i beni di que- 
sta terra altri di quel che sono; la morte gii 
scopre , e fa vederli quali in verità sono, fu- 
mo , fango, vanità, e miseria. Oh Dio! a 
che servono le ricchezze, i feudi, i regni ia 
" morte, quando altro non tocca che una cassa 
di legno, ed una semplice veste, che basta a 
coprir le carni 1 A che servono gli onori, quan- ^ 
do altro non tocca, che un funebre accompa- 
gnamento, ed una pomposa esequie, che nien- 
te gioverà all’anima, se 1’ anima è perduta f 
A che serve la bellezza del corpo, s’altro non * 
resta allora, che 'vermi , puzza, ed orrore, 
anche prima di morire , e poi un poco di 
polvere puzzolente? 
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Posuìt me quasi in provcrhium vulgi, et exem^ 
plum suum coram eis. Jnb, c. 17. Muore quel 
ricco, quel ministro, quel capitano, ed allo- 
ra se ne parlerà da per tutto; ma se mai egli 
ha vivnto male, direnterà la favola del po- 
polo. Proverò lum vulgi^ et exemplumi e come 
esempio della vanità del mondo, ed anche 
della divina giustizia servirà per correzione 
degli altri. Nella sepoltura poi starà egli 
confuso tra gli altri cadaveri do’ poveri. Par-' 
vus f et magnus ibi sunt. Job. A che gli é 
valuta la bella disposizion del corpo, se ora 
non è che un mucchio di vermi! A che l'au- 
torità avuta , se ora il suo corpo è buttato 
a marcire in una fossa, e l’anima é stata 
gittata ad ardere nell'inferno !Oh che miseria 
il servire di soggetto agli altri per fare queste 
riflessioni , e non averle fatte in proprio pro- 
fitto ! Persuadiamoci dunque , che per rime- 
diare a’ disordini della coscienza, non è tem- 
po proprio il tempo della morte , ma della 
vita. Affrettiamoci di far ora quel , che non 
potremo allora fare, Tempus Ireve est. Tutto 
presto passa , e finisce; perciò facciamo , che 
tutto ci serva per acquistarci la vita eterna* 

Affetti , e Preghiere. 

O Dio deir anima mia , o bontà infinita , 
abbiate pietà di me, che tanto v’ho of- 
feso. Sapeva io già che peccando perdeva la 
vostra grazia, e 1’ ho voluta perdere. Ditemi 
che ho da fare per ricuperarla! Se volete, 
ch’io mi penta de* peccati miei, sì che me 
nc pento con tutto il cuore , vorrei morirne 
di dolore. Se volete ch’io speri il perdono 

B 4 ' da 
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voi, SI che lo spero per i meriti del vo- 
stro sangue. Se volete eh’ io v’ ami sopra 
ogni cosa, io lascio tutto, rinunzio a tutti 
i gusti, c beni che può darmi il mondo, vi 
amo più d’ogni bene, o mio amabilissimo 
SalvatOiC . Se volete poi eh’ io vi dimandi 
grazie : due grazie vi cerco,_ non permetteto 
^ch'iu v'offenda più, e fate eh’ io v’ami; a 
poi trattatemi come volete, Maria speranza 
mia, ottenetemi voi queste due grazie; da 
voi Io spero. 


PUNTO III. 

C HE pazzia dunque, per i miseri e brevi 
diletti di questa cosi breve vita , met- 
tersi a rischio di fare una mala morte ? e con 
quella cominciare un’eternità infeiicel Ob 
(j^uanto pesa queU’ultimo momento, queU’ul- 
tima aperta ai bocca , quell’ ultima chiusa di 
scena ! Pesa un’etern ita o di tutti i contenti, 
o di tutti i tormenti. Pesa una vita o sempre 
felice', o sempre infelice. Pensiamo che Gesù 
Cristo volle morire con una morte sì amara e 
ignominiosa , per ottenere a noi una buona 
morte. A questo fine ci dà tante chiamate , 
ci dona tanti lumi , ci ammonisce con tante 
minaccie , aihnché accettiamo di finire quell* 
ultimo nromento in grazia di Dio. 

Anche un gentile (Antistene) dimandato, 
qual fosse in questo mondo la miglior fortuna? 
rispose Una buona mone^ £ che dirà un Cri- 
stiano, il quale sa per fede, che da quelmo 
mento principia l’eternità: sicché in quel mo- 
mento si afferra una delle due ruote , che se- 
co tira 0 un eterno godere , o un eterno pa- 
. . tire. 
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trrc. Ss in una borsa vi fossero duo cartelle» 
in una delle quali vi stesse scritto l'inferno» 
e nell’altra il paradiso, che avesse a toc- 
carti : qual .diligenza non faresti , per indovi- 
nare a prendere quella del para eliso ì Quei 
miseri, che son condannati a giuocarsi la vi- 
ta, oh Dio come tremano in istender la ma- 
no a buttare i dadi » dalla cui sorte dipende 
lajoro vita,, o morte 1 Quale spavento fa- 
rà , quando ti troverai vicino a quell'ulkimò 
momento, quando dirai: da questo punto, a 
cui sto vicino, dipende la mia vita, o la mia 
morte eterna ! Ora sta, se dovrò essere o 
to per sempre , o disperato per sempre. Nar- 
ra S. Bernardino da Siena di un certo Prin- 
cipe, che morendo tutto atterrito diceva: £c- - 

co ch’io ho tante terre» e tanti palagj in ques- 
to mondo i ma se muojo in questa notte, non 
so quale stanza mi avrà da toccare. 

* Fratello, se credi che si ha da morire ,. e 
che vìe eternità, e che una volta sola si ha 
da morire, sicché se allora la sgarri , l’avrai 
sgarrata per sempre , senza speranza di rime- 
dio ; come non ti risolvi di cominciare, da 
questo punto che leggi, a far quanto puoi per 
assicurarti a f^r una buona morte f Tremava 
un S. Andrea d’AveIlmo.,dicendo.: Chi sa qual 
sorte mi toccherà nell’ altra vita 1 se mi sal- 
verò, o mi dannerò ? Tremava ancora un S« 
Luigi Beltiando , talmente che la notte non 
potea prender sonno al pensiero , che gli dl- 
cea : £ chi sa se ti danni ? £ tu che ti travi 
con tanti peccati fatti» non tremi? Presto ri- 
media a tempo, risolvi a darti davvero a Dio; 
e comincia almeno da questo tempo una vita» 
che non ti affligga , ma ti consoli in morte. 
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Datti air orazione, frequenta i Sacramenti, 
lascia le occasioni pericolose, e se bisogna , 
lascia ancora il mondo , assicura la tua sa- 
lute eterna ; e intondi, che por assicurare la 
salute eterna, non vi è sicurtà che basti»^ 

I 

Affetti, e Preghiere. 

O Caro mio Salvatore, quanto vi sono ob- 
bligato 1 E come mai avete potuto voi far 
tante grazie ad un ingrato , ad un traditore, 
quale io sono stato con voi? Voi mi creaste, o 
creandomi già vedevate l’ingiuria ch’io aveva 
a farvi. Mi redimeste morendo por me, e già 
allora vedevate le ingratitudini che io avea 
ad usarvi. Indi io posto già al mondo vi voltai 
le spalle, e con ciò era morto, era un cane 
fetente , e voi colla vostra grazia mi avete 
restituita la vita» Io era acciecato, e voi mi 
avete illuminato. Io vi avea perduto, e voi 
vi avete fatto da me trovare. Era nemico,- 
e voi mi avete fatto vostro amico. O Dio di ' 
misericordia, fatemi conoscere le obbligazio- 
ni che v’ho , e fatemi piangere l’offese , che v’ 
ho fatto. Deh vendicatevi meco, con darmi un 
gran dolore de’ peccati mieii /na non mi ca- 
stigate, con privarmi della vostra grazia, e 
del vostro araor'e. Q Eterno Padre, io abbor- 
risco e detesto sopra ogni male l’ ingiurie, 
che v’ho fatte Abbiate pietà di me, per amore 
di Gesù Cristo. Guardate il vostro nglio mor- 
to in Croce. Sanguis ejus super me . Scenda 
questo Sangue divino a lavare 1’ anima mia. 
O Re del mio cuore , adveniat regnum tuum» 
le son risoluto di discacciare ogni affetto , 
che Ì310A ^ per voi. Io v’axao sopra ogni cosa; 

ve- 


Digitized by Google 



Brevità delta vita, 3 ^ 

venite a regnare solamente voi neir anima 
mia j fate, ch’io v’ami, e non ami altro' che 
voi. Io desidero di darvi gusto quanto posso, 
e di contentarvi appieno* nella vita, che 
mi resta. Benedite voi, o Padre mio , questa 
mio desiderio , e datemi la grazia di tener- 
mi sempre a voi unito Tutti gli affetti miei 
a voi li consagrò, e da oggi avanti non voglio 
essere d’altri che di voi, mio tesoro, mia pa- 
ce , mia speranza, mio amore, mìo tutto j e 
tutto spero da fot per i meriti del vostro 
'Figlio. Kegina e Madre mia Maria, ajutatcmi 
colla vostra intercessione. Madre di Dio 
pregate per me. 

CONSIDERAZIONE IV. 

• Certezza della morte J 

Statutum est hominibus semel mori» 

Hebr. 9. 27, 

PUNTO I. 

E ’ Scritta la sentenza della morte per lutti 
gli uomini; sei uomo, hai ..da morire. 
Dicea S Agostino. Cetera nostra bona et mala 
incerta suntj sola mors certa est. E’ incerto, 
se quei bambino, che nasce, dovrà esser 
povero o ricco, se ha da avere buona o cat- 
tiva sanità, se avrà da morire giovine o vec- 
chio: tutto é incerto, ma è certo che ha da 
morire: Ogni nobile, ogni regnante ha da es- 
ser reciso dalla morto. E quando giugno la 
morte, non v’è furztì che possa resisterle: si 
resiste al fuoco, a'I’acqua, al ferro: si resiste 
B 6 . alla 
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alla potenza de* Principi, ma non può resis- 
tersi alla morte. Reslstitur ignlbusy undisf ferrai 
resistitur regibus ì venie mori , quis ei resistU ì 
S, Aug, in Psal.^iz, Narra il Belluacensc , 
che un certo Re di Francia , giunto in fine 
delia vita, disse: Ecco ch’io eoa tutta la mia 
potenza non posso già ottenere , che la morte mi 
aspetti un'ora di più. Quando è venuto il ter- 
mine della vita, neppure per un momento si 
differisce. Constituisti icrminos ejus , qui prat“ 
teriri non poterunt. Job. 14. 6. 

Abbiate dunque a vivere. Lettor mio , tutti 
gli anni, che sperate, ha da venire un giorno, 
e di quel giorno un'ora, che sarà Tultima per 
voi. Per me, che ora scrivo,per voi, che leg- 
gete questo libretto, sta già decretato il gior- 
no, e’i punto, nel quale né io più scriverò, 
nè voi più leggerete: est homoy qui viviti 

et non videbit mottem ? Ps, 88. 49. E fatta I3 
condanna. Non v’ è Stato mai uomo sì pazzo , 
che sfasi lusingato di non vivere a morire. 
Ciò, ciré succeduto a' vostri antenati, ha da 
succedere anche a voi. Di quanti nel princi- 
pio del secolo passato vivevano nella nostra pa- 
tria, ecco che niuno n’è vivo. Anche i princi- 
pi, i monarchi della terra han mutato paese; 
di loro non vi è altro qui rimasto , che un 
mausoleo di marmo con una bella iscrizione, 
la quale oggi serve a noi dlnsegnamento, che 
de’ grandi del mondo altro non resta, che un 
poco di polvere chiuso tra lo pietre. Diman- 
da S. Bernardo : Die mihi, ubi sunt amatores 
mundil e risponde: Nihil ex eìs remansit , nisi 
eineres, et verme s , 

Pertanto bisogna che ci procuriamo, non 
.quella fortuna* che finisce; ma quella, che sarà 

cter- 
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eterna, giacché eterne saranno Tanimc nostre» 
A che vi servirebbe T esser felice (semai può 
darsi vera felicità in un’anima, che sta senza 
Dio), se poi dovreste esser infelice per tutta 
Tetcrnita l Vi avete fatta già quella casa con 
tanta vostra soddisfazione , ma pensate , che 
presto dovrete lasciarla, e andare a marcire 
in una fossa. Avete ottenuta quella dignità» 
che vi rende superiore agli altri ; ma yerrà 
la morte , che vi renderà simile a* villani 
più vili della terra» 

Affetti, e Preghiera 

A h povero me, che per tanti anni non ha 
pensato che ad offendervi , o Dio dell* 
anima mia I Ecco che questi anni già son pas- 
sati ,' la morte forse mi è già vicina , e che 
me ne trovo se non pene, e rimorsi di coscien- 
za ì Oh vi avessi sempre servito. Signor mio ? 
Pazzo che sono stato t sono stato su questa 
terra a vivere già per tanti anni, ed in vece 
di acquistarmi meriti per l’altra vita, mi soa 
caricato di debiti colla divina giustizia. Caro 
mio Redentore^ datemi luce, e forza di ag- 
giustare al presente i conti: la morte forso 
poco da me sta lontana. Voglio apparec- 
chiarmi per quel gran punto decisivo della 
mia felicità, o infelicità eterna. Vi r in grazio 
di avermi aspettato finora. E giacché mi date 
tempo di rimediare ai mal fatto, e<^;omi, mio 
Dio, ditemi che ho da fare per voi. "Volete 
chio mi dolga delle offese, che vi ho fatte! io 
me ne dolgo, me ne dispiace con tutta l’ani- 
ma. Volete, ch’io spenda questi anni, e gior- 
ni , che ini restano in amarvi 1 si che voglio 
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farlo. Oh Dio , per lo passato anche plh 
volte ho risoluto di farlo , ma le mie pro- 
messe son diventate poi tradimenti! No, Gesù 
mio non voglio esser piu ingrato a tanto 
grazie, che mi avete fatte. Se almeno ora non 
muto vita, come potrò in morte sperar per- 
dono, e paradiso? Ècco ora risolvo fermamente 
di mettermi a servirvi davvero Ma voi datemi 
forza, non mi abbandonate. Ma voi non mi 
avete abbandonato, quando io v’offendeva j 
dunque spero maggiormente il vostro ajuto» 
or che propongo di lasciar tutto per compia- 
cervi. Accettatemi dunque ad amarvi , o Dio 
degno d’inhaito amore. Accettate il traditoro 
che ora pentito s’abbraccia a’ piedi vostri, o 
v’ ama, e vi cerca pietl. V*amo, o Gesù 
mio, V* amo cori tutto il cuore, v'amo più 
dì me stesso. Eccomi son vostro. Disponete 
di me, e di tutte le mie cose come vi piace; 
datemi la perseveranza nell’ obbedirvi, date- 
mi il vostro amore , e poi fate di me quel, 
che volete. M^iria, madre, speranza , rifugio 
mio, a voi mi raccomando, a voi consegno 
r anima mia, pregate Gesù per me. 

P U N T O I I. 


^Tatutum est. E* certo dunque , che tutti sia- 
rno condannati a morte. Tutti nasciamo 
dice S. Gipriano, col capestio alla gola, e 
.quanti passi diamo, tanto ci avviciniamo alla 
morte.*-'FratelIo mio, siccome voi siete stalo 
scritto un giorno nel libro del Battesimo, 
cosi avrete un giorno da essere scritto hel 
libro de’ morti. Siccome voi nominate ora i 
vostri antenati , la buona memoria di mio pa- 
dre. 
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dre', di mio zio, di mio fratello ,* cosi i posteri 
avran da dire anche di voi. Siccome avete piìt 
volle udito sonare’a morto degli altri , cosi • 
gli altri avran da sentir sonare di voi. 

Ma che direste voi, se vedeste un condan- ^ 
nato a morte, che andasse al patibolo burlan- 
do, ridendo, girando gli occhi , e pensando a 
commedie, festini, e spassi f e voi ora non cara-^ 
minate già alla morte ì ed a che pensate l 
Guardate là in quella fossa quei vostri amicia 
e parenti, per cui ^ià si è eseguita la giustizia. 

Che spavento dà a’ condannati il vedere sul 
patibolo i compagni già appesi , e morti l 
Guardate dunque quei cadaveri, ognun do* 
quali vi dice, Mihi herì^ et tìbì hoJie. EcCll» 

38 . 13. Lo stesso vi dicono ancora i ritratti 
de’ vostri parenti defunti , i loro libri di me- 
moria , le case, i letti, lo vesti da loro 
lasciate. 

Qual pazzia maggiore è dunque sapere cho 
si ha da morire, e che dopo la morte ci ha da 
toccare o un’eternità di gaudj, o un’eternilà ^ 
dì pene :ponsate che da quel punto dipendo ” 
l’essere o eternamente felice, o eternamente» 
infelice ; e poi non pensare ad aggiustare* i 
conti, e prendere lutti i mezzi per fare una 
buona morte? Noi compatiamo coloro cho 
muoiono di subito, e non si trovano apparec- 
chiati alla morte: e noi perchè poi non pro- 
curiamo di stare apparecchiati, pptendo anche • 
e noi accadere Io stesso? Ma o, -presto otardf, 
e con avviso , o improvìsaraente , e cb^en- 
aiamo , o non ci* pensiamo ,' abbi^^ó da 
morire , ed in ogni ora, in ogni monientb ci 
accostismo al nostro hne , che sarà appunto 

- ’ queir 
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queir ultima infermità , che ci ha da cac- 
ciare dal mondo. 

In ogni secolo le case» le piazze, e le città 
8i riempiono di gente nuova, ed i primi soa 
portati a chiudersi ne’ sepolcri. Siccome per 
colora SQH finiti i giorni nella vita, cosi v^rrà 
il tempo, in cui ne io, ne voi, ne alcuno di 
> quanti al presente viviamo, viveremo più su 
questa terra. Dits formabuntur^ et nemo in eis, 
rs, i38 i6. Saremo allora tuiti nell’eternità, 
la quale sarà per noi o un eterno giorno di 
delizie, o un’eterna notte di tormenti. Non' 
ci ò via di mezzo certo, e di fede , cho 
runa, o 1’ altra sorte ci ha da toccare. 

Affetti t e Preghiere, 

A Mato mio Redentore, non avrei ardire di 
comparirvi avanti, se non vi mirassi ap- 
^ ' peso^j 9 questa croce, lacerato, schernito, e - 
morto per me. £’ stata grande la mia ingrati- 
tudine, ma é più grande la vostra misericor- 
« dia. Sono stati grandi j miei peccati, ma sono 
più grandi i vostri meriti. Le vostre piaghe, il 
vostro sangue, la vostra morte, sono la speran-' 
za mia. Io meritava rinferno dal punto del mìo 
primo peccato > appresso io tante volte soa 
jitornato ad offendervi, e voi non solo mi avete 
conservato in vita , ma con tanta pietà , o 
« con tanto amore mi avete chiamato al per- 
dono, e mi avete ofleriala pace. Come posso 
or^femere , che mi discacciate da voi, ora 
che v’amo, ed ajtrò. non desidero che la grazia 
vostra? Si v’amo con lutto ii cuore, o caro 
^jnic Signore, ed altro non . desidero che amar- 
vi. Y’ amo, e mi pcjito d’ avervi dis'prezzato, 
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non Unto* per l’ inferno , che mi ho meri- 
tato, quanto per avere offeso voi , mio Dio , 
che mi avete tanto amato. Via su, Gesù mio», 
aprite a me il seno della vostra bontà, aggiun- 
gete misericordie a ^misericordie. Fate ch’io 
non vi sia più ingrato ; e mutatemi in tutto il 
cuore. Fato che ’l mio cuore, che un tempo 
niente ha stimato il vostro amore, e l’ha cam- 
biato per miseri gusti di questa terra, ora sia 
tutto vostro, ed arda in continue fiamme per 
voi. Io spero di venire in Paradiso per sempre 
ad amarvi j ivi non può toccarmi luogo fra 
gl’ innocenti , mi toccherà stare tra penitenti 
ma tra questi io voglio amarvi più degli 
innocenti. Per gloria della vostra miseriuordia 
veda il Paradiso ardere di un* grande amore 
un peccatore , che vi ha tanto offeso. Io risol- 
vo da oggi avanti di essere tutto vostro, e di 
non pensare ad altro che ad amarvi. Assiste- 
temi voi colla vostra luce, e colla vostra gra- 
zia , che mi dia forza ad eseguire questo mio 
desiderio,' che voi stesso mi date per vostra 
bontà. O Maria, voi , che siete la madre della 
perseveranza , impetratemi 1’ essere fidalo 
m questa mia promessa. 

P U N T O I I L 

L a morte è certa. Ma o Dio! che ciò lo 
sanno già i Cristiani, lo credono, lo ve- 
dono, e come poi tanti vivono talmente scor- 
dati della morte, come non avessero mai a* 
morire ! Se non vi fosse dopo questa vita né 
inferno, nè paradiso, potrebbero pensarci me- 
no di quel che ora ci pensano ? E perciò fanno 
la mala vita , che fanno. Fratello mio , se vo- 
lete 
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lete viver bene, procurate di vivéTre in questi 
giorni , che vi restano a vista della morte. 
O morsy bonum est judicium tuum. Eecli. 41. 3 . 
Oh come bene giudica le cose , e dirige la 
sue azioni , chi le giudica , e dirige a vista 
della morte ! La memoria della morte fa per- 
, dere l’affetto a tutte le cose di questa terra: 

‘ . Conslderetur vita terminus , et non erit in hoc mun~ 

, y do quid ametur, dice S. Lorenzo Giustiniani 
( de Ligno vita cap.^ Ornne quod in mando 
* esk, conc^iscentia carnis est , concupiscentia ocU’- 
Iprum , et superbia' vita, 1. Jo. a. 16. Tutti i 
béxii del mondo si riducono a’ piaceri di sen- 
so , a robe, e ad onori j ma ben disprezza 
tutto chi pensa, che tra poco ha da ridursi 
in cenere,. e ad esser posto sotto terra per 
' pascolo de’ v*ermi. 

£d in fatti a vista della morte i Santi haa 
disprezzati tutti i beni di questa terra. Per- 
ciò S. Carlo Borromeo si tenea nel tavolino 
^ un teschio di morto, per mirarlo continua- ' 
, ' mente. Il Cardinal Baronie suU'anello teneasi 

scritto, Memento mori. Il Ven. P. Giovenale: 

N * 

Ancina Vescovo di Saiuzzo tenea scritto so- 
pra un altro teschio dì morto il motto : Come 
tu sei, fui pur io ; e com' io sono , sarai pur tu, 

^ Un altro santo Eremita dimandato in morte , 
perchè stesse con tanta allegrezza? rispose: 
Io ho tenuto spesso avanti gli occhi la morte, 
e peroiò ora che è giunta, non vedo cosa 
nuova. 

Che pazzia sarebbe d’un viandante', se viag- 
giando pensasse a farsi grande in quel paese 
per dove passa, e noti si curasse di ridursi poi 
a vivere, miseramente in quello dove ha da sta- 
re^ 
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Certe[^a cella morte. ’ * 45 ^ 

Te in tutta la sua vita 7 £ non è pazzo chi * 
pensa a farsi felice in questo mondo, dovo 
ha da stare pochi giorni, e si mette a rischio di « 
farsi infelice nell’altro, dove avrà da vivere in ] 
eterno 7 Chi tiene una cosa aliena in prestito 
poco ci pone affetto, pensando che tra po- 
co r ha da restituire: i beni di questa terrao 
tutti ci sono dati in prestito, è sciochezza 
metterci affetto, (fòvcndoli tra poco lasciare. 
La morte ciba da spogliare di tutto. Tutti 
gli acquisti e-fortune 


a terminare ad’ un 


e #tj|uesti 
’ apeVa di 


ruesto mondo vanno 

,bèccd^,^j^d u il 

funerale e ad’una scela' in ttn^foss^. Li,- 
casa da voi fabbricata tra poco doinrtte ceder^aa.V• 
ad altri; il sepolcro sarà 1’ abitazione del 
vostro ebrpo sin al giorno del -Giudizio , e 
di là dovrà poi passare o al paradiso , o all* 
inferno , dove già prima sarà andata l’anima* 

• 'Affetti, e Preghiere, ^ ’ 

^ V- - *■ ■ r 

D unque m morte sarà tutto finito per me? 

Altro allora non mi troverò, o mio 
Dio, che quel poco, che ho fatto per vostro 
amore. E che aspetto 7 aspetto che venga la 
morte, c mi trovi cosi misero, ed infangato di 
‘ colpe, come al presente sono 7 Se ora dovessi 
morire, morirei molto inquieto, e troppo scon- 
tento della vita fatta. No, Gesù mio, non 
-voglio morire-cosi scontento. Vi ringrazio che/ 
mi date tempo di piangere i miei peccati, e 
d’ amarvi. Voglio cominciar da questo punto. 

Mi pentd sopra ogni male di avervi offeso, o 
sommo Bene , e v’amo piu d’ogni cosa , più 
della vita mia. Tutto a voi mi dono; Gesù 
f mio , da ora v’abbraccio , .vi stringo__ al mio , 

cuore; 


VX 
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44 Coasìdirailone IK' 

cuore; e da ora vi consegno tutta lanima 
mia. In manus tua, commendo spiritum meum. 
T^on voglio aspettare a darvela , quando le 
sarà intimata (con quel Proficiscere) la parten- 
za di questo mondo. Non voglio aspettare a 
pregarvi allora, che mi salviate. Jesusysìs mibi 
Jesus, Salvatore mio, ora salvatemi con per^ 
donarmi, e donarmi la grazia del vostro santo 
amore. Chi sa se questa considerazione , 
che oggi ho letta , è l'ultima chiamata, che 
voi mi fate , e rultima misericordia che mi 
usate! Stendete su la mano, amor mio; o 
.cacciatemi dal fango della' mia tiepidezza. 
Datemi fervore, fate che v’ubbidisca eoa 
gjfande amore in tutto quello , che da me 
cercate. Eterno Padre, per amore di Gesù 
Cristo datemi la santa perseveranza , e la 
grazia damarvi, e amarvi assai in questa vita 
che mi resta. O Maria madre di misericordia, 
per r amore che portate al vostro Gesù, otte- 
netemi due grazio, perseveranza , e amore. 

r • 

CONSIDERAZIONE Y. 

Incertezza deli’ ora della morte. 

Estate parati , juìa qua bora non putatis, 

^ FìLius hominis veniet. Luca 12. 40. 

P U N T O L 

E * epto che tutti abbiamo da morire , ma 
é* incerto il quando. 'Nihìl certius mone 
( dice r idiota ) , bora autem mortìs nihil ìncer» 
tius. Fratello mio, già sta determinato l’an- 
no , il mese, il giorno, l'ora , e ’l momento 

nel 
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Jncerte^^a dell'ora della morte» 46 
lìèl quale io, c voi abbiam da lasciar questa 
terra, ed entrare nell’ eternità : ma qucstò . 
tempo a noi é ignoto. Gesii Cristo , accioc> 
chó noi ci troviamo sempre apparecchiati , 
ora ci dice , che la morte verrà come un la- . 
dro di notte, e di nascosto : Sicut fur in noeti, 
ita veniet. 1. Thess. ò. z. Ora ci dice, che • 
stiamo veglianti , perchè quanto meno ce lo 
immaginiamo, verrà egli a giudicarci : Qua 
fiora non putatis, Fiiius homìnis veniet. Dice San 
Gregorio, che Dio per nostro bene ci nascon- 
de r ora della morte , acciocché ci troviamo 
sempre apparecchiati a 'morire : De morte in- 
terti mmut , ut ad mortem sempér parati ìnve- 
n/amur. Giacché dunque la morte in ogni tem> , 
po , ed in ogni luogo può toglierci la vita, 
se vogliamo morir bene, e salvarci bisogna, 
dice S. Bernardo, che in ogni tempo, ed in 
ogni luogo listiamo aspettando :.Mors ubi- 
^ue te expectd^tu ubìque eam expectabis. 

Ognuno sa, che ha a morire , ma il male 
è, che molti ravvisano la morte in tanta lon- 
tananza, che la perdono di vista. Anche i 
vecchi più decrepiti, e le persone più infer- 
micce pure si lusingano di avere a vivere per 
tre o quattro altri anni di più. Ma alIVincon- 
tro io dico, quanti ne sappiamo noi anche a* 
giorni nostri morti di subito ! Chi sedendo, 
chi camminando, chi dormendo n*»l suo letto! 
JE’^erto che niun di costoro credea di avere 
a morir cosi improvvisamente , ed in quel gior- 
no ch’è morto. Dico in oltre di quanti in 
quest’anno son passati all’altra vita , morendo 
nel loro letto , niuno s’immaginava di morire 
in quest’anno finire i suoi giorni. Poche sono 
le morti , che non riescano improvvise . ^ 

Dun- 
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4<5 ' ' Conùdera[iont V. 

‘Dunque, Cristiano mio , quando il demo- 
nio vi tenta a peccare, con dirvi, che domani 
* poi vi confesserete, rispondetegli : E che so 
io, se oggi è Tullirno giorno di mia vita? se 
quest’ ora, questo momento, in cui voltasi 
■ le spalle a Dio, fosse, l’ultimo per me ì sicché 
per me poi non vi fosse più tempo di rime- 
diare , che ne sarebbe di me in eterno ? A 
quanti poveri peccatori è succeduto, che nel- 
'lo stesso punto che cibavansi di qualch’esca 
^ avvelenata, sono stati colti dalla «norie, e man- 
dati aH’inferno ISìcut pisces capiuntur hamOy sic 
capiuntur homines in tempore maio. Eccl. 9. 12. 
11 tetnpo malo é propriamente quello, in cui 
attualmente il peccai ore offenae Dio. Dice 
il demonio, che questa disgrazia non vi suc- 
cederà; ma voi dovete dire : E se mi succe- 
de, che ne sarà di me per tutta 1’ eternità 1 

Affcui preghicr^ 

S ignore il luogo, dove a quest’ora dovrei 
stare, non dovrebbe esser questo, in cui* 
al presente mi trovo, ma l’ inferno, che 
tante volte m’ ho meritato co’ miei peccati. 
Inferuus domuì mea est. Ma mi avvisa S. Pietro: 
£)cus patienter 'apiit propter vos , noUns dliijuos 
perire^ sed omnes ad pìp 'ùtentìam reverti. 2. Peer. 
3. 6. Dunque voi avete avuta tanta pazienza 
con me, e mi avete aspettato ,. perché non 
volete vedermi perduto, ma volete ch’io ri^ 
torni a penitenza. Si, mio Dio, a voi ritorno, 
mi butto a’ piedi vostri, e vi domando pietà. 
Mi^rrere mei Deus , 'secundum magnani miseri- 
cpraìàm tuam. Signore, per perdonar a ine, 
vi bisogna uaa misericordia grande , e stra- 

ordi- 
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' Inctrte\^a dM' ora della morte, 47 

ordinaria , perché io vi ho offeso colla luc.e» 

- Altri peccatori anche vi hanno offeso, ma non ' 
hanno avuta la luce , che voi avete data a. 
me. Voi con tutto ciò anche mi- comandate 
eh’ io mi penta de’ miei peccati, e speri da voi 
il perdono. Sì, mio Redentore, mi pento 
con tutto il cuore di avervi offeso , e spero il- 
perdono pei meriti della vostra passione. Voi, * 
Gesù mio , essendo innocente avete voluto 
morire da reo su d’una croce, e spargere tutto 
il sangue per lavare i peccati miei. O sangui# 
ifinocentis lava culpas pcenitentls. O Padre 
eternojperdonatemi per amore di Gesù Cristo! 
udite le sue preghiere,* or ch’egli vi sta pre- 
gando per me, facendo il mio Avvocato. Ma ■ 
non basta il perdono, o Dio degno d’ infì- 
‘nito amore, io voglio ancóra la "grazia d’ a- 
•marvi. V’amo, o sommo bene, e v’offerisco 
da oggi avanti il mio corpo, l’anima mia, 
la mia volontà^ la tiMa liberti. Voglio da og- 
gi avanti evitare non solo i vostri disgusti 
gravi, ma anche i leggieri, V’oglio fuggire tutte 
le mali occasioni. Ne nos inducasin tentatìonem. 
Liberatemi voi per ' amore di Gesù Cristo 
da ^elle occasioni, in cui vi avessi da of- 
fendere. Sed lìbera nos a malo. Liberatemi dal 
peccato, e poi castigatemi come volete. Ac- 
cetto tutte le -infermità, i dolori, le perdi- 
te, che vorrete mandarmi; mi basta che non 
perda la vostra grazia , e *1 vostro amore. 
Pelile., et accìpìetis. Voi mi promettete di dare 
. quanto v’ è richiesto: Petite, et accìpìetis. Io 
queste due grazie vi cerco , la santa per- 
severanza, e la grazia d’ amarvi. O Maria 
madre di misericordia, pregate per me , in, 
Toi confido. ■ 

PUN- 
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€onsìdetd{iofk V, 

PUNTO II. 




I L Signore non ci vuol vedere perduti , e 
perciò non lascia di avvertirci di mutar 
vita colla minaccia del castigo. Nisi convtrsi ' 
fucrìtisi glàiium suum vìbrabit. Ps. 7, i 3 . Mi- 
rate ( dice in altro luogo) quanti perché noa 
r ban voluta finire , quando meno se rimma* 
ginavano , e vivevano in pace sicuri di aver 
a vivere per molti anni ,* repentinamente è 
giunta loro la morte ; <um dixerint fax , u 
stcuritaSf tutte reptntinus eis suptrvenìt mtcrìtus, 
Prov. ìt). I. In altjo luogo dice : Nlsì pani- 
Untìam egtritis ^ cmnes similitcr ptribitis. Perchè 
tanti avvisi del castigo prima di mandarcelo? 

46 non perchè egli vuole, che noi ci emen- 
diamo, e così evitiamo la mala morte. Chi 
dice guardati , non ha voglia di ucciderti , 
dice S. Agostino: Non %uU ftrirc , qui cla- 
ma f libi oiserva, 

£’ necessario dunque apparecchiare i conti, 
prima che arrivi il giorno uè’ conti. Cristiano 
mio, se prima di notte in questo giorno do- 
veste morire , e avesse a decidersi la oousa 
della vostra vka eterna, che dite ? vi trove* 
reste i'Centi apparecchiati ? oppure quanto 
paghereste per ottener da Dip un altro an- 
-zio, un mese, almeno un altro giorno di tem- 
po ? £ perchè ora che Dio già vi dà questo i 
tempo, non aggiustate la coscienza? Forse non. j 
può essere che questo giorno sìa l'ultimo per ] 
voi ? Non tardes converti ad Dominum^ et non dif- 
frras de die in dìcm i subito enim veniet ira Ulius^ 
et in tempore vindietae disperdei te. Eccl. b. 9. Per 
«alvarti, fratello odo, hisogaa UsoUrc il pec-\ * 

catoi I 
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Incerte^^a dell' ora della morte. 49 
•atOy se dunque hai da lasciarlo una vòlta « 
perchè non lo lasci ora ! Si aliquando^ cur noti ’ 
'modo} S. Ausasi. Aspetti forse che giunga la 
morte? Mail tempo della morte per gli osti- 
nati non è tempo di perdono, ma di vendetta. 
In tempore vindictx disperdei te. £ccli..loc. cit. 
Se alcuno vi deve una gran somma , voi 
presto vi cautelato con farvi fare l’ obbligo 
scritto , dicendo: Chi sa che può succedere ^ 
£ perché non usato poi la stessa cautela per 
lanima vostra, c]ic importa assai più di quella' 
somma? Perchè non dit.e lo stesso: chi sa cho 
può succedere? Se perdete quella somma, non 
perdette tutto, e benché perdendo quella 
perdete tutto il vostro patrimonio, pure vi res- 
terebbe la speranza di riacquistarlo ; ma se in 
morte perdete l’anima^ allora veratneme avre- 
te perduto tutto, e non vi sarà più per voi 
speranza di ricuperarlo. Voi siete così dili- 
gente in notare le memorie de’ beni che pos- 
sedete, per timore che non si perdano, se mai 
vi accadesse una.morte improvvisa; e se per 
caso vi accade questa morte improvvisa, e vi 
trovate in disgrazia di Dio , che sarà dell* 
anima vostra per tutta l’eternità? : . 

uiffettìf e Preghiere» 

A h mio Redentore , voi avete speso tutto 
il sangue, avete data la vita per salvare 
l’anima mia, ed io tante volte ho perduta 
colla speranza della vostra Misericordia. 
Dunque io tante volte mi son servito della 
vostra bontà , perché? per più offendervi ? Per 
questo stesso io meritava, che voi subito mi 
faceste morire, e ilii mandaste aH’inferno. In 
‘ . t C . • ' somma ■ 
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Cons-ìdera(lone V.' 

^ • somma lio fatto a gara con voi ; voi ad usap* 

' Tni pioti, io ad offendervi : voi a venirmi ap- 
presso, io a fuggire da voi : voi a darmi tempo 
per rimediare al mal fatto, ed io a servirmene 
per aggiugnere ingiurie ad ingiurie. Signore, . 
fatemi conoscere il gran torto che vi ho fatto, 
e r obbligo che mi resta d’amarvi. Ah Gesù 
mio , com* io poteva esser così caro a voi, che 
tanto mi siete venuto appresso, quando io 
vi discacciava ? Come >avete^ potuto far tanto 
' grazie a chi vi ha dati' tanti disgusti 1 Da 
tutto' ciò vedo, quanto voi desiderate di n'oa 
vedermi perduto. Mi pento con tutto iLcuorq- 
di avervi offesa, o Bontà infinita.- Deb rice- 
vete quest’ ingrata pecorella, che pentita 
ritorna a’ vostri pie'dl : ricevetela , e stringe- 
tela sulle vostre spalle , acciocché non fugga 
piò da voi. No, che non voglio più da voi 
, fuggire, vi voglio amare , voglio esser vostro, 
«pur ch’io mi veda vostro, mi contento di, 
ogni pena. E qtial pena maggiore mi può 
succedere, che vivere senza la grazia .vostra, 
diviso da voi, che. siete il mio Dio, che mi 
avete creato , e siete morto per me? O pec- 
cali maledetti, che avete fatto? mi avete fatto 
disgustare il mio Salvatore, che mi ha tanto 
amato. Ah Gesù mio, eome voi. siete^morto 
per me, così dovrei morir io per voi; voi 
per amore , io per doK>re di avervi disprez-!- 
zato. Accètto !a morte , come e quanrlo vi 
piacer ma finora io non v’ ho amato , o trop- 
po poco v’ho amato , non voglio morire così. 
Deh concedetemi un altro, poca vita , ac- 
cioch’io v’ami prima, di morire; perciò mu-‘ 
tateini il cuore, feritelo, infiammatelo del ‘ 
vostro santo amore, fatelo per quell’ aff^'tio di 

cariti I 
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Incerte^ia dell’ ora della morte. 5 1 
cariti, che vi ha fatto morire per me. Io vi 
amo con tutta l'aniraa mia. L’anima mia si 
è innamorata di voi. Non^pemiettete 
piu vi perda. Datemi la santa perseveranza, 
datemi il vostro amore. Maria SS., rifugio • 
madre' mia , fate l’ Avvocata per me* 

' >, . Jl. 1 I . li ^ ' 

- P U N T O FTL ^ 

■ ■ ^jr • ■ • 

Stote. parati. Non dice il Signore , che" cl 
XL àpparecchiamo quandó ci arriva ja morte, 
ma che ci troviamo apparecchiati. Quando 
viene la 'morte, allora in quella tempesta o 
confusione • sari quasi impossibile aggiustarè 
una cosciènza imbrogliala. Cosi dice la ra- 
gione: così minaccia Dio, dicendo, che allora 
egli non verrà a perdonare , ma a vendicarsi 
del disprezzo fatto delle sue grazie vi/i- 
dlctOy et ego retrìbuam in^ tempore. Rvrn. 12. 1^. 
Giusto castigo, dico S. Agostino, sarà questo 
per colui che potendo non ha voluto salvarsi, 
di non poter quando vorrà : Justa pce'na est ut 
^ui ree'ta facere cum posse t noluit, amittat pos^ 
se cum velie. Lib. 3. de lìb. arb. Ma dirà alcu- 
no : chi sa, può essere ancoraché allora mi 
converta, e mi salvi. Ma vi gettereste voi in 
, un pozzo condire: chi sa, può essere che git- 
tandomf io resti vivo, e non muQ}aI O Dio! cho 
cosa é questa? come il peccato accieca la men- 
te, che fa pèrdere anche la ragione! Gli uomi- 
ni, quando si tratta del corpo, parlano* da savj, 
quando poi si tratta d’anima parlano da pazzi. 

Fratello mio, chi sa se questo punto , che 
leggete , è > l’ùltimo avviso, che Dio Vi manda? 
Presto apparecchiamoci alla morte, acciocché 
fioa ci colga improwìsanieute. Dice S. Ago- 

C a stia©. 
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stino, che ’l Signore ci nasconde l’ultimo gior- 
no di nostra vita, adìuchè in tutt’i giorni stia- 
mo apparecchiati a morire. Laiet ultimus dies, 
ut ohservantur omnes dies. Hom. 13. Ci avvisa S. 
Pa#lo, che bisogna attendere a salvarci-, non 
solo temendo, ma anche tremando: Cummetu^ 
et tremore vestram salutem oferamini. Philip. 2. 12. 
Narra S. Antonino che un cèrto Re della Sicilia 
per fare intendere ad un privato il timore, 
éol quale egli sedea nel trono, Io- fece se- 
dere a mensa con una spada pendente da 
un piccolo hlo sulla testa , sicché quégli stan- 
do così appena potè prendere qualche poco di 
cibo. Tutti noi stiamo collo stesso pericolo, 
mentre in ogni momento può caderci sopra 
la spada della morte, da cui dipende la no- 
stra salute eterna. - 

Si tratta di eternità. Si oecidtrit lignum ad 
euistrum , aut ad aquilonem , in quocumque loco 
cecidcrìt y ibi erit. Eccle. ii.‘ 3. Se venendo la 
morte' ci troviamo in grazia dì Dio, oh che 
allegrezza sarà dell’anima, potendo allora dire: 
ho assicurato tutto , non posso perdere piÌL 
Dio, sarò felice per sempre Ma se la morte, 
troverà l’anima in peccato, qual disperazione 
sarà il dire: Ergo erravimus. Dunque ho errato? 
ed al mio errore 'non cr sarà rimedio per 
Tutta l’eternità? Questo timore fecé diro al 
Vcn. P. M. Avila, Apostolo delle Spagne, 
quando gH fu portata la nuova della morte: 
Oh aversi un ahro poco di tempo , per apparec- 
chiarmi a marirr! Questo facea.dire all’ Abate 
Agatone , con tutto che .rtioriva. dopo tantr 
anni di penitenza: Che ne sarà di mel /-giudi{f 
di Dio chi li sa l,S. Arsenio anche, tremava 
in morte,. e dimandato da’ discepoli t per- 

. ‘ chè 


Digitized by Google 



lneertc^\a dell' ora iella' morte, 5-5 
chè COSI temesse : rispose , ' qaeuo tU 

more non mi è nuovo ^ io V ho avuto 'sempre in 
tutta la mia vita. Sopra tutti tremava il San- 
to Giobbe', dicendo ; Quid faeiam , cum surre^ 
xerit ad judìcandum Deus j et cum queesìeritf 
quid respondebo UH I 

. jdjfettì , e Preghiere. 

A h mio Dio, e dove io bo avuto mai wn© 
che mi abbia amato più di voi? Ed io 
chi mai ho disprerv.ato ed ingiuriato più che 
voi ? O sangue, o piaghe di Gesù , voi siete 
la speranza mia. Eterno Padre , non guardate 
i miei peccati , guardate le piaglie di Gesù 
Cristo guardate il vostro figlio diletto, cho 
muore di dolore per me, e vi dimanda die 
mi perdoniate. Mi pento, o mio Creatore , 
di avervi offeso , mé ne dispiace più d’ ogni 
male. Voi mi avete * creato , acciocch’io vi 
amassi, ed*io son vivuto, come se mi aveste 
creato per offendervi. Per amore di Gesù'Cri- 
sto perdonatemi,' e datemi grazia d’ amarvi, 
lo prima resisteva alla vostra volontà, ora non 
voglio più resìstere ,• voglio fare quanto mi co- 
mandale. Voi mi comandate ch’io detesti gli 
oltraggi , che vf ho fatti , ecco li detesto con 
mito il cuore. Mi comandate eh’ io' risòlva 
di non offendervi più , ecco risolvo di perder 
prima mille volto la vita che ìa gi^izia vostra. 
5 VfI comandalo eh’ io v’ami con tutto il' mio 
cuore, si conttntro il mio cuore io v’atno, 
e non voglio amare altro che voi r avete da 
essere da oggi innanzi l’unico mio amato, 
unico amor mio. 'Voi domando, e da voi 
spero la santa perseveranza. Per amore dt 
• Ci Gesù 
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Gesù Cristo fate , ch’io vi sia fedele / e ch’io 
sempre vi dica con S. Bonavejitura : Unus eu 
diUcius mtus y tt/ivi amor meus. No , non vo- 
glio che da vita mia mi serva piu. per darvi 
disgusto y voglio che mi serva solo per pian- 
gere i disgusti che vi ho dati, O; per amarvi. 

"Maria madre mia, voi pregate por tutti colo- 
ro y che a voi si. raccomandano, pregate an- 
cora Gesù per me. • 

CONSIDERAZIÓNE VL 
Morte del -peccatore. 

* • f 

Angustia supervtnìente ^ pactm requiret,u 
non'Crity conturbatio , super conturba- . 

- ^ , tioucm venie t. E^ech. 7. ^ 

, ; .PUNTO!. 

. ' • » t • 

A l presente i peccatori discacciano la me- 
moria, e ’l pensiero della morte, e così 
cercano di trovar pace ( benché non la tro- 
vino mai) nel vìvete che fanno in peccato;' 
*ma quando si troveranno. nell’ angustie della 
morte, prossimi' ad entrare nelTEternità : An- 
gustia supervenunte f pacem'requirent^ et non erit} 
allora non possono sfuggire il tormento della 
loro mala coscienza cercheranno la pace,, 
ma che pace può trovare un’anima , ritrovan- 
dosi ' aggravata di colpe, che come tante 
vipere la mordono I Che pace pensando di 
dover comparire tra pochi momenti avanti di 
Gesù Cristo Giudice, del quale sino ad allora 
ha disprezzata la legge, e l’ amicizia ? Co/i« 
turbatio super conturbationem veniet . La nuova 
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già ric€fvcila della morte , il pensiero di do» 
V0tsi licenziare da. tutte le cose del mondo , I 
rimorsi della coscienza ^il tempo perduto , il 
tempo che manca, il rigore del divino giùdi«t^ 
zio, Teternità infelice che si aspetta a* pecca- 
tori , tutte queste cose componeranno una 
tempesta orrenda , che confonderà la'mentes 
accrescerà la difhdenza , e cosi confuso, e 
sconfidato il moribondo passerà all’altra vita. 

Abramo coi gran merito sperò in Dio con,- , 
tro la speranza umana, crcoendo alla divina 
promessa : Cantra spèra in spera crtdidìt. Rom. 4, 
18. Ma.i -peccatori con gran demerito, e felsa- 
mente per loro ruina sperano ,non solo con- 
tro la speranza , ma ancora contro la fede , 
mentre disprezzano anche le minacele, che 
Dio fa agli ostinati . Temono essi la mala mor* 
te, ma non tcoionp di fare una malavita. Ma 
chi,gli 'assicura di non morire di subito con 
un fulmine, con una goccia, con un botto di 
sangue? £d ancorché avessero tempo in mort^ T 
da convertirsi, chi gli assicura' che davvero si ‘ 
convertiranno ? S. Agostino ebbe da combat- • 
tere dodici antii , per superare 1 suoi mal’abi> 
ti ; come potrà un moribondo, che sempre è 
stato colla coscienza imbrattata, in mezzo al 
dolori, agli 'Stordimenti dèlia testa , c nella 
cenfusiose della morte , far%faci!mcnte una 
vera conversione?- Dico vera, perchè allora non 
basta' Udire e.promettere , ma bisogna dire e 
prometterfe'èOT»cttorik Oh Dio l da quale spa- 
vento resterà preso « cònfuso allora il misero 
infermo ch’è stato di coscienza .trascurata, in' 
vedersi oppresso da peccati , o da’ timori del 
giudizio , dell’ inferno, o^ielTeternità? in qua- 
le confusione Io metteranno questi pensieri 
. kf. • ' ■ C \ quando 
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quando si troverà svanito di testa, oscurato di 
mente, assalito da’ dolori [delia morte gii vU 
cina! si confesserà , prometterà , piangerà, 
cercherà pietà a Dio, ma senza sapere quel- 
che si faccia 1 ed in questa tempesta di agita- 
zioni, di rimorsi, d’ affanni , e di spaventi pas- 
serà all’altra vita: Turbabuntur populi^et pertran- 
sibunt. Job. 54. 20. Ben dice un Autore, che lo 
preghiere , i pianti , e le promesse del pecca- 
tor moribondo sono appunto come i pianti, e 
In promesse di taluno, che si vede assalito dal 
suo nemico, il quale gH tiene posto il pu- 
gnale alta gola per torgli allora la vita. Mi* 
soro chi si mette a Ietto 1 in disgrazia di Dio, 
e di là se ne passa all’ eternità. 

Affetti, e pregkitre. 

O Plaghe di Gesù, voi siete la speranza 
. mia. Io dispererei del perdono de’ miei >’ 
peccati, eidelia mia salute eterna, se non ri- 
mirassi voi fonti di pieti, e di grazia, per 
mezzo di cui un Dio ha sparso tutto il suo 
sangue, per lavare l'anima mia di tante co' po 
commesse. Vi adoro dunque, o sante Piaghe, 
cd in voi conhdo. Detesto mille-volte, e roa- 
ìedico quei 'piaceri indegni, per i quali ho 
disgustato il mic^ Redentore , e miseramento 
ho perduta la sua amicizià. Guardando dunque 
voi, io sollevo !e mie speranze, 0 verso voi 
rivolgo gli affetti miei. Caro mio Gesù, voi 
meritate, che tutti g'i uomini v’amino, e v’ 
amino con tutto il loro cuore; ma io vi ho 
tanto offeso, ho disprezzato il vostro amore, 
0 voi ciò non ostante mi avete cosi sopporta- 
ìM, e con tanta pietà mi avete invitato al 

perdono. 
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perdono. Ah mio Salvatore, non pennottere 
ch*rupihvi oifenda, e mi danni. Oh- Diu che- 
pena mi sarebbe -neli’inferno la vista dei vo- 
- 8tro sangue , e di tante misericordie' che snt 
avete usate ! v’amo, e voglio sempre amarvi. 
Datemi voi la santa perseveranza. Staccate il t 
mio cuore da ogni amore che non è per voi,, 
o stabilite in me un vero desiderio, e riso- 
luzione di amare da oggi avanti solamente 
voi mia sommo Bene. 

- O Maria madre mia tiratemi a Dio. e fa- 
temi esser lutto suo, ^ima ch’io mimia, 

P TJ N T .O II. 

N on una, ma più e molte saranno le an- 
gustie del povero pticcator moribonda. 

Da una parte lo tormenteranno i demonp 
In morte queili orrendi nemioi mettono tut- 
ta la forza per far perdere quetl’anima, che sta 
per uscir da questa vita, intendono che poc# 
tempo .lor resta per guadagnarla^ e fihe seda, 
perdono allora, l’avran perduta per seropro. 
Desccfidìt diabolus ad vos habdns tram ma^nanty 
seiens quod modicum tempus haiet. Apoc. i2. la. -> 
K non uno sarà i! demonio che allora leu- - 
lerà, ma innuiKetabili , che assisteranno al 
moribondo per farlo perdere. Replebuntur domus ' 
eorum draepnibut. Is. iS. 21. lino .gli dirà : non 
temere che sanerai. Un altro dirà : e come tu 
per tanti anni sei st^to sordo alle voci df Dio,, 
ed ora esso vorrà usarti pietà ì Un altro: co- 
me ora puoi rimediare aquellì danni fati- ; a 
quelle fame tolte il, Un altro altro: no*n v< di 
che le tue confossioni sono state urne nuHe , 
senza vero dolore, senza proposito? conjo 
puoi ora più rifarle ? • C 5 
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Dall’altra parte .si vedrà il moribondo cir- 
condata da’suoi • peccati. Kiium injustum malet 
tapitnt in interitu. Ps, 139. 12. Questi peccati 
Come, tanti satelliti^ dice S. Bernardo^ lo ter- 
ranno afferrato, e gli diranno : -Opera tua su^ ■ 
mus-f non'te deseremus. Noi siamo tuoi parti» 
non vogliamo lasciarti, ti accompagneremo 
all’altra vitale lecoci presenteremo all’eter- 
no Giudice. Vorrà allora il moribondo sbri- . 
garsi da tali nemici, ma per'sbrijgarsene, bi- 
sognerebbe odiarli, bisognerebbe convertirsi 
di cucire a Dio, ma la mente é ottenebrata, 
e ’l cuore è indurito. -Cor durum habebit male 
in novissimo ; et qui amai periculuih , ptribit in 
ilio. Eccli. 3. -a/. Dice S. Bernardo, che il 
cuore ch’ò stato ostinato nel male in vita, 
farà i suoi sforzi per uscire dallo stato' di' 
dannazione, ma’non giungerà a liberarsene, 
ed oppressa daHa sua malizìà nfei medesimo 
stato finirà la vita. Egli avendo fino ad allora 
amato il peccato, ha insieme amato fil peri- 
colo della sua dannazione j giustamente per- 
ciò permetterà il Signore, che allora perisca 
in quel pericolo , nel quale ha voluto vivere 
sino alla morte.- Dice S. Agostino, che chi ò 
lasciato dal peccatO|, prima chVgii lo lasci 
in morte, difficilmente lo detesterà come de- 
ve, perché allora quel che farà , lo farla forza: 
Qui prius a pecfato reìinqiritur, quam ipse relin» 
quat, non libere^ sed quasi ex neeessitati con^ 
demnat. . 

M isero dunque quel peccatore, eh ’è duro, 
e resiste alle divine cmamatc l Cor ejustndu» 
rabitur qu isi lapis , et strìnge 0 ur quasi malleatoris 
intus. Job. 41 15. Egli V ingrato invece di 

rendersi, ed ammoiirsi alle voci di Dio, si 

à 
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è piìi indurito, come più s’ indurisce l*incu- 
dine a*colpi di martello, in pena di ciò tale 
ancora si yitroverà in morte , benché si trovi 
m punto di passare all’ eternità^ Q>r durum 
babebit male in novissimo. I peccatori , dice il 
Signore, mi han voltato le spalle per amore 
delle creature : Verterunt ad me tergum , et non. 
faciemy et in tempore’ aflictionis suee dicent : Sur-, 
ge , et libera nos'. Ubi sunt dii tui , quos fecisìè* 
tibi ? surgant. et liberent te. Jer. 2-- 27. 1 mi- 
seri in morte ricorreranno a Dio, e Dio 
gli dirà: ora a* me ricorrete? Chiamate lei 
creature che vi a|utino , giacché quelle sono 
State i vostri', Dei Dirà cosi- il Signore per- 
chè essi 'ricorreranno , ma senz’animo vero 
di convertirsi. Dice S. Gerolamo, tener egli 
qua,si per certo, ed averlo appreso coll’espe- 
rienza , che non farà mài n buon fine chi ha 
fetta mala vita sino alla fine. Hoc Heneo , hoc 
multiplici es^erfentia didici , ^uod ci non bonus 
est finis y cui mala semper vita fuit. In epist. 
Eustbii ad Dam. 

. Affetti., e Preghiere. ■ » 

C ARO mìo Salvatore, afutàtemi, non mi 
abbandonate ; 10 vedo l’anima mia tutta 
impiagata da’ iieccati , le passioni mi danno 
violenza, i mal abiti mi opprimono; mi but- 
to a’ piedi vostri , abbiate pietà di me , e IÌ7 
beratemi da tanti mali. ìn te , Domine spera- 
vi, non confundar in aternum Non permette- • 
te che si perda un’ anima ; che confida in 
voi. Ne tradas bestiis'animam confiuntem tibi. 

Io mi pento d’*avervi offeso , o bontà infinita; 
Ito fatto male ^ lo confesso; voglio emen- 

. darmi 
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darmi ad ogni costo; 'ma se voi non mt* soc- 
córrete coila vostra grazia , io soii perduto* 
Ricevete, o Gesù mio, questo ribelle, che vi 
ba tanto oltraggiato . Pensate ,chu vi ho co- 
stato il sangue , e la vita Per i meriti dun- 
que della vostra passiorre e morie ricevete-'.. 
2BÌ tra le vostre braccia, e datemi ^a santa 
perseveranza. Io era perduto, voi mi avete 
chiamato ; ecco io non voglio, più resisterò, 
a VOI mi consagro , legatemi al vostro amore, 
e non permettete- eh’ io vi perda pi 5 , eoa 
perdere di n-uovo la vostra' grazia. Gesù mio, , 
non lo permettete. Regina rata Maria, non 
lo pefinettete; impetratemi prima la morte^- 
e mille morti, ch’io abbi da perdere di nuo- 
vo la grazia del vostro Figlio* - _ 

^ PUNTO III. / 

G ran cosai dìo non fa allroiche minac- 
ciare una mala morte a’ peccatori: Tunc 
invccahunt me, et non ejtaudiam . Prov. i 19. 
^umquld Deus exaudìet clamorem ejus , eum v<- 
nerit super eum angustia. JpV. 17. 6. In intei ita , 
vestro ridebo, et subsanabo. Prov, i. 26. ( Ri~ 
dere Dei , est nolle mise reri , S. Gregor ). Afea 
est uUio, et ego retribuam eis fn tempore , ut la- 
batur pes eorum Deuter 36 . Ed in tanti 

altri luoghi minacci Io stesso, ed i pecca- 
tori vivono in pace,- sicuri come* Dìo avesse 
certamente promesso loro in morte il per- 
dono, e ’l Paradiso. E’ vero che in qualunque 
ora si converte il peccatore, Dio ha promes- 
so dì perdonargli, ma non ha detto, che ’l 
peccatore in morte si conveq-tirà, anzi più 
volte SI ò proicsuto che chi vive in peccato, 

• > , in 
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Jo. «.li. Mori, mini in ''“'™ '«‘'imi. ri. 

fi> dello che chi lÓ cCh'''l 
io troveri; OuaereiL m ^ «n niovto , noli 

7 . 34 . Dunque bis^;:: 

venin potest. h c? ^ /;fc 

tempo, .che nou uotri sarà ii'a» 

calori I poveri ciechi t h pcc- 

''ertirsi all' „„ dclt’ morte “ e««- 

&!*“(>“ .Ji coneertirsil Drce‘"l''or 

nusquam didlcerunt L J ^ O'eastr.) : 
’VtM'ltmfn, iintfncUnJi 0?'^“"?’ 

“^Pbtigl gli .'““l «lei tulli. 

p^^atr.c:'r:„i.?riScc"'™ 

stituto di sensi n.. i * ^ » e stesse de- 

••'«‘il vedm,:’m\7io“XTs““'’ 

senza segno di npril>ci Sacramenti, o 

avrebbe offnurm, se coQtehto poi ’ ‘ 

, cercasse J’assoluzi„n« ^r '^‘^‘^tnasso in se, e 
?!""tn ? lVf 3 ^ ® atti di penli- ’ 

di far («6, siegue a staffò ^ avendo tempo, 
torna a peccare, e si mette puro" 

Jp. colga la mortP Pencolo» che 

forse lo farà, e for« della «quale 

morire alcuno all’ imnr ^ '* '^«der 

dentariamente s? metf ‘f * ® P®' vo- • 

tu-e cosi, è morire in n° ®^'P®dcoIo dimo- 

ai.. Noi non teniamo" /*ra*. 

ebe CI fa il Signore , ma benone 1’ ' - 
il Signore , e le misura ** °®.*’®ue conto 
d'sprezzate ^ sino a certo' tl '^^do 

jjecatore nel suo peccato* 

Misero chi siridueJafar penken 

penitenza in morte! 

Patfii- 
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Panitemid , qua ab infirmo petitur , infima • 
«f , dice S. Agostino (^Strm. qj. de ternp. ). S. 
Girolamo dice che di centomila peccatori, 
che si riducono sino alla morte a stare in pec- 
cato , appena uno in morte si salverà ; Vix 
dPftntiim minibus , quorum moia vita fuit , mere- 
tur in morti a Dea indulgentiam uuus. ( S. Hier^ 
in Epist. Eustb. de morte ejusd. ).'«Dice S. 
Vincenzo •'Ferrerie ( Serm,. i. de Nativit, 
Virg. ) , che sarebbe più miracolo che un di 
questi tali si salvasse, che far rijorgere un 
mortor Majus miraculum èst^ quod male vivea- 
tesfi^acìant bonum finem^ quam suscitare mortimi,.^ 
Che dolore, che pentimento vuol concepirsi 
in' morte' da' chi sino ad allora ha amabt^^ll 
peccato? Narra il Bellarmino, che essendo 
egli ‘andato ad assistere ad un certo moribon- 
do, ed^avendolo' esortato a fare'un atto dJ’’ 
contrizione , quegli rispose , che non sapéa^ 
ciò che si fosse contrizione. Bellarmino prò*- 
curò di spiegarcelo,' ma l’ infermo disse: Pa- 
dre y io non v"* intendo\\io non son capace 
questi còse. E cbs» se ne mori , tigna damna-^ 
tionis sua satis aperte relìnquens'y come li Bel-- 
Jarmine lasciò scritto.' Giusto castigo , dica, 
S. Agostino, sarà'del peccatore che si di-‘ 
xnenticht di se in mòrte, ehi in vita si è scor- 
■ datò' di Dio : èquissime percutitur peccatbr , ut 
mottlns obliviscatur sui , qui vivehs oblìtus ^si 
Dei. Serm. io."' de sanct, 

ffolite errare y intanto ci avverte rAp'ostolq. 
Deus non irtìdetur'} tfùié e nim seminaverit homó^ 
hac et uietet ; qdi seminat in carnè sua , de car- 
ne et metet corruptionem. Galat. 6. 7 Sareb- 
be un burlare Dio J vivere disprezzando lo 
sue Jeggi, e poi ricoglierne premio e glo- 
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ria eterna; ma Deus non irridetur. Quel che* 
si semina in questa vita , si raccoglie neli’al-< 
tra. A, chi semina piaceri vietati di carne 9 
altro non. tocca che corruzione, miseria, o 
morte eterna. ^ 

Cristiano mio, quél òhe si dice per gli altri 
si dice anche per voi. Ditemi , se vi trovaste 
già in punto di morte,' disperato da’medict, 
destitutu di sentimenti, e ridotto già in ago** 
nia, quanto preghereste Dio che vi conce- 
desse' un’altro mese, un'altra settimana di 1 
tempo allora, per aggiustare i conti della vos- 
tra coscienza? e Dio gii vi dà questo tempo. 
ringraziatelo , o presto' rimediate al mal tatto, 
e prendete tutt’ì mezzi per ritrovarvi in isiato 
di grazia quando verrà la morte, perchè al- 
lora non sarà piìt tempo di rimediare* 


Affefti t Prtghiert. 


A h mio Dio ; e chi avrebbe avuta tanta 
pazienza^con me , qiftnta n’avete avuta 
voi ? Se la vostra bontà non fosse ùnhnìta, io 
diffiderei del perdono. Ma tratto con un Dio* 
ch’é morto per perdonarmi, e per salvarmi. 
Voi mi comandate ch’io speri, ed io voglio* 
sperare. Se i peccati ,miei mi spaventano , o 
mi condannano , mi danno animo i vostri . 
meriti, e le vostre promesse- Voi avete pro- 
messa la vita de Ila -vostra, grazia^ a citi ritor- 
na a voi; Revertiminì ^ et vìvite. E[, 18. 5 ». ■ 
Avete promesso di abbracciare chi a voi si 
volta : convertìmini ad me^ et coniurtar ad var.- 
Zach. I. 3. Avete detto che non sapete dis-* 
prezzare chi si umilia , e si pente : cor con^ 
tiitumy et humiliatum Deus non despicies. Psal. 

Ecco- 
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Ecuorni Sìp;noro, io a voi ritorno , a vor irit 
volgo, mi confèsso degno di mille inierni, * 
e mi pento d’ avervi offeso. Io vi prometto 
fermamente di non volervi più offendere, e > 

• di volervi sempre amare. Deh non permet- 
tete, ch’io viva più ingrato a tanta bonti. 
Eterno Padre, per i meriti dell’ubbidienza di ^ 
Gesù Cristo , che mori per ubbidirvi , fata 
ch’ìio thbidisca a’vestri voleri sino alla mor- 
to. V’anio, o sommo Bene, e per l’amor che 
vi porto\ voglio ubbidirvi in tutto. Datemi 
la santa per^everanzà, datemi il vostro amo- 
ve, e niente più vi domando. Maria madre 
3 BÌa intercedete per me. ^ 

CONSIDERAZIONE VII. 

Sentimenti d’un moribondo trascurato, 
che poco ha pensato alla morte. 

Dispone domuì tute , quid morierii , et non 
— vives/ÈJs. 3S. I. _ .• 

’ P U N T O I. 

F iguratevi di trovarvi presente ad un in- 
fermo, a cui non restano che poche ore di 
, vita. Povero infermo , mirate crome sta op- 
piesso da’dolori, dagli svenimenti , suffoga- « 

^ rioni di petto, mancanze di res}iiro, sudor 
freddo, colla testa- svanita a tal segno, che 
poco sente, poco capisce,' e poco può parla- 
le. Tra le sue miserie la maggior è quella, 
eh* egli gii sta vicino a morte, in vece di 
pensare all’anima , e ad apparecchiar i conti 
pqf r eternità, non pensa che a’ medici, a* 

' ' . “ rimedi 
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Sentlmtntfi ^ un Morlhonio, 65 
rimodj t per liberarsi dairinfermìtà, e da’ do- 
lori che lo vanno uccidendo Nihìl alìud quarti 
de se cogitare sufjUiunt ^ dice S. Lorenzo Giu- 
stiniani } parlando di tali moribondi. Almeno 
i parenti, gii amici l'avvertissero dello stato 
pericoloso , in cui si trova ; no, non v’è fra 
tutt’ i suoi parenti, ed amici chi abbia l’ ani- 
mo di dargli la nuova della morte, e di avvi- 
sarlo che prenda i Sagramenti , ognuno ri- 
cusa di dircelo» per non dargli disgusto. (O . 
mio Dio, da !ora io vi ringrazio , che in 
morte mi farete assistere da’ miei cari Fratelli * 
della mia Congregazione, i quali non avranno 
altro interesse allora, che' della mia eterna 
salute, e tutti mi aiuteranno a ben morire). 

'Ma frattant(r, benché non si l’avviso, 
delia morte, nulladimeno l’infermo vedendo 
la famiglia in rivolta,.! collegi de’^Medici 
che si replicano,! rimedi moltiplicati, spessi, 
e violenti che si adoperano , il pòvero mo- 
ribondo sta in confusione, e spavento tra gli 
assalti de’ timori, de’^ rimorsi, e delle difHden- 
ze, dicendo tra se: oionè chi sa, se già é 
arrivata la fine de’ giorni miei 1 Or quale sari ^ 
poi il sentimento dell'infermo, quando gii 
riceve la nuova della sua morte : Disponi ào- 
mui tua^ quia morierisf et non vìves ! Che . pena 
avrà in sentirsi dire : Signor tale, la vostra 
infermità è mortale, bisogna che prendiate 
i Sagramenti, vi uniate con Dìo, e vi andiate 
licenziando dal mondo. Licenziando dal mon- 
do? Come ? si ha da licenziare da tutto ? da 
quella casa, da quella villa, da quei paren- 
ti, amici, conversazioni, giuochi, spassi? ' 
Si, da tutto. Già è venuto il nota|o,-c scri- 
ve questa lioen^iata : Lascio , lascio, £ con 

ss 
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se che si porta ? noa altro » che un misero 
straccio ) che tra poco dovrà infracldirsi ia« 
sieme con lui dentro ^la fossa*. 

O che malinconia e turbamento apporterà 
,al moribondo allora il veder le lagrime de‘. 
dbmesticiye ’l silenzio degli amici che in sua 
presenza laccionTT, e non hanno animo di par- 
lare ! Ma le maggiori pene saran per lui i ri- 
morsi della coscienza, che in quella tempesta, 
si faran più sentire, per la vita disordinata 
fatta sino adallora .* dopo tante chiamate, e lu-i 
»mi divini: dopo tanti avvisi de’ Padri Spititualir 
e dopo tante risoluzioni fatte, ma o non ese- 
guite mai, Dappresso ‘trascurate. Dirà pgli 
allora : o povero me, ho avuti tanti lumi da 
Dio , tanto tempo da aggiustare la mia co- 
scienza, e non l’ho fatto: ed ecco che ora', 
già sono arrivato alla morte 1 Che mi costava 
11 fuggir queU’occasionc, lo staccarmi da quell*,. 
amicizia , il confessarmi .soventi ì £ benché ' 
avesse avuto a costarmi assai , io dovea far . 
tutto per salvarmi 1’ anima, che importava 
tutto. Ofr se avessi posta in esecuzione quella 
buona risoluzione da me fatta: se avessi se« 
guitato come allora cominciai^ora quanto me 
ne troverei contento ! ma non l’ ho fatto, e<J 
ora non v’èpiù tempo di farlo:! sentimenti 
di tali moribondi, cne sono stati in vita tra- 
scurati di coscienza , son simili a quelli de' 
dannati, che nell’ inferno anche si dolgono ' ' 
de’ loro peccati , come causa della loro pe- 
na , ma senza frutto , senza rimedio. 

Affetti t e Preghiere. 


S'f, 


nore, so m questo 
la nuova della mia 


punto mi fosse-portata 
prossima morte, ecco 

t 
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Sentimenti <T un morilondo. 67 
i sentimenti di dolore, che mi toccherebbero* 
Vi ringrazio che mi date questa luce, e*mi 
date tèmpo da ravvedermi^. No, mio Dio, 
non voglio fuggire più da voi. Basta «quanto 
mi siete venuto appresso. Giustamente debbo 
ora temere, che se ora a voi non mi rendo, 
e resisto, voi mi abbandoniate. Voi mi aveta 
dato U cuore per amarvi, ed io 1’ ho còsi 
niqle impiegato,, ho. amate le creature , e non 
ho amato voi, mio Creatore, le Redentore,' 
che avete data la vita per me ! In vece d* 
antarvi, quante volte vi ho offeso, vi ho di* 
sprezzato , vi ho voltate le spalle ! Sapeva io 
, già che con qpel peccato io vi dava un gran 
disgusto, e p^re J’ho fatto. Gesù mio, me 
ne pento, me ne dispiace, con tutto il cuo- 
re io voglio mutar vita. Io rinunzio a tutti 
i. gusti del mondo, per .amare, e dar gusto 
a, voi Dio dell’ anima mia. Voi mi avete di- 
.moskrato gran segni del vostro amore , vorrei . 
anch’io prima di morii e dimostrarvi quaiché 
segno dell' amor mio. Da ora accetto tutto 
r.informitl , le. croci, i disprezzi , e i disgusti 
che avrò dagli uomini ; datemi forra di sof- 
frirli con pace,- ch’io voglio sopportarli tutti 
per amor vostro. V’ amo , bontà infinita, v* 
amo sovra ogni bene. Datemi voi più amo- - 
re, e datemi la santa perseveranza. Marta 
speranza mia , pregate Gesù per me. ' * 

P U N T O I I. 

1 

O H come in punto di raorte^ si fan cono» 
scere le verità della Fede, ma pel* mag- 
gior tormento di quel moribondo , eh’ è vi- . 
voto male, e specialmente s’era persona coa- 

sagrjta. 
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68 Considerazione VII. 

sagrata a Dio, sì che abbia elia aHlto piìi co* 
itioQo di servirlo 4 pih tempo, più escmp], pii» 
ispirazioni. Oh Dio che pena avrà in pensa* 
re 5 e dire: io ho ammoniti gli altri, e poi 
ho fatto peggio di loro! Ho lasciato il mon- 
do, e poi son vivuio attaccato ai diletti, alle va* 
nità , ed agli amori del mondo ! Qbal rimor- 
so le sarà il pensare che eoi lumi, ch’ella ha 
ricevuti da Dio, si sarebbe fatto santo ancho 
un .pagano ? Qual pena avrà in -ricordarsi dì 
aver disprezzate in altri le pratiche di pietà, 
oome debolezze di spirito ! e di aver lodate' 
corte massime di mondo , dì 'stima propria, 
o d’amor proprio, cioè di noni farsi mettere 
il piede avanti, di non farsi partire, e di pren- 
dersi tutti gli spassi che si presentano. 

Desìderìum peccatorum ptribh. Ps. li. IO» ■■ 
In morte quanto sarà desiderato qw! tempo,^ 
che ora si perde! Narra S. Gregorio ne’ suot 
Dialoghi, che vi fu un certo Crisanzio, uomo^ 
ricco, ma di mali costumi , il quale ridotto * 
in ‘morto gridava contro i demonj , che visi- ' 
bilmenfe gli apparvero per pr'»nderlo : DaW-* 
mi tempo^ datemi tempo sino a domani, E quelli 
rispondevano: o pazzo, ora cerchi tempoT 
Tu ne hai avuto tanto, e l’ haì'perduto , e 
r hai speso a peccare , ed ora cerchi tempo f 
Ora non ci è più tempo. Il misero seguiv» 

’ a gridare ed a cercare ajuto. Si ritrovava 
i"i un suo figlio monaco, chiamato Massimo, 
e ’l moribondo al figlio d-lceva : Figlio mia 
ojirtamif Massimo mio aj ut ami. E frattanto colla 
faccia fatta di fuoco si sbalzava furiosamen- 
te dall* una , e. dati’ altra parte del Ietto, e 
cos'i agitandosi, e gridando da disperato. 

- spirò infelicemente 1’ anima. 

Oimè 
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Sentimiati </* un Moribondo» 69 
- Oimè che questi pazzi amaao ià vita ia 
loro pazzia , ma ia morte poi aprono gli oc- 
chi , e confessano d* essere stati paz^i ; ma 
allora ciò non s-erve che ad accrescere fa 
difhdenza di rimediare al mal fatto, e moren- 
do così, lasciano molta iaceriezza della loro 
salute. Fratello mio , or che ^ggete questo 
punto, penso che voi anche dite: così è. Ma 
se così è, sarebbe ‘assai più grande la vostra 
pazzia, e disgrazia, se conoscendo già que-. 
'ste verità in vita, non rimediaste a tempo. • 
Questo stesso che avete letto , sarebbe una 
spada di doàorc per voi in morte. 

'' Via su dunque,' .giacche siete a tempo di 
ovitare una morte cosi spaventosa, rimediate 
presto , non aspettate quel tempo, che non 
sarà più tempo «pportuno -a' rimediare. Non 
aspettate nè l’altro mese', hé l’altra setti- 
mana. Chi sa, se questa luce , che ora Dio 
vi dà per sua misericordia, sia rultima luce, 
e l’ultima chiamata per voi f E’ sciocchezza 
il non voler pensare alia morte , la quale é 
certa , e da cui dipende 1* eternità , ma è 
maggiore sciocchezza il pensarvi, e non ap- 
parecchiarsi alla morte'. Fate ora quelle ri- 
ilessioni , e risoluzioni, che fareste allora; 
ora con frutto , allora senza frutto : ora con 
confidenza di salvarvi , allora con gran diffi- 
denza della vostra salute. Licenziandosi un 
Gentiluomo della Corte di Carlo V.'per vi- 
vere solamente a Dio, gli domandò l’Impe- 
ratore y perchè lasciaVìr la Corte ? Rispose : 
è necessario per salvarsi, che tra la vita • 
disordinata, e la morte v’interceda qualche 
spazio di penitenza. 

■ ’ . ■ . Affetti, ^ 
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Consldera^ìcne VII» ' 

V. ' ■ 

s Affitti f e Preghiere. 

• f 

N O mio Dio» non voglio. abusarmi più della 
■ vostra misericordia. Vinringraiio delia 
luQe>cbe ora 'mi date,» ej vi prometta di mu- 
tar vita. Vedo già, che 'VOI non' mi potete 
sopportare più . E òhe voglio aspettare, che 
voi proprio' mi mandiate all^Inf^rno? o mi 
abbandoniate ad una vita perduta che mi 
^sarebbe maggior castigo che là stessa morte? 
Ecco mi butto, a’ vostri piedi, ricevetemi in 
vostra grazia. Io non lo'merxtof ma voi ave- 
te dotto: Impietas impii -non noceiit eif in qua-- 
tumque die ccnvenus jueriu E\. 33 12. Se dun- 
que per lo passato', Gesù mio, hoi offesa la vor 
stra bontà infìnitay ora rne ne pento con tutto 
il cuore, e spero da voi il perdono. Vi dirb 
con S. Anseimo:, deh non permettete che si 
perda l’anima mia per i suoi peccati, giacché 
voi l’avete redenta col^ vostro , sangue. Non 
guardate la mia ingratitudine , ma guardate l* 
amore che vi ha fatto morire per me. Se io ho 
perduta la vostra grazia , voi non avete perdu- 
ta la potenza di restituirmela. Abbiate dun- 
que pietà di me, o caro mio Redentore. 
Perdonatemi, e datemi la grazia d’arnarvl, 
mentre da oggi avanti vi prometto di non 
voler amare altri che voi. Voi tra tante crea- 
ture passibili avete eletto me per amarvi, io 
eleggo voi sommo Bene per amarvi sopra 
ogni altro bene. Voi mi andate avanti colla vo- 
stra croce, io non voglio lasciare di segui- 
tjhvi con quella croce, che voi mt darete a 
portare. Abbraccio quanto da, voi verri . di 
taocti£cazioai ; e di pene. Basta che non mi 

pti- 
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Sentimenti d' un Moribondo. ji 
priviate della vostra grazia, e 6on contento* 
iVfaria speranza mia , iifirpetratemi da Dio la 
perseveranza , e la grazia di amarlo , e niea« , 
te più vi domando. 

P U N T O .1 I I. 

A l moribondo , che in vita è stato trascu- 
rato circa il bene dell’anima sua, tutte 
le cose, che gli si presenteranno, gli saranno 
spine : spina la memoria degli spassi presi, de’ 
puntigli superati, e delle pompe fatte: spine 
gli amici, che verrani^o a visitarlo, con ogni 
«osa che gli ricorderanno: spine i Padrkspi- 
rituali, chea viceìida gli assisteranno: spine 
i Sacramenti, che dovrà prendere della Con- 
fessione , Comunione, ed Estrema Unzione: 
spina gli diventerà anche il ‘Crocefìsso , che 
gli sarà posto accanto , leggendo in quella 
Immagine la mala corrispondenza usata all’ 
«more di Dio morto per salvarlo. 

* Oh' pazzo che' sìino stato , dirà allora il po- 
vero infermo I poteva farmi santo con tanti 
lumi, e comodità phe,-Dio m’ha ‘date; potea 
fare una vita felice^iii grazia di Dio , edera 
che mi trovo di fanti anni, ch’ho avuti, se 
non tormenti, diffidenze , timorr, rimorsi di 
coscienza, conti da tendere a Dio? e diffi- 
cilmente -mi salverò. E quando ciò lo dirà? 
quando già sta per finire l’o'io alla lampada, 
e pei'*chiudersi là scena di questó mondo j ed 
egli si trova già a vista delle due eternità, 
felice ed infelice, e già s’accosta a quell’ ul- 
tima aperta di bocca, da cui dipende J’essjSr ' 
beato, o disperato per sempre, fiiichèlDio 
•arà Dio, Quanto egli pagherebbe allora, per 
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avere un altro anno , o mese, o almeno un* 
'altra settimana di tempo colla testa sana, per- 
chè stando allora con quello stordimento in 
capo, affanno di petto, e mancanza di re- 
spiro, non può far niènte, non può riflet- 
tere, non pi|ò applicar la mente a far un aito_ 
.bu«no , si ritrova come chiuso in una fossa 
oscura di confusione , dove non concepisco 
altro che una gran rovina che gii sovrasta , 
a cui si,, vede inabile di rimediare. Onda 
vorrebbe tempo, ma gli sarà detto: Profici- 
scercj presto, aggiustai conti fra questo bre- 
ve spazio, come meglio puoi, e parti;, non 
lo jsai che la morte non aspetta, nè porca 
rispetto ad alcuno 1 

Oh che spavento gli sarà allora ,il pensa- 
re, e dire : stamattina- son vivo, stasera facil- 
, mente sarò morto! oggi sto in questa came- 
ra , domani starò in unPfossa ! e Tanìma mia 
dove starà? Che spavento , quando vedrà ap- 
parecchiarsi- la candela i quando vedrà com- 
parire il sudor freddo della morte 1 quando 
udirà ordinarsi a’ parentt.che sì partano dalla 
stanza, e non v’entrino più! quando comin- 
cierà a perder la vista, oscurandosi gli oc- 
,chil Che spavento finalpente, quando già 
s’allumerà la candela, perchè la morte è già 
vicina! O candela', candela, quante verità 
che ajlora scoprirai 1 o come farai vedere 
allora le cose differenti da quelle, che ora 
compariscono f come farai conoscere , che 
, tutti ì beni di questo mondo son vanità , 
pazzie, ed inganni 1 Ma che servirà inten- 
dere queste verità, quand’è finito il tempo 
di potervi rimediare? < 

* , , ! ^ *; Afttti, 
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^ Stntìmentì un moribondo, 

e Preghiere, 

A h mio Dio, voi non volete la mia moi^' 
te, ma desiderate , ch’io mi converta, • 
viva. Vi ringrazio, che mi avete aspettato 
sino a questo tempo, e vi ringrazio della 
luce , che ora mi date. Conosco l’ errore, che 
ho fatto in_posporre 4r vòstra amicizia a beni 
così vili e miserabili, per cui v’ho di sprezzato,' 
Me ne '.pento e addoloro con tutto il cuore, 
per avervi fatto un torto cosi grande. Deh 
non Rasoiate in questa viu, che mi resta, di 
assistermi colla vostra Juce « arÀia, a conor 
«cere ed operar quel,'che debbo rare per eniea* 
dar la mia vita. Che mi servirà il conoscere 

3 ueste verità, quando mi sarà tolto il tempo 
i potervi rimediare I Ne tradas bestm animai 
confitentes libi. Quando .il demonio 'mi tente- 
rà ad offendervi di nuovo, deh vi prego, Ge* 

. - ah mio, per i meriti della'' vostra passione a 
atender la mano, e libesarmi dal cadere in peo 
calo, e restar di nu<TVo fatto schiave de’ nemi- 
ci. Fate, ch’io allora sempre , ricorra a voi, 
e non, lasci di raccomandarmi sintantoché 
dura la tentazione. Il sangue vostro è la spe- 
ranza mia , e la bontà vostra è l’ amor mio, 
V’amo, mio Dio degno d’infinito amore, fate 
ch’io sempre v’ami. Fatemi conoscere da quali 
cose io debbo staccarmi per esser tutto vostro, 
ch’io voglio farlo; ma voi datemi la foiza 
d’ eseguirlo. O del Cielo, o' Madre 

di Dio, pregate per me peccatore; fate che 
nbUe tentazioni non lasci mai di ricorrere a 
Gesù, ed a voi, che liberate colla vostra in- 
tercessione dal cadere ognuno, che a voi ri-, 
corre, D CON- 
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CONSIDERAZIONE Vili. 

Morte de’ Giusti. 

Pretioui in iomptctu Domini mori Sanetomm 
ijus. Ps. 115. 15. 

V PUNTO!. 

V » 

r " 

L a mòrte mirata secondo il senso spirenta » 
e si fa temere ; ma secondo la fede, con- 
sola, e si fa desiderare. .Ella comparisce ter- 
ribile a* peccatori, ma si dimostra amabile, • 
preziosa a* Saetti. Pretioia^ dice S. Bernardo , 
tamquam finis labo nm , victoriae consumatìo , 
vitae janua. ( Trans, MaUch ) Finis laborum , 
tì la métte é fermine delle tatiche, e de’tra- 
Tagli. Homo natus i* mulitre , ktivi vivens 
Umpore , rcplesur mùltis 'mistnis. ‘Job.^ I4. i. 
Ecco qual é la nostra vita , é breve , ed é 
0 tutta piena di miserie , d’ infenxlità di ti- 
mori, e <di passioni. I mondani che deside- 
\ rano lunga vita , che altro cercano ( dice Se- 
neca ) che un.più lungo tòrmento'f Tamquam 
vita pttitur supplicii'^^mora. Ep. 101. Che cosa . 
À il seguitare a vivere , se non il seguitare 
a patire» dice S. Agostino? Quid est diu vi» 
vere 9 nisi diu torqueriì Serm iy.de Verb Dom, 

Si perchè ( secondo ci' avverte S. Ambro- 
gio ) la vita presente non ci è data per ri- 
posare, ma per faticare, e colle fatiche me- 
ritarci la vita eterna ; Haee vitae homìni non 
éd quietem-data est ^ sed ad Uborem. Serm, 43. 
Onde ben dice Tertulliano, che quando Dio 
ad alcuno gli abbrevia la vita, gli abbrevia 

il 
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il tormento : Deus adlrhit tormentum^ • 
sum ' vita concedit b'revtm. Quindi ’è , che 
sebbene la morte è data ali’ uomo., in pena 
del peccato, non però son tante le Tiiiseric di 
questa vita , che la morte ( 'come dice 
S. Ainnrogio ) par che suci data per s'òllie«<t 
vo, non per castigo : Ut more remedium ‘vi iea* ' 
tur esse'f non pòena. Dio chiama' beati quei, 
^che muojono nella 'sua' grazia, perché hnis* 
cono le fatiche , e vanno al ripòso. 
mortui y' qui in Domino moriuntur .... '!Amodo 
jant dicit'SpirituSf ut requiesc'ant ar'taborìius suis, 
^poc, x3. , ' / r- ^ 

1 rórmenti che ' in tnofté àlBlggono'i *peC- 
'catoH , non affliggono i bariti* '/uirarK/n animke 
in munu ^Dei sunt^ non tanget ìUos tormentiim 
mortis. Sàp,’^3. X. 1 Santi ,ì^questi non gii Si 
'accorano con q^uéì' Próficiscere ^ cì]e tanto spà- 
Tenta i mondani. I Sadti non' si affliggono in 
'dover lasciare i beni di'questa terra, poiché 
tie han tenuto ^kacòato il cuore. Deus coràis 
"^mei ( se'mpVe* essi coti ' Sono arìdati dicendo ')§ 
et pars rden’ Deus in 'àAernum. Beati' voi, scrii* 
se r ApoStulò a’ suoi Discepoli, che erano 
stati per GeSù'Cp'sto s'pOgliatiMe’ loro beni: 
Rapìnam bonorum vestrorum cum gaudio suseepi- 
‘^stiSf cognoscentes Vos'theliorem et rriónenitm' sub» 
'siantiarn'. Hébr. cap\ io. Non sì affliggono 1n 
lasciare gli onori, poiché più presto gli hanno 
abbólttinitì, e tenuti quali'sono, per fumo 
e vahhfài^solo' hanno stimato' l’ onore di ama- 
re , éd essere 'amati da' Dio.- Non si afflig- 
gono in lasciare i parenti , perché costoro 
’soio in Dio gli hanno amatìj morendo li la- 
‘sciano raccomandati a quél Padre celeste, che 
'li ama più di'loro, e sporandd di salvarsi, pen- 

X) % vsano 
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^ Considerazione Vili, 

, Sano che meglio dal Paradiso , che da questa 

le ' terra potranno ajutarJi. In somma coloro, che 

sempre han detto in vita: Deus meus et omnia^ 
con maggior consolazione, e tenerezza lo 
tan replicando in morte, , • 

- I . Chi muore poi amando Dio, non $*inquie>' 

■) ta già per j dolori, che porta seco la mortéi 

I ’ ina idù presto si compiace dì loro,* pensando 

• I* che già finisce la vita, e non gli resta piìi’ 

..'1 ' tempo di patire per Dio, e di oiferirgli altri« 

' segni del suo amore'; onde con affetto., e 

pace gli offerisce quell’ ultime reliquie della 
I _sua vita , e SI consola in unire il sagrificio 

J della sua morte coi sagrificio, che Gesù Cri- 

’ offerì, per lui un giorno sulla Croce all* 

Eterno suoPadri^'E così felicemente muore, 

Axcenéo-.In pace^n idipsum' dormiam, tt requies» 

, ^ eeam. Oh che pace, il morire abbandonato, 

■ c riposando nelle braccia di Gesù Cristo, che ' 

ci ha amati sino alla morte, ed ha voluto 
. far egli, una morte amara, per ottenere a 

Zio! una morte dolce,, e consolata! 

. > - - 

< Preghiere, . ' < , 

O Amato mio Gesù , che per ottenere a* 
me una morte soave , avete voluto fare 
Zina morte s‘ì acerba sul Calvario, quando'sa* 
tra_ eh io vi vedrò l La prima volta che mi toc- 
cheri a vedervi, io vi vedrò da mio Giudice 
' jn-^quello stesso luogo , dove spirerò. Che 

dirò io aMora ? Che mi direte voi f lo non vi* 

• Voglio aspettare ^a pensarvi allora, voglio ora 

. ” ptemeditarfo. lo vi dirò: Caro mio Reden- 

tore, voi .dunque siete quello, che siete 
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morto per me? lo un tempo v’ho offeso, e- 
vi sono stato ingrato, c non meritava perdono, 
ma poi ajutato dalla vostra grazia mi son rav- 
veduto, e nel resto della mia vita ho pianti 
imiei peccati, e voi m’ avete perdonato. Per- 
donatemi di nuovo, ora che sto a’piedi vostri,- 
e datemi voi stesso un’ assoluzione generale 
delle mie colpe. Io non meritava d’ amarvi più 
per aver disprezzato il vostro amore, ma-voi 
per vostra misericordia vi avete tirato il mio 
cuore, che se non v’ha amato secondo il vo- 
stro merito, almeno v’ ha amato sopra ogni co- 
sa, lasciando tutto per dar gusto a voi. Ora 
che mi dite? Vedo che il Paradiso e ’l posse- 
dervi nel vostro- regno é un bene troppo gran- 
de per me; ma io non mi fido di viver lon- 
tano da voi, maggiormente ora che m’aveto 
fatta conoscer la vostra amabile, e bella faccia» 
Vi corco dunque il Paradiso, non per più go- 
dere, ma per meglio amarvi. Mandatemi al 
Purgatorio per quanto vi piace. No, neppu» 
io voglio venire in quella- patria di purità, 
e vedermi tra quell’ anime pure così sordido 
di macchie, comesonoal presente. Mandatemi 
a purgarmi, ma non mi discacciate per sem- 
pre dalla vostra faccia; basta che un giorno 
poi, quando vi piace , mi chiamiate al Para- 
diso a cantare in eterno le vostre misericor- 
die. Per ora via su, amato mio Giudioe., al- 
iate la mano, e beneditemi ; e ditemi ch’io 
son vostra, e che voi siete , e sarete sempre 
mio.* io sempre v’amerò, voi sempre m’ame- 
T-ete. Ecco ora vado lontano da voi, vado 
al fuoco; ma vado contento, perchè vo ad 
amarvi , mio Redentore , mio Dio , mio tutto, 
Vo contento ^i, ma sappiate ,' che in questo. 

D 3 tem- 
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jS ' i^ònitderàxìone y/ lì. 
tvmpo, ia cui starò lungi da voi, sappiate^ 
che questa sarà la maggior delle mie pene» 
lo star da, voi lontano. Vo, Signore, a con* 
tare i momenti dalla vostra chiamata. Abbia* 
te .pietà d’ un’ anima , che v’ama con tutta se 
stessa, e sospira di vedervi per meglio amarvL ^ 
Così spero Gesù mio, di dirvi allora: 
Pertanto vi prego di' darmi la. grazia di vi* 
vere in modo , che' pòssa dirvi all0Va. qiiel,. 
che ora ho pensato. Datemi la santa perse- .. 
veranza , datemi il vostro amore. E' soccor* 
retemi voi, o 'Madre di Dio Maria, pregate- 
Gesù per me. 

- ,F NTO IL ' 

^'ABsterget Dem emrum lacrymam ah acutìt ee- 
arA rum, et mori ultra non erit. Apoe. ai. 4 .. 
Asciugherà dunque in morte il Signore dagli 
occhi de* suoi- servi le lagrime , che hanno 
sparso in questa vita, vìvendo in pene, in 
timori^ pericoli, e combattimenti coll'infer* 
no. Ciò sarà quel, che più consolerà ungasi* 
ma, che ha amato ( Dio, in udir la nuova , . 
della morte, il pensare che presto saràdibera*. 
ta da tanti pericoli, che vi sono in questa vi» 
ta di offenoer Dio, da tante angustie di co» 
scienza , e da tante tentazioni del demonio. 

La vita presente è una continua guerra coll* 
inferno, nella quale siamo in continuo rischici 
di perder* 1,’ anima , e Dio. Dice 9. Ambrov 
gio, che su questa terra inter latpteos ambula^ 
mus ; camminiamo sempre tra* lacci de* ne- 
mici , che c’insidiano la vita della grazia." 
Questo pericolo era quello , che facea diro 
a Saa Pietro d’ Alcaatart mentre stava 

san- 
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morendo : fratello scostati ( era quegli un Ke*i 
Jigioso, che in ajutarlo lo toccala), scostati f 
perché ancora sto in vita , e sono in rischia 
di dannarmi. Questo pericolo ancora facea 
consolare S. Teresa ogni volta che sentiva 
suonar l’ orologio, rallegrandosi che fosse 
passata un’altra ora di combattimento; poiché, 
diceva : In ogni momento di vita io posso 
peccare, e perdere Dio. Ond* è che i Santi 
alla nuova della morte tutti si consolano , 
pensando che presto finiscono le battaglie , « 
i pericoli, e stan vicini ad. assicurarsi della 
felice sorte di non poter più perder Dìo. 

Si narra nelle vite de’ Padri , che un Padre 
vecchio, morendo nella Scizia , mentre gli 
"altri piangevano, esso ridea; domandato, 
perchè ridesse ; risposo: E voi, perchè pian* 
gete, vedendo ch’io vado ai riposo J Ex la^ 
bore ai requiem vaio ^ et vos ploratisi Parimen* 
te S. Caterina da Siena morendo disse: Con* 
solatevi meco, che lascio questa terra di pe« 
ne, e vado al luogo ‘della pace. Se taluno 
abitasse ( dice S. Cipriano ) in una casa dove 
le mura spn cadenti, c ’l pavimento, e i tetti 
tremano, sicché lutto minaccia ruina; quan- 
to dovrebbe costui desiderare di poterne usci- 
re f In questa vita tutto minaccia mina alT 
anima, il mondo, l’inferno, le passioni, i 
sensi ribelli: tutti ci tirano al peccato, ed 
alla morte eterna. Quis me UberaJ>it ( escla- 
mava I’ Apostolo ) de carpare mortis hujus 1“ 
Rom. j. 34. Oh che allegrezza sentiri l’ani- 
ma nel sentirsi dire: Veni de Libano^ Spanta 
mea , veni de cubìlibus Itonum. Cant. 4. 8 , 
Vieni Sposa , esci dal luogo de’ pianti , o 
da’ covili de’ leoni , che corcano di dìvo- 
D 4 rar- 
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farti f e farti perdere la divina grazia. Onde 
S. Paolo des.^eraifdo la morte , dicea , che* 
Gesù Cristo era Tunica sua vita; e percid^ 
stimava egli il suo morire il maggior guada- ' ' 
gnoy che potesse fare , in acquistar colla' 
morte quella vita , che non ha più fine : 
Miki vivere Christus est^ et mori luerum. Phi» 
lipp^ 1 . 21 , ' 

E’ un gran favore,, che Dio fa ad un’ ani- 
ma , quand’ ella sta in grazia, il torla dalle^ 
terra , dove- può mutarsi , e perdere la di lui^ 
amicizia : Raptus. ne mtUitìa mutarer inteUe* 
ctutn ejus^ Sap, 4. 7. Felice in questa vita è 
chi vive unito con Dio; ma siccome il navi- 
gante non può chiamarsi sicuro^, se noa< 
quàndo è già arrivato al porto , .ed è uscito * 
dalla tempesta , così non può chiamarsi <tfp- 
pieno felice un’anima, se non quando esce 
di vita in grazia di Dio. ^ Lauda naviganth fe- , 
licitatem , sed cum pervenit ad portum , dice ^ 
Ambrogio. Or se fa allegrezza. U nevigante^- 
allorché dopo tanti pericoli sta prossimo ad 
afferrare il porto ; quanto più si' rallegrerà 
colui , che sta vicino ad assicurarsi.della.S 4 «. 
Iute eterna f - 1 

Inoltre, in questa vita non si può vivere 
senza colpe almeno leggiere : Septtes enim ca^ 
éit justuf Prov. 24, 16. Chi esce di vita fini- 
sce di dar disgusto a Dio. Quid est mon ( di- 
esa S. Ambrogio) nisi sipuluira vitìoruml De 
Bono^ ntottf. Cfl.p. 4. Ciò ancora è quel, che fa 
molto desiderar la morte agli amanti di Dio. 
Con ciò tutto si consolava morendo il Ven P. 
Vincenzo Carraffa, mentre diceva: terminan- 
do la vita, io termino d’ offendere Dio. E ’l nd- 
mioato St Ambrogio dicea: Quid vitutn ist*** de^ 
i . ' ' side* 
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Slderamus , in qua quanto diutìus quìs fut[it ^ 
tanto majori oneratur sarcina peccatorum ? Clii- 
THUor? in grazia di Dio, si mette in istato di 
non poteré , né saper-piìi' offenderlo. Mortuut 
Ttescit peccate^ dicea Io «tesso Santo. Perciò il 
Signore loda più i morti , cho cjua!unc|U0 
ifomo che vive , ancorché santo ; Laudavìt 
magit mortuos quarn viventes. Ec«l. 4 2. Un* 
certo uomo dabbene ordinò , che nella sua' 
morte chi gliene avesse portato I avviso , gli 
avesse detto; Consolati, poiché giunto © 
tempo che non offenderai più-, Dio» 

jiffetH , Preghiere* 

J 'S humus ^tuat commendo spiritum meum^ redi»- 
misti' me f Domine ^ Deus 'Vtritutis. Ah mi<> 
dolco ■*R’'Bdenlore , che -sarebbe di- me, se mi* 
©veste -fattò morire quando to stava lontano- 
da voi ^ starei già- nell’ inferno , dove non- 
vi potrei più- amavo. Vi ringrazio di non- 
avermi ■'abbandonato, o di avermi fatte 
graziò, per guadagnarvi il mio cuore. Mi 
pent-o di avervi 'offèso.‘ V’ amo sopra ogni co-- 
• sa» Deh vi prego, fatemi sempre- piu conosco- 
re - il male che ho fattd-in dlsprézzarvi , c- 
P'amore,' che 'merita' fa-vostrà bontà infinita*; 
V’émo, e desidero ^presto dr-morpre, se » 
voi 'COSÌ- piace, per- liberarmi' dal 4)8r»coro- 
di' tornare a perderò la vostra santa grav.ia ^ 
c per assicurarmi'^ amarvi hi eterno. Dòlv 
per questi anni ohe mi restano, di vita, ama- 
to mio Gesù , datemi forza di fare qualche' 
cosa per voi, prima che’ venga la morte. 
Datemi-, fottezia contro lò tentazioni , ^e- Ve- 
passioni, speoiolroorvt-ò coniro la passàpn®» oh©»' 
r . Di' pct 
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per lo passato più mi ha tirato a disgustarvi» 
Datemi pazienza nelle informità, e nell’ in» 
giurie, cne riceverò dagli uomini. Io ora per 
amor vostro perdono ad ognuno, che mi ha 
fatto qualche disprezzo, e vi prego a fargli 
quelle graiie, che desidera. Datemi forza di 
esser più diligente ad^vitare anche le colpe 
veniali, circa le quali conosco d’ esser tra- 
scurato. Mio Salvatore , ajutateipij io spero 
tutto no’ meriti vostri, e tutto confido nella 
vostra, intercessione , o Madre , e speranza 
mia Maria. 

P U N T Q I I I. 

> 

L a morte non solo è fine de* travagli, ma- 
ancora è porta deliavita: Finis laboTum^ 
vitae januUf come dice S. Bernardo. Necessa- 
riamente dee passare per questa porta, chi 
vuol entrare a veder D o. Ecce porta Do^ 
mìni ^ justì intrahunt in eam. Ps. 117. ao. S. 
Girolamo pregava la morte, e le diceva: 
ciperi rnihi , soror mea. Morte, sorella mia, se 
tu non m’apri la porta, io non posso andata 
a godere il mio Signore. S. Carlo B*)rommeo, 
vedendo un quadro in sua casa, dove stava 
di)>into uno scheletro di mocto coHa falce in 
mano, chiamò il pittore., e gli ordinò, che 
cancellasse quella falce, e vi dipingesse una 
«ìhiave d’ oro , volendo con ciò sempre più ac- 
cendersi ai desiderio della morte, perchè la 
morte è quella,, che ci ha da aprire il Paradiso 
a vedere Dio. 

D'ce S. Gio. Crisostomo, .se il Re avesse 
apparecchiata ad alcuno l’ abitazione nella- 
sua Aleggia, ma a.1 pteseute lo tenesse ad abi^ 

tare 


Considerazione Vili. Si- 

tare in una uiandra^ quanto dofrebbe cotu^ 
desidorare di uscire dalia niandra, per passare 
alia Reggia l lu questa vita l’anima, stando 
nel corpo, sta come in un carcere per di là 
uscire, ed andare alla Reggia. del Cielo; per, 
ciò pregava Davide: £duc de custodia animam 
mtatn. Ps. 141. 8. ’l Santo vecchio Simeone 
quando ebbe tra le braccia Gesù bambino, 
non seppe altra grazia cercargli che la morte 
per esser liberato dal carcere della presente 
vita; Nane dimìttis seivum tuum ^ Domine. Di- 
ce S. Ambrogio: Quasi necessitate ttnerelur, di~ 
mini petit. La stessa grazia desiderò l’Apo- 
stolo, quando disse : Cupio dissolvi^ et esse cum, 
Christo. Philipp. 1. 

Quale allegrezza ebbe il coppiere di Farao- 
ne, quando intese da Giuseppe, che tra bre- 
ve dovea uscire dalla prigione , e ritornare- 
al suo posto? P.d un'anima, che ama Dio, 
non si rallegrerà in sentire , che tra, breve 
dev’ essere scarcerata da questa terra, ed an- 
dare a godere Dìo ? Dum sumus. in torpore , 
peregrinamnr a Domino. 2. Cor. b. 6. Mentre sia- 
mo uniti col corpo, stiamo lontani dalla vi- 
sta di Dio, come in terra aliena, e inori 
della nostra patria,, e perciò dice S. Bruhone,^ 
che la nostra morte non dee chiamarsi morte,, 
ma Vita ì Mors dicendo non est , s*d vitae princi^ 
pium. Quindi la morte de’ Santi si nomina il 
ior natale, sì perché nella loro morte nasco- 
no a quella vita beata, che non avrà pib 
fine ; Non r-r justis mors, sed translatio^ S. Ata- 
nagi A,’ Giusti la morte non è altro, chci 
un passaggio alla vita eterna O morte ama- 
bile, dicea S. Agostino, q chi sarà colui, eh» 
aoQ. ti desidera, giacché tu sei il termine def; 
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travagli, il fine della fatica , il principiò del*, 
rtpuso eterno i O' mors desìderabilis ^ tnalortim * 
finis flaboris clan tuia f quietìs' prìneipiàm. Per- 
tanto con ansia pregava ii'Sàiito: £y« moriar^" 
Domine , m te videam-, 

'•'Ben dee temer la morte, dice S. CiprìanOf ' 
il’peccature , che dalla sua morte temporaie- 
ha da passare alla morte eterna : Mori timeat^'- 
aui ad' stcundam mortem' de hac morte transibit. ^ 
Ma non già' chi stando in grazia di Dio - 
dalla morte spera di passare alla vita.' Nella' 

Vita d! S. Gioannt limosiniario si narra, ch»^^ 
un cert’uomo ricco raccomandò al Santo ^ 
runico figlio, elle aveva , e- gli- diè. molte 
limosine, affinché gli ottenesse da Dio lunga- > 
vita} mà if figlio poco tempo, dopo se ne ^ 
mòri. Lagnandosi poi il padre della morte deh ^ , 
tcIìÒ', Dio gli mandò un Angelo, che glT*^ 
disse-: ìTn hat cercataiònga wta al tuo figlio, 
sSppì, che questa eternamene egli già godo' 
in Gielo. Questo è la grazia, che ci ottenne- 
Gesò Cristi^ come ci fu promesso per Osear-' ' 

Ero mors tua, o movs. Qo. '4<* 'Gesù mo- . 
rendo per noi fe’ che Iti nostra morte diven-^ 
tasse vita. Pionio Martire mentro era'por-^ 
tato’ al patibo^o, fo dimandato da coloro, che' 
lo conduceano, come potesse andare cosi al»‘ 
legro‘'allà morte? Rispose fi Santo-: 'Erratìt^'ìì 
non ad mortem ^ sed adrv'ttatn contendo. Ap. Eu-^ 
seb. Itb. 4 cap. t4. Così ancora fu .rincoralo 
if giovinetto S Sinforiano dalla sua Madre,.' 
mentre stava prossimo al martirio: Nate^ tibi, ^ * 
vita non eriprtuTf ted mutntur in meliuc., 

- 'r- -, 
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O H Dìq d«ll’anttnè'mi« y io >rì ho disono- 
rato per lo passato y voltandovi le spalle; 
ma^vi-ha onorato il ‘vostro Figlio, sacrifì- 
i candori la vita sulla òroce; per l'onore dun- 
que > che vi- ha dato' il vostro diletto Figlio, 

S erdonatemi il disonore , che vi ho fatto io. 

(i pento, o sommo bene, d' avervi offeso; 

0 vi prometto d’ oggi èvàntì di non amare 
altrn che voi. La mia salvezza da voi'U 
spero. Quante al presènte ho dtbeffd, tutto 
é grazia’'/ vostra , tutto da voi flconoseoi; 
Gratta Dà sum ìd-quad sum. Se perdo passato 
v'ho' disonihrato , spero d* onorarvi in eternò ' 
con benedirev la vostra misericordia. Io mi ■ 
sento un gran desiderio d* amarvi ; questo voi 
’me Io dare; ve oe ringrazio, amor mio. Se»" 
gtilte, seguite ad ajutarmi, come avete co- 
minciato, che io spero d'oggi innanzi d'esser 
vostre , tuiio^ vostro.- Rinunzio a tutti i 
piaceri dui h^q.ndo'. E che maggior piacere 
posso avéi* jo y (^e dar gustò a voi, mio Si-> 
gnore, cosi amabile , e che mi avete tanto 
■ amato I Amore solamentè vi- cerco, o mio 
Dio , amore , amore ; 'e spero dì cercarvi 
sempre , amore, amore; sinc che m^orendonel 
vostro* tanice-, io- giunga al regno dell’ amo- 
re , dove' Sènza pi h domandarlo sarò pieno 
d’amore, senza mai- cessare un momento di 
amarvi ivi in eterno, e con tutte le mie for- 
ze. Maria. madre' mia, voi, che tanto amato 
ii vostro Dio, e' tanto desiderate di vederlo 
amato . fate che h> I’ ami assai in questa vira , 
4Cciccchè‘io i’.aflti assai oell’ altra pe» sempre;» 
* GO.NSi- 
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CONSIDERAZIONE IX, 

Pace d’ un Giusto , che muore. ' ' 

Justorum animae in ^manu Dei sunt , non 
.gei illof tormentum maHiiae , visi sunt qeulis. 
insipìentium mari.. . . UH aajem sunt in pau^ 
Snp, 4. 3 », , . - > >■' 

X ■ . PU.NT'Ó' I. . ■ ' ■ 

J Ustorum anmat. in manu^ Dei sunt, ,Se Dia* 
tiene strette nelle sue mani l’ anime dei 
Giusti, chi mai potrà,- strapparle dalle sue ' 
mani? E’ vero che Ploferno no# lascia di 
tentare , e d’insultare anche i Santi nella lo* 

TO morte, ma Qje non lascia df assisterli, e 
di accrescere gli ajuti a’ s^rvì .suoi fedeli,, 
dove cresce il lor pericolo: Jki pÌMsjcutxiliit ubi. 
plus periculif quia Deus adjutor est in oppurtuni^. 
tatìbus, dice S. Ambrogio ad Jos. c. 6. Qpan-. 
do il servo jl’ Eliseo vide la Citt 4 circondate 
dV nemici, resth atterrito , ma il Santo gli 
fece animo, dicendo: Noli timere pluresenim 
nobiscum sunt^ quam cum itlìs. Reg. 6, *16. < 

£ poi gii fé vedere un esercito d’ Angeli 
mandati da. Dio in difesa {Verrà.»! bene il 
demonio a tentare, ma verrà anché l’Angelo^ ^ 
custode jA confortare moribondo: vorran»- 
rvo i Ss. Avvocati , vend S,.. Michele, oh’é. 
destinato da Dio a difendere > Servi fedeli, 
nell’ultimo contr;^to coll’ inferno : verrà la. 
divina Madre a discacciare i némicì, con porre- 
il. suo Divoto sotto .il suo manto.* verrà so^ 
pta tutù Gesù Cristo a custodire dalle tentan- 
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zioni quella sua pecurella iunoceute^ o peni-* 
teme, per cui salvare ha data la vita : Egli 
le dari la confidenza, e la forza, che in tal 
com^ttimento le bisognano, ond’ella tutt« 
corallo diri : Dominus factui est adjutor meus, 
29 II. Domine illuminatio mea ^ et sjIus 
mea^ tìmeboì P,al. z6. i. Preme più a 

U»o, dice Origene, la nostra salvezza, che 
non preme al dcn^(mio la nostra perdizione: 
perché assai più ci ama Dio, che non ci 
odia II demonio: Major illi cura est, ut nos 
^ ad sxlutem pertrahat , quam diabolo, ut nos ai 
dar^ationem impellau Hom. 20 . 'in lib, Num, 
e fedele , dice I Apostolo^ non per* 
mette,, che noi siamo tentati oltre le nostre 
terze : Fidelis Deus non patìetur vói tentati su- 

T'*. m’ >• Cor. IO. i3. Ma dire, 

e . Molti Santison morti con gran timore 
della lorp salute. Rispondo : pochi sono gli 
esempi, che si leggono dì questi tali, che 
Dan menata buona vita, e poi son morti con 
qoesto timore. Dice il Belluacenso, che il 
Signore ciò lo permette in alcuni, per pur- 
gsrlr in morto di qualche loro difetto: Justi 
ytandoque dure moriendo purgantu' in hoc mundo, 
IJel resto di quasi tutti i servi di Dio leg- 
Jesi, che son morti col riso in hocc.i. \ tutti 
da timore di mo^Vre il divino giudizio, ma 
dove I peccatori dal timore passano alla di- 
sperazione, i Santi dal timore passano alla 
confidenza. Tem^a S. Bernard i stando infer- 
mo, come narra S. Antonino, ed era ten- 
tato onfidenza; ma pensando ai meriti di 
oesu Cristo, discacciava ogni timore, dicen* 
o. u nera tua, menta mea. Temea S. Ila- 
none , ma lieto poi disse : Egredere , anima 
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mcdy tjuiil limesi-'septuaginta propt «finis servisti? 
Christo f ctmorumiimesl'R vok*a dire: Atìima.' 
mia, che temi , avendo servito ad un Dk>».‘ 
eh’ é fedele, e non sa abbandonare chicli è- 
stato fedele in vita ? IIP; Giuseppe ScaiMcca 
della Compagnia eti Gesk, dimandato,' se" mo--' 
riva con confidènza , rispose e che ho set-];, 
vito a Maometto che- io' abbia ora a dubi-- 
tare della bontà deij|^lo D/o» ch«- non mi' 
voglia salvare? ' 

be maiin morte ci tormenterà il pensiero • 
di aver offeso Dio in qualche tempo, sappia-* 
mo , che il Signore si -è protestato- ^1 aeor^^ 
darsi de’ peccati de*' penitenti : Si impius egerit 
paniitntiam .... omnium iniquitatum ejus ' no»- 
recordflbor. Eiech. i8. Ma* dirà taluno come- 
possiam star sicuri, che Dio ci- abbia rperdo- 
nato? - Ciò dimanda anche S.‘ Basilio : Qaom'o- * 
do certo persuasus esse quis poteste queé Deusj^ ' 
e i' peccata dimise rtt ì E risponde;]' M’ffwVaOT str 
dicat, iniquitatem odio fsobui^ et ahomtnatus sum^ 

In Reg. inter. Chi odia il peccato, 

Star sicuro ’ che pio l’ ha già perdo-nato.‘‘*i|- 
cuor dell’ uòmo- non può. star- senza- amare** 
o ama le creature, o ama Dioj se non- arti»^ 
In- creature, dunque ama Dio-. E chi 
Dio?' chi, osserva i precetti ; Quì^habet prxceptof. 

et servat 'e«i ilte est ^ qui dHtgU m*t ‘ 
Jò. cap. 14. Chi muore dunque nélPosser--' 
vanza de* precòtti, muore amando Dio; fl* 
c'ii ama Dio , non teme. OfariiM miìtit jora^ 

tijHorem, i, Jo, 4. i8i ' ‘ 
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jifetti , e Preghiere, ' 

• • ’ 

A H! Gesù mio, quando' sarà quel giorno, 
ch’io vi possa dire: mio Dio, non vV 
posso pérdpve-|ùti 1 Quando sarà , che vi ve- 
dfjs da faccia a faccia , e starò sicuro d’amarvi ' 
con tutte ie mie forze per tutta 1 ' eternità T 
Ah I mio sommo bene , unico 'amor mio , 
sino che vivo sempre avrò da stare in perr- 
cqIo di offendervi, e di perdere la bella gra- 
zia vostra? Vi è stato 'un tempo infelice, 
noi quale io non v’ amava, e disprezzava il 
vostro amore, ora me ne pento con tutta 
l’anima, e spero, che già mi abbiate perdo- 
nato;' ed ora vi amo con tutto ii mio cuore , ~ 
e- desidero di far quanto posso,' per amarvi, 
è darvi gusto. Ma sto ancora nel pericolo 
di negarvi il mio amore e di ritornare a 
voltarvi^ le spalle. Ah Gesù mio , mia vi« 
ta , mìo tesoro , non lo permettete. Sé mai 
avesse a succedermi.questa somma disgrazia, 
fatemi in questo punto morire culla morta 
più dura che volete : io me ne contento, e 
ve ne prego. Padre Eterno ,' per amore di 
Gesù Cristo non ipi abbandonate a questa 
gran ruina. Castigatemi coinè volete: io lo 
mento , e l’accetto, ma liberatemi dal casti- ' 
go di vedermi privo della vostra grazia , 9 
del vostro amore. Gesù mio , raccomandate- 
mi al vostro Padre. Maria madre mia , rac- - 
comandatemi al vostro. Figlio, ottenetemi la 
perseveranza nella sua amicizia, e la grazia 
d'amarlo , e che poi ne faccia di me quello, 
che vuole.' 

PUN 
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CensUeraj^ifoe IX,' 

j 

PUNITO, Ili. 

4. . • ' 

J 'Ustorum anìmae in manu Diisunt, non tanget 
tllos lormcntum malìtìae^ visi sunt oculis-insi» 
pientìum mori .... illiauiem sunt in pace, Sap. 3. 
Sembra agli occhi degli stolti , che >i Servi 
- di Dio muojano afflittf, e contro voglia, co* 
me muoj9no i mondani ; ma no , che Dio 
sa ben consolare i figli suoi nella loro mor* 
te, od anche tra i dolori della , morte fa lor^ 
sentire certe grandi’ dolcezze, come saggi 
del Paradiso, che tra poco vuol loro darò» , 
Siccome queif che muojonò ir> peccato, co.* 
minciano fin da sopra quel letto a sentir» 
cèrti saggi d’inferno, dì rimorsi, dispaventi, 
e di disperazione, così all’incontro i Santi 
cogli atti d’amore che allora fanno ftih spesso 
verso Dio , col. desiderio , e. colla speranza, 
che tengono di presto goderlo, già prima di 
morire cominciano a sentire quella pace eh» 
pienamente poi goderanno irl Cielo» La mor- 
te a’Santi non è, gasrigo ma premio : Cu/n. 
Jederit dilectis suis somnuniy ecce hereditas Domici 
ni. Psalm. 126. 2. La morte di chi ama pio 
non si chiama morte, ma sonno; sicché ben. 
egli potrà dire: la pace in idipsum dormiamo, . 
et requìescam., Ps. 4. 9. 

Il P. Suarez morì con tanta pace, che mo- 
rendo giunse a dire; aon^pataham tam iulce 
esse morii Non poteva mai immaginarmi, che 
la mòrte mi dovesse riuscire cosi soave. Il 
Cardinal Baronio ammonito dal medico a 
non pensar tanto alla morte, rispose, e per- 
chè? che forse io la temo? io n*>n la temo, 

' Sita l' amo.i II Cardinal Ruffense , com». 

naxr» 
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Pace di un Giusto f che muore, 91 
narra il Saatero , quando andò a morir per 
la fede, procurò di porsi le migliori vesti > 
che avea, dicendo, che andava alle nozze* 
Quando fu poi a vista del'patibolo, buttò il 
suo bastoncello, e disse; /t(, pedes parum a 
Paradiso distamus ì via su, piedi miei presto 
camminate, poco ci è lontano il Paradiso. 
£ prima di morire intuonò il Te Deum in rin« 
graziamento a Dio, che lo facea morire mar- 
tire per la santa fede, o così tutto allegio 
pose la testa sotto la mannaja. S. Francesco 
d’ Assisi cantava morendo, ed invitava gli 
altri al canto: Padre, gli disse Fra Elia, mo- 
rendo bisogna piangere, non cantare. Ma io 
non posso, risposo il Santo, far a mono di 
cantare, vedendo che tra breve ho d’an- 
dare a godere Dio. Una Religiosa Teresiana 
morendo giovinetta, e stando l’altre Mona- 
che a piangere d'intorno, loro disse; Oh Dio* 
perchè piangete! lo vado a ritrovare Gesti 
Cristo mio; rallegratevi meco se m’amate* 
Dising. Parsi, i. §. VI. 

Narra il P. Granata che un certo caccia- 
tore trovò un solitario lebbroso, che stava 
morendo, e cantava. Come, disse quegli,, 
stando così puoi cantare l Rispose il Romito: 
Fratello, tra me, e Dio non si frappone eh* 
il muro di questo mio corpo ; ora io vedo 
cadérlo a pezzi, e che si sfabbrìca la carce- 
re , e vado vedere Dio , e perciò mi con- 
solo , e canto. Questo desiderio di veder 
Dio facea dire a S. Ignazio Martire, che se 
le fiero non fossero venute a torgli la vita, 
egli le avrebbe irritate a divorarlo : £go vim 
faeiam , ut devorer, S. Caterina da Genova non,. 


y 


Consldera\toM Xh . 

^otea sofi^ire, che taluni tenessero la morto- 
per disgrazia , e diceva ; O morte amata 
quanto sei malveduta! e perchè non vieni a. 
me, che giornee notte ti chiamo? Vita cap, 
7. E S. Teresa desiderava tanto la. morte, 
che stimava sua morte il non morire, e con 
tal sentimento compose quella sua celebre 
canzone : Muojo perchè non muojo. Tale rio» 
sce la morte, a’Saotic 


*■ 1. 


' ^ 


Affetti, e Preghiere* 

A h mio sommo bene, mio Dio, se per lt>- 
passato iò non vi ho amato ora tutto 
mi, converto a voi. Mi licenzio da tutte le- 
creature, ed eleggo di amare solamente voi, 
mio amabilissimo ^gnore. Ditemi che volete- 
da me, ch’io voglio farlo. Basta quanto vV 
ho offeso. Questa vita, che mi testa, tutta* 
la voglio spendere in darvi gusto. Datemi 
voi forza, affinché io compensi col mio amo-' 
re l’ingratitudine, che finora v’ho usata ^ 
io meritava da tanti anni ardere nel fuoco 
dell’ inferno, o voi tanto mi' siete venuto ap*. 
presso, che già mi avete tirato a voi, fate, 
ora che io arda del fuoco del vostro santo, 
amore. V'amo bontà infinita. Voi volete 
re'solo ad essere. aniato da me, n’avete ragio- 
ne, perchè voi mi 'avete pib dì tutti amato^ «• 
voi solo meritate d’ essere amato, ed’io voi 
solo voglio amare; voglio far quanto* posso 
per darvi gusto. Fatene di me quel che vi 
piace. Mi basta ch’io v’ami, e voi. mi amiate, 
«feria ', ‘madre mia, ajutatemi voi pregate 
Oesii. j)eT me. 

punto; 
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Pace d’vn Gìuslo, che muore, 93 
PUNTO III. 

' ' . ' t 

£ r • * 

come mai può temere la morte , chi 

spera dopo la morte d’esser coronato Re 
tltìl Paradiso! Non vereamur occidi. (’dicea.S. 

• Cipriano), quos consiat quando occidirnur co» 
jonari. Come può temere di morire chi sa', 
che morentio in grazia, il suo corpo diven- 
terà immortale ! O/ 70 r/e/ -/noA/a/c hoc induert 
• immdrtalitattm. i. Cor, 16. 63 . Chi ama Dio, 
e desidera di ^vederlo, stima pena la vita, e 
gaudio la morte. Fa/ir«rrr vivir, dtUctabUUer 
morituri dico -S. Agostino. E'S. Tommaso da ' 
Villanuova dice: la morte se trova 1 ’ uomo 
^ormcndo, ella viene come ladro, lo spoglia, 
l’uccide, e-^lo butta nel pozzo delTinferno, 
ma se lo trova vigilante, ella come amba- 
«ciatrice di Dio Io saluta, é gli dice; 11 Si-, • 

•* .gnore ti^ aspetta alle nozze', vieni eh’ io ti 
condurrò af Regno beato, che desideri: Te 
Dominut ad nuptias vocat, veni,-ducam te auo 
aesideras, 

O con quanta allegrezza sta .aspettando la 
morte chi si ritrova in grazia di Dio, spe- 
Tandd di vedèr presto Gesù Cristo , è di sen- 
tirsi dire : Euge^ serve- bone et^fidelìs , quìa in 
fuisti ^delis , super multa te constituam. 

Mat 25. Oh come allora consoleranno 
le penitenze, le orazioni, il ^distacco da’ beni 
Arreni, e tutto oiò Che si è fatto per Dio! 
■Dicite fusto y quoniam bene: quoniam fructum adin» 
ventionum suarum comedet. Js. 3 o. a. Allora chi 
ila amato Dio gusterà il frutto di tutte le sue ' 
P®rciò' il P. Ippolito Durazzo 
aciia Compagnia di Gesù , quando moriva 

ua 
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vn^Retigio» “rs^^allegra-a Ma 

non ’ ™bbir<licea S. Gioanni Grl- 

quale assurdo s «aradìso eterno, e poi 

compatirà chi „i> /o.aryi. aJ 

/,inc ro comrnearjint , /b« / specialmente sarà 

ri^a». Qa*' <=f*»' ™"saqSi fatti alla Ma- 
allora rivordarsi uelle visite, 

éte di Dio,‘di queiRosar » 

drquei dig|anrn»l ^ Urgo 

tata la di lei ella è fedele a * 

si chiatBa M««* “''j ,„oi fedeli Seivil Va 
consolare in Vereine disse morendo 

certo divoto.dena SS la «a- 

al P. Emetti: pensiero S aver 

iola^wn«» ^ • Q mio,' se sapeste 

servito alla pjaver servito a questa 

qual contento io sent p . Qual gail- 

Madre miai j^a amato GesiiCti- 

dio poi r ha Aitato nel SS* Sa-. 

18,0, ®P®gssoV ha ricevuto nella santa 

cramento, e entrare nella^«<*f'*» 

Comunione, iftede^e^ ^ 

suo Signore aggio all’ altra vita! 

. accompagnarlo nel p« g ^ 

O- felice chi po^à dirg 

Heri: Ecco l ^aior mo, tecv 

um il -»>» «”■»«•. , ^ sorte mi toc 

n“t r chi’ « se i“finTf.tó una mai. mot- 
cheti 1 ODI sa sb , - . . mando . 

tef Ma . Yst mortel mio ilP«-=- 

^ Che cosa rende ^ dobhlam' teme- 

caro i solo .f “"«00 S.' Am- 

• jc,- non J' noe mams au, j“‘ “'‘P"‘ 

^hroiì^o } -aforofiaic sed ad vitam[,de 

non ai mrtm mtus referendu , ^ 
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la morte , vivi b,=ae. TmJi if,^^,'^. 
in extrerpis, 

IJ P. La Colorabier tenea -nof i 
impossibile, che faccia una ^^ainrcrTr? 
é stato fedele a Dio nella vita F nrn 
disse S. “Agostino: Wo/z potest mah ^ 

/r« vr«TO. Chi sta apirareccliiaio aTór’irr 
DOrweme qualunque morte, benché in^Jrov- 

,• siamo audare a godere Dio, se noli per mezzo 
della ’niorte, ci. esorta Ginan r 

tìfirtmu, 0tt , ytod tcmmur 
diamo che chi ofierisce a Dio la sua morte fa 
uii atto d arnore il più perfetto rha • • / 

verso Dioi poiché abbracciando di b^ona 
glia quella «orte, che piace a Dio, e in quel 

tempoe modo che. vuole Dio, egli si relda 

T'S Dio, bisogna 

che desideri e sospiri la morte: perche^ la 

CI unisce eternamente con'tio, e ci 
libera dai pern^lo di perderlo. E* segno di 
poco amore a-Dioril non aver dend4k) 
andar presto a vederlo , con assicTrlrs^ d 
non poterlo più. perdere. F;ai tanto in questa 

Ito P’“ Pcssiapo. A qni^ 

Sto solo cÌ66 S6rvirci ^ _ 1».^ 

nuiramore; I, mii'?: g, 

la misuJ^de”? 

mar che faremo Djo nella- beata eterniti. 
-Affetti f e Preghiere, 

T Egatemi , Gesù mio , con voi sì rb* ,'r> 
4-1 non possa dividermi più da vii. Fatemi* 

tut- 


Diyi- by 



/ Il 










!• 


96 Con side X. 

ttritD vostro prima eh’ io muoja, acclocch* io 
vi miri placato, o mio Redentore, nella pri- 
ma volta che vi vedrò. Voi mi avete cercato, 
quando io vi fuggiva, deh non mi discaccia- 
te ora ch’io vi cerco. Perdonatemi quanti, 
disgusti v’ho dati. Da oggi innanzi non vo- 
glio pensare, che a servirvi ed amarvi. Voi 
troppo mi avete obbligato; non avete ricu- * 
salo di dare il sangue e la vita per amor 
mio. Vorrei pertanto tutto consutnarmf per 
voi y Gesù mio , che vi siete tutto consu- 
mato per me. O Dio, dell’anima mia, io vo- 
glio amarvi assai in questa vita, per amarvi 
assai nell’ altra. Eterno Padre, deh voi tira- 
tevi tutto il mio cuore',, distaccatelo dagli 
affetti terreni , feritelo , infiammatelo tutto 
del vostro santo amore. Esauditemi per li 
meriti di Gesù Cristo. Datemi la santa per? 
severanza,'e datemi la grazia eh’ io' sempre 
Ve la domandi. Maria madre mia , ajuta- 
temi, ed ottenetemi questa grazia di chie- 
dere sempre al vostro Figlio la santa perse- 
veranza. 

^ CONSIDERAZIONE X.. 

Mezzi per apparecchiarsi alla morte. 

Memorare novissima tua , et in eeternum 
non peccabis. Eceli. 7. «40. 

PUNTO I. 

T utti confessano che si ha'>da morire, e 
morire una sola volta ; e che non vi ^ 
cosa di maggior conseguenza di questa; poiché 

dai 
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p€f apforecckìarsi allà Morte, f7 
dal punto della morte dipende Tesser beatOf' 
o disperato per sempre. Tutti sanno poi» che 
dal viver bene» o male dipende il rare una 
buona, o mala morte. £ poi come va, che 
dalla maggior parte de* Cristiani si vive, co- 
me non si avesse mai a morire, o come po- 
co importasse il morir bene, o male! Si vìve 
male, perchè non si pensa alla morte : Memo* 
rare novissima tua^ et in mternum non peccabìs. 
Bisogna persuaderci, che M tempo della" mor- 
te non é proprio per aggiustare i conti, aiBa 
di assicurare il gran negozio dell* eterna salu- 
te. I prudenti del mondo negli affari di terra 
preVidònb a tempo opportuno tutte le misuréT 
per ottenere ^uei guadagno, quel posto, quél- 
matrimonio; per la sanità del corpo non dif- 
feriscono puntoi'remedj necessarj. Che dire- 
ste di taluno, che dovesse andare a qualche 
duello, o concorso di' Cattedra, se volessa 
attendere ad istruirsi, quando' è già arrivate 
il tempo 1 Non sarebbe pazzo quel Capitano^ 
che in tempo delTàssedio si riserbasse a far 
la provvisione de’ viveri , è delle armi l Non 
pazzo quel Nocchiero , che trascurasse e 
provvedersi d’ancore , e di gomene sino al 
tempo della tempesta ? Tale appunto è quel 
Cristiano, che si riduce ad aggiustar la co- 
scienza, quando è arrivata la morte: Cum 
interìtut -quasi tempestas ingruerit .... rane in* 
vocabuni me, et non exaudiam; comedent fructus 
vice sue. Prov, i. aj. Il tempo della morto è 
tempo di tempesta, di confusione ; allora i 
peccatori chiamano Dio in ajuto , ma per 
solo timore delTinferno, a cui si vedon vi- 
cini senza vera conversione, e perciò Dio 
non gli esaudisce. £ perciò ancne giusta- 
V £ mente 



•jS Considera^idne X. 

niente noti assaggeraunu ’aliura, che i soli 
frutti della loro mala vita: Quae seminaverìc 
homoy h(zc et metet. Kh che non basta allora^ 
prendere i Sacramenti : bisogna morire odian- 
do il peccato, e amando Dio sopra ogni co- 
sa; ma come odierà i piaceri illeciti chi si- • 
no ad allora li avrà amati f Come amerà Dio 
allora sopra ogni cosa chi sino a quei pun- 
to avrà amate le creature più. di Dio ! 

li Sigriore chiamò stolte' quelle Vergini 
^ perché tali erano ) che voleano àpparet> 
chiar lampadì, quando già' veniva lo sposo. 
Tutti temono la morte subitanea, perchè al- 
lora non v’è tempo di aggiustare i conti. 
Tutti confessano che i Santi sono stati i veri 
savj, perché ^ son preparati alla morte, pri- 
ma che giungesse la morte'. E noi che faccia- 
mo? vogliamo porci a rischio di apparecchiar- 
ci a morir bene, quando la .morte sarà gii' 
vicina? Bisógna dunque fare al presente quel 
che vorremmo aver fatto in mortai Oh che 
pena dà allora la memotia del tempo perdu- 
to , e maggiormente del. tempo malam«nle_ 
speso l tempo dato da Dio per meritare, ma 
tempo elle è passato, e non torna più Cfié 
affanno dirà allora il sentirsi dire: Jam noti 
poltrì s ampllus villicare.* ìion ci é più tempo 
di far penitenza, di frequentar Sacrartienti, 
di sentir prediche, di visitare Gesù Cristo 
'nelle chiese, di fare orazione; quel eh’ è 
fatto è fatto. V( bisognerebbe allora una 
monte più sana, un tempo più quieto per far 
la confessione come va fatta, por risolvere 
diversi {lunti di scrupoli., gravi, e così quietar 
la coscienza; ma tempus non. etat ampiius, . 

^fetà 
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* .ir 

P*'' <^PP^^t^hìariì allj. Morte, ^ 

' * . • 

' 'j4ffei liy e Preghiere, 

A h mio Dio, s’io moriva in quelle notti * 
che sapete, dove al presente starei? Vi 
ringrazio' di avermi aspettato, e vi ringrazio 
per tutti quei momenti, la cui .'avrei avuto 
a star nell’ inferno da quel pripao momento, 
in cui vi offesi. Deh datemi luce, e fatemi 
conoscere il gran torto, che vi ho fatto ia 
perderà volontariamente la grazia vostra , che 
voi, mi avete meritata col sagrificarvi per ma i. 
su d’una crooe.-Deh, Gesà mio, perdona* 
temi, che io mi pento cbn tutto'il cuore so* 
pra ogni male di avere disprezzato voi boati 
infinita, lo-spero, che gii mi abbiate per« 
donato. Deh ajutatemi, o mio Salvatore, ac* 
piocch4io non vi perda più. Ah mio Signore , 
s’ io tornassi ad offendervi dopo tanti lumi, 
e tante grazie da voi ricevute , non merite* 
rei un inferno a posta per me? Deh non lo 
permettete per i meriti di quel sangue , cho 
avete sparso per amor mio. Datemi la santa 
perseveranza , datemi il vostro amore. Vi 
amo, o sommo Bene, e non voglio più la* 
sciare d’ amarvi sino alla morte. Dio mio, 
abbiate pietà di me per amorè di Gesù Cristo» 
Abbiate ancora pietà di me, o speranza mia * 
Maria; raccomandatemi a Dio; le vostre rac* 
comandazioni nón hanno ripulsa appresso 
' quel Signore-, che tanto' vi ama. 

, , F U PT T O il. 

'} 

P iResto dunque, fratello mio, giacché é 
' certo che avete da morire, mettetevi ai 
£ a piedi 
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' too ' Considerazione 
piedi del Crocifisso , riagraziatelo del tempo 
che vi dà per sua misericordia di poter a^giu- 
ilare la vostra coscienza; e poi date una rivista 
a tatti gir sconcerti della ^ita passata, spe» 
cialmente a quelli della gioventù. Date un’ 
occhiata ai divini precetti, esaminate grim» 
pegni eserutati , le^ conversazioni che avete 
trequentate; e notatevi in iscritto le vostre 
mancanze , e fatevi una confessiQn generale 
di tutta la vostra vita, se non l’avete fatta 
ancora. Oh quanto giova la confession ge» 
cerale per mettere in buon sistema la vita 
d’ un Cristiano 1 Pensate che sbn conti per 
r eternità , e perciò fateli come ora staste ' 
in punto di doverli rendere a Gesù Cristo ' 
giudice. Discacciate V dai cuore ogni affetto ' 
malvagio, ogni rancore: toglietevi ora ogni ~ 
scrupolo di roba d’ altri , di fame tolte , di 
scandali dati, e risolvete di fuggir quelle 
occasioni, in cui potete perdere Dio. Fen* ' 
sate, che, quel Che ora vi pare difficile, in 
punto di morte ri parerà fmpossibile. 

Ciò che più importa , risolvete di mettere 
in pratica i mezzi per conservarvi in grazia 
di Dio. I mezzi sono^, la Messa ogni giorno» 
Meditazione delle ' Verità, eterne , la fire» 
quenza della confessione e comunione a1« 
meno o^ni otto giorni , la visita ogni giorno 
al SS. Sagramento, e alla divina Maore, la 
Congregazione, la lezione* spirituale , l’esa- 
me dì coscienza «igni sera , qualche divozione 
speciale a Maria SS. con farle il digiuno nel * 
Sabbato ; e sopra tutto proponete dì spesso 
raccomandarvi a Dìo, ed alla B. Vergine, 
con invocare spesso, e specialmente in tem- 
po di tentazioni i nomi sacrosanti di Gesù 
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per appartesàUrsl alla Morte, len 
e di Maria. (Questi sono i mezzi « che pos- 
sono ottenervi una buona morte , e la salute- 
eterna. ' 

Il far ciò~ sari un gran se^no per voi dell» 
vostra predestinazione. , E in quanto poi al 
passato , confidate net sangue^ di Gesù Cri« 

•to, il quale vi dona ora questi lumi, perchò. 
vi vuol salvo; e confidale nell' intercessione 
di Maria , che questi lumi v’ impetra. Con 
tal registro di vita , e confidenza in Gesh e “ 
Maria, oh come CHo ajuta» e che forza ac- ' 

3 uista r anima! Presto dunque. Lettor mio,. 

atevi tutto a Dio che vi chiama; a comin- ' 
ciate a goder quella pace, di cui sinora per 
vòstra colpa sièste stato privo. E ^ual pace- 
maggiore pijò sentire un’anima, che 'I poter- 
dire in -porsi a Ietto la ‘sera: se stanotte - 
viene la morte, spero di morire in grazia di 
Diol QuaLconsolazione è I* udire lo stre*,. 
pito de’ tuoni, veder. tremar la terra,, e star, 
aspettando con rassegnazione la morte-, se 
Pio cosi dispone. • 

« 

Affetti f e Preghiere, 

A h Signor mio , quanto vi ringrazio dell» 

luco , che mi date. Io v’ ho lasciate , 
tante volte , vi ho voltate le spalle , ma voi 
non mi avete abbandonato ; se mi aveste ab- 
bandonato, io sarei restato cieco y quale ho- 
voluto essere per Io passato:. sarei ostinato nel 
mio peccato, e non avrei nè volontà di la- 
sciarlo, né volontà d’ amarvi. Ora mi sento 
un gran dolore- d’ avervi offesb, un gran do- 
slderio di stare in grazia vostra ; sento un 
. ^Aborrimento a quei gusti maledetti, che mi; ^ 

X bau • 
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tot » Càmidcra^ione X, 
ban fatta perdere la vostra amicizia : tutte sont 
, . grazio, che da voi mi vengono, e mi fanno 
sperare, che voi volete perdonarmi, e sal- 
varmi. Giacché dunque voi con tanti pec- 
cati miei non mi avete abbandonato, e mi vo- 
lete salvo; ecco Signore, io tutto a voi mi 
dono, mi pento sopra ogni male d’ avervi 
offeso', e propongo di perdere prima millo 
volte la; vita , ch.e la grazia vostra. V’ amo , 
mio sommo Bene : v’amo , Gesù mio morto 
per me, e 'spero nel sangue vostro, che non 
f permetterete, ch’io abbia a separarmi piu da 
voi. Nòx Gesù mio, non vi voglio più per- 
dere. Vi voglio amar sempre in vita, vi yò-.- 
glio amare in morte, vi voglio, amare per 
tutta ]*'etérnità^ Consjervatenti ,voi dunque 
^ sempre , ed accréscetemi 1* amore verso di 
voi, ve lo chiodo per ì vostri meriti. Marì^ 
sper^za mia , pregato Gesù per me. ' - 

’ P U N T O III. 

wNoltre, bisogna procurare di ritrovarci in 
- X ogni ora , quali deslfleriamo di ritrovarci 
in morte: Beati mortuì^ qui in Domino moriàn- 
tur. ‘Apoc. 14 . Dice S. Ambrogio, che quelli 
, muojono bene, che al tempo della morte si 
trovano già morti al mondo, cioè distaccati 
f ^ da quei beni , da cui la morte allora à forza 
avrà da separarci. Sicché bisogna che da ora 
accettiamo lo spoglio delle robe , la separa- 
zione de’ parenti, e da tutte le cose di questa ' 
terra. Selciò non lo facciamo volontariamen- 
te in vita, 1’ avrei» a fare necessariamente in 
morte; ma allora con estremo dolore, e con 
pericolo della salute eterna. E con ciò avverte 

* - - s. ' 
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Mex^l per apparecchiarsi alta MortCé loJ ' 
Agostiou, che giova) molto per morir quie' 
to^ raggiustate in vita gl* interessi temporali». 
Cacendo da ora la disposizione de* beni) che si 
han da lasciare, acciocché in morte la perso* 
na s'occupi solo a stringersi con Dio. Allora^ •' 
ò bène discorrere solamente di Dio, e del Pa> 
radiso. Sou troppo preziosi quegli ultimi mo- 
menti, per non dissiparli in pensieri di terra* 

In mortesi compisce la corona degli Eletti», 
poiché allora si fa forse la migliore raecolta 
di meriti., in abbracciare quei dolori , e- 
quella '^orto ^con rassegnazione, ed amore. 

Ma^ non potrà avere questi buoni ièntimea- 
ti in morte chi non gli ha. esercitali in vita. 

A taf fine alcuni divoti oott molto lóro prò*. 
£tco praticano di rinnovare in ogni mese, la 
protesta della morte cogli atti cristiani, do- 
po essersi confessati, e comunicati , figuran- 
dosi di trovarsi già moribondi, vicini ad uscire 
di vita. (^.Nel nostro libretto della visita ài Ss. 
Sacramento vi e questa protesta degli atti , che - 
pub leggersi in poco tempo, perchè è breve. ) Ciò 
che.> non si fa in vita, ó molto difficile farla 
in morte. La gran Serva di Dio Suor Cate- 
rina di S. Alberto Teresiana morendo sospi- 
rava , e diceva : Sorelle, io non sospiro per 
timor della' morte» perchè da ab anni la sto 
aspettando; sospiro in vedere tanti inganna*, 
ti, che menano la vita in peccato^ e si ri* 
ducono a far pace con Dio in morte,' quand* 
io appena posso pronunciare Gesh. 

Esaminate dunque,/ fratello mio,' se ora 
tenete attaccato il cuore a qualche cosa di 
terra, a quella persona, a quell’ onore, a 
quella casa, a quei danari, a quella conver- 
sazione ^ a. quegli spassi, e pensate che non 

siete 
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siete eterno. L’avete da lasciare un giorno^ 
• forse presto; e perché volete tenervi attac- 
co t con porvi. a rischio di fare una morte^ 
inquieta? Offerite tla -ora tutto a Dio, pron- 
to a privartene , quando, a lui piace. Se vo-^ 
lete morir rassegnato » bisogna che da ora vi. 
rassegniate in tutti gli accidenti cootrarj , che- 
vi possono accadere, e vi spogliate degli 
affetti alle cose della terra. Mettetevi innanzi 
il punto della morte • e disprezzorete tutto». 
_ Facile contemnii' omnia (' dice S» Girolamo y 
fui semper se cogitai moriturum. * 

• - Se non avete eletto ancora Io stato di vo- 
stra vita, eleggetevi Duello stato che vorre-- 
ste aver eletto, quando sarete in morte, •- 
che vi fari fare una morte pih contenda. So 
poi gii l’avete eletto, fate quel che vorre- 
ste aver fatto allora > nel vostro stato. Fate^ 
come ogni giorno fosse I’ ultimo di vòstra 
vita , ed ogni azione rutrima che fate i. l’ ùl- 
tima orazione, J’ultima confelsione, Tultiina 
comunione. Immaginatovi come in* ogni orn 
vi trovaste moribondo, steso in un letto, e 
vi sentiste intimare quel Proficiseere^tk hoc 
mando. Questo pensiero ob quanto vi giove- 
ti per ben camminare , e distaccarvi dal 
mondo. Bsatus ille servai y quem cum veneriti 
-Doninus ejus , inveniet sic facientem. Matti 24. 
a 5 . Chi aspetta la morte ad ogni ora , an- 
corché morisse all’ improvviso ,, non lascierà 
«li morir bette. ' , 

Affetti f e Preghiersu 

Q Gni‘ Cristiano deve stàr'preparato a dire 
ia quel punto, ia. cui gii< 8arài.data nuo-- 
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per apparecchiarsi alla Morte, 
va dai'la morte , cosi : ' dunque , mio Dio ». 
poche ore mi restano }, voglio, in queste 4^ 
tuafvi quanto posso nella presente vita, per 
più amarvi nelu altra. Paco mi resta da o£> 
terirvi, vi offerisco questi dolori, e *1 sagri^ 
fizio della mia vita, in unione del sagnfizio 
che vi fece per me Gesù Cristo sulla croce. 
Signore, le pene che patisco son poche « e 
leggiere, a fronte (ti quelle ch’io ho meri* 
tate : quali sono » io le abbraccio in segno 
dell’amoE che vi porto. Mi rassegno a tutti 
i castighi.» che volete (farmi in questa , e 
nell’altra vita, purch’io v’abbi ad amare in 
eterno, punitemi quanto, vi piace , ma non 
mi private del vostro amore. Conosco, che 
non meriterei più d- amarvi per avere io 
taq|e iplte disprezzato.il vostro ajnore nuli 
voi non sapete discacciare Un’anima pentita. . - ' 
Jdi pento, o sonàmo bene, d’avervi offeso. 
V’amo con tutto il cuore,' e tutto in 'voi 
conSdo. La vostra motte » o mio Redento* 
te , é la speranza mia. Nelle vostri mani 
impiagate raccoraand^ l’anima mia : in ma- 
nus tuas commendo spiritum nuum ; redimuii me 
Pomine Deus veritatis O Gesù mio , voi 
avete 'dato il sangue per salvarmi, non per* 
mettete ch’io m’ abbia a separare da voi. 

V’ amo , ,o- Dio eternp , è .sperot. amaxvi in 
eterno. Maria madre mia, aiutatemi in quei 
■ gran punto Ora a voi contegno ti mìo spi* 
rito: aite al vostro Figlio, che abbia pietà di 
me A voi mi {accomando, liberatemi dàU’ 
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CONSIDERAZIONE XI. 

Prezzo del tempo. 

Fili f conferva tempus. Ecclì. 4, 1^.. 

' PUNTO!. * ; 

* • % ^ * 

F rglto y dice lo girilo Santo, sta attenN>> 

a Conservare il tempo, ch'é la cosa pili. 

È reziosa, e ’l dono.piii grande che può dare- 
mo ad un uomo che vive. Anche i Gentili 
conoscevano quanto vale i) tempo ; Seneca 
diceva, non esservi prezzo, che uguagli il 
Valore del tempo: l^llum ttmporis pretium. 

Ma con miglior stima hanno cono'sciuto i 
Santi il \alor del tempo. Disse S. Hlhriiirdi- . 
no da Siena , che tanto vale un momento 
di tempo quanto vale Dio: perchè in' ogni 
momento può l’uomo con un atto di con- 
ttizione o d’am<»re acquistarsi la divina gra- . 
zia, e la gloria eterna. Modico tempore po^ 
ust homo luerari gratiam , et gloriam. Tempus 
tantum valete quanium Detu^ quippe in tem- 

S ore bene consumpto comparatur Deas. S. Bern, * ' 
en. Fer. IF. post Dom. 1. Quad. e. 4. 

Il tempo è un, tesoroi' che solamente in. 
questa vita st trova;, non si trova nell’altra, 
nè nell’ inferno nè in eittfb: Nell’ inferno . 
questo é il pianto deMunnati': Oh si dqretur 
bora, pagherebbero ad ogni costo un’ora di 
tempo, in cui potessero rtoediare alla lóro 
ruina; ma quest’ora non l’avranno mai, 

Nel cielo poi non si piango^ ma se potessero 
piangere i beati, questo sarebbe il loro solo 
fWiUo., l’iiver perduto il. tempo in questa; 

iuta,. 
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vita, !n cui poteano acquistarsi maggior glo- 
ria , e che questo tempo non possono più 
averlo. Una Religiosa Bencdittina defunta; 
comparve gloriosa ad una persona, e le disse 
eh’ ella slava appieno contenta; ma se avesse 
potuto mai desiderare qualche coja, era so- 
Jo di ritornare in vita, e di patire per me- 
ritare più gloria, e disse che si sareboe con- 
tentata di soffrire la sua dolorosa infermità, 
che aveva patita in morte, sino ai giorno del 
giudizio; per acquistare, la gloria ohe corri- 
sponde al merito d’una sola Ave Maria. 

E voi fratello mio, a -che spendete il tem- 
po f perchè quel che potete faroggi, sempre 
Jo trasportate al domani ? Pensate che il tem- 
po passato già scorso non è più vostro : il 
iuturo non istà in vostro potere : solo il 
tempa .^^Jesente avete per far bene. Q^uìd de 
futuro miser prasumis ( ne avverte S. Bernar- 
do ) , tamquam Pater tempora in tua posuefit 
potestateì Serm. Part. etc. E S. Agosti- 

no dice t Diem ttnes , qui horam non tenes f 
Come puoi prometterti il giorno di domani, 
se non sai se ti tocca neppure un’aJtr’ora 
di vita! Dunque cenchiude S. Teresa, e di^ 
ce, se oggi non istai pronto a morire, tenti, 
di morir male. 

f 

Affetti e Preghiere» 

O M’io Dio, vi ringrazio del tempo,, ch« 
mi date da rimediare ai disordini della 
mia vita passata. Se in questo punto mi toc- 
casse a morire, ..una delle mie hiaggiori pe- 
ne sarebbe jl pensare al tempo perduto. Ah i 
JBÌo. ftgnere.,*' voi mi 'avete dato il tempo , 
' E 6, 




Di 
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^er amarvi ^ecl io l'ho speso ia offendervi f 
tu meritava che mi mandaste all’ inferno » 
dal primo momento, in cui vi voltai le spai* 
le; ma voi mi, chiamaste a penitenza, e mi 
perdonaste. Io vi promettei di non offender* 
vi piùi, ma quante volte pm io ho ritornato- 
ad ingiuriarvi, e voi di nuovo m’avete per* 
donatol Sia benedetta in eterno la vostra^mi* 
sericordia. S’ella non era infinita,' come po^ 
tea così sopportarmi f Chi mai avrebbe pò* 
tuta aver la pazienza con me, che mi avete 
usata voi r Quanto mi spiace di, aver offeso 
un Dio cosi buòno t Caro mio Salvatore » 
la soia pazienza che' avete avuta con me , 
dovrebbe innamorarmi di voi. Deh non per* 
mettete, eh* io viva pih ingrato all'amore- 
che mi avete portato. Staccatemi da tutto » 
« tiratemi tutto al vostro amore. No, mio 
Dio,, non voglio pià dissipare quel tempo 
che mi date per riparare il mai fatto s voglio 
spenderlo tutto in servirvi ed amarvi. Da* 
temi forza , datemi la santa perseveranza. 
V’ emo, o Bonti infinita, e spero d‘ amarvi 
in eterno* Vi ringrazio o Maria; voi siete 
stata la mie Avvocata a4 impetrarmi questa 
tempo di vita ; assistetemi ora, e fate ch’io 
lo spenda tutto in amare il vostro Figlio mio 
Redentore, e ^i Regina, e Madre mia» 

P U N T O I L j 

N on vi ò cosa plh preziose d'el tempo» 
ma non vi é cosa meno stimata e piu 
disprezzata dagli uomini del mondo. Questo 
é quei che piange S. BernaVdo : Nihil pntio- 
iùu tempore , «ei tùhil vUm nisin^ur. Sena» 
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ad Sehol. E poi seguita a dire : Tranieaiit <Ht* 
salutis , et nema reeogitat silfi perire diem-t et 
nunquatn rediturum. Vedrai quel giuocatoro star 
i giotai ^ e le notti a perdere il tempo ne* 

f iuechi; se g^li dimandi, *che fai ? risponde': 
assiauao il tempo. Vedrai quell* e||;ro vaga» 
bondo trattenersi pef ore intiere in mezzo 
> ad una strada a guardar chi passa, o a par- 
lare osceno, o di cose. inutili; se gii diman- 
di, che fair risponde: ne fo passare il tem- 
po. Poveri ciechi, che perdono tanti giorni, 
ma gij^rnl che , non tornano più 1 
* O tèmpo disprezzato, tu sarai la cosa pià 
desiderata dai mondani nel tempo^della mor- 
te. Desidereranno allora un altro anno, un 
altro mese , un altxp giorno , ma non lo 
avranno ; sentiranno allora dirsi: Tempus non 
erit ampìius. Ognun di costoro quanto paghe- 
rebbe allora un* altra ’ settimana , un’altrO' 
gtorAo di tempo, per meglio aggiustare ì 
conti della coscienza f anche per ottenere 
una sola ora di tempo, dice S. Lorenzo Giu 
' stintani, costui darebbe tutti i suoi beni. £ro*< 
gatet opes^ honoresy' dtlkias prò una horula. 
Ve vita Sol. cap, 10. Ma quest’ ora non gli 
sarà dataf presto gli ^ìrà il Sacerdote assi- 
stente, presto partitevi da- questa terra, non 
v*è più tempo : Profieiseere, anima ehAseiana^ 
de noe mando. 

Pertanto ci esorta il Profeta a ricordarci 
di Dio, e a procurarci la sua grazia prima 
che manchi I» luce : Mtmtnto creatoris tui , 
anttquam tenebre test sol, et lumen-. Ecd 11. i« 
Qual pena è ad un pellegrioo, che s*’avve-. 
de' di avére errata la via, quando è fatta. 
,gU aotte, e non v'é più tempo di rimediai 
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re I questa sarà la péna in morte^ di c^i ^ 
vivuto molti anni nel. mondp , ma non gli' 
Ija spesi per Dìo» yienit noJ( in qua ^nem»,< 
potest operarl. Je. Q. 4; Allora la morte sari 
per lui tempo di notte , in cui non pòtiti 
fare più Ifiiente. Vocavit adversum me tem'pus^ 
Ihren. i. ib. La coscienza allora, gli ricorda»-, 
ri quanto tempo ha avuto^ e l’ba speso in. 
danno dell’anima; quante chiamate ,quantOk^ 
grazie ha ricevute da Dio per farsi santrr, 
e non ha voluto profittarsene’ e poi si vedrà 
chiusa la vìa di fare alcun bene. Onde dirà, 
piangendo : o pazzo che sono stato 1 Oh 
tempo perduto ! Oh vita mia perduta 1 Oh. 
anni perduti, in cui potea farmi santo' ; m 9 
non V ho fatto, ed ora* non ci è più tempo, 
di farlo. Ma' a che serviranno questi lamen- 
ti e sospiri, allora che sta per finire la sce~. 
na, la lampada sta vicina a smorzarsi^ e ’l. 
moribondo sta prossimo a quel gran mojnefl^. 
tO, da cui dipende l’eternità f 

, N uiffetti , e Fregkiirt , , 

A hi Gesù mio, voii avete spesa, tutta 1» 
vostra vita per salvare 1 anima mia ; 
noii.vi è stato moménto del vostro vivere , 
in cui non vi siate offerto per me aH’Eterno 
Padre, per ottenermi il perdono, e la salute 
eterna ; ed io sojio stati tanti anni al mon- 
do, e quant,i sinora ne ho spest per voi? Ah, 
che quanto-, mi ricordo d’ aver ratto , tutto-, 
mi dà rimorso di coscienza. ^ male è. stato. 
muUo. 11 bene è stato troppo poco, e tutto 
.pieno d’imperfezioni, e tiepidezze , d’ amox, 
pi;opiio,,i e di distrazioni. Ah 1 mio, Reden-. 

tore.» 
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tare, tutto à stato cosi, pèrche mi son scoiv* 
dato di quanto voi avete fatto per me. to 
^ mi sono scordato di voi, ma voi non vi sie- 
te scordato di me; mi siete venuto appresso 
'mentr’iu fuggiva da voi, e tante volte mà 
avete chiamato al vostro amore. Eccomi , 
Gesù mio', non voglio-ipiii resistere; e «he 
voglio aspettare^ che proprio mi abbandonia- 
' te ? Mi pento, o sommo Bene, d’essermì se- 
. parato da voi col peccato» V’amo, Bbùtà in- 
anità degna d’ infinito amore- Deh non per- 
mettete ch*io perda pib questo tempo., che 
voi mi date per vostra misericordia. Deh ri- ' - 
cordatemi sempre , amato*mio Salvatore, 1* 
amore che mi avete portato, e le pene, che 
avete patite per me. Fatemi scordare di tut- 
to, accioccb’io non pensi in questa vira che 
mi re.sta, che solo ad amarvi, e darvi gusto» 
V’amo, mio, mio amore, mio tutto. 

Vi prometto, sèmpre che mene ricordo, dt 
farvi atti d’amore. Datemi la santa perseve- 
ranza. Tutto confido ne’ meriti del vostro 
Sangue. £ confido nella vostra intercessione > 

Q Cara Madre mia Maria. 


P U N T-O. I l t 


sogna che camminiamo nella via del 
Signore in vita, or che abbiamo la luce; per- 
chè queste poi si perde in morte. Allora noa 
è tempo di apparecchiarsi, ma di trovarsi ap- 
parecchiato: Estate parath In morte non si 
può far niente, allora quel ch’è fatto è fatto. 
Oh Dio 1 se taluno avesse la nuova , che tra. 
bceve ha da trattarsi la causa della sua vita. 
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•lia. CsmsiJtraiiiiiné- XJ: 
o tutto il tuo avere come t’ aCfretterebbé^ 
pÒ£ ottenere un buon Avvocato, per far ioe 
tesi i Ministri delle sue ragioni-, e per tro^ 
’Var. mezzi da procurarsi il favore? £ noi 
cbe facciamo ? Sappiamo certo,, che tra bre- 
ve ( e può essere ad ogni ora X si ha da 
trattar la. causa (bel maggior negozio che ab- 
biamo , eh* è il negozidr della salute eterna, 
e. pardiamo tempo* 

' Diri^ taluno ma io- son giovane,- appresso 
mi darò a Dio: ma.sappiate ( risponao) che 
il Signore maledisse quel fico , che^ trovò 
senza frutto, ancorché non fosse tempo di 
frutti, co np nota il Vangelo: iVun tnim eraj 
' tfmpus ,ficorum>. Mare, la, i3* Con ciò volle . 
Gesù Cristo significarci, cjie Tuomo in 6giu 
tempo anche nelJa. gioventù. dee render fruir 
io di buone opere,,aJtnmenti sarà- maledetto, 
e non. sari più frutto in avvenire. Jam non 
4^mpliue in ^trnum ex te. fruttum quìtqufun 
manduceu Cosi, disse il Redentore a queli’ar* 
bore', e cosi maledice chi da lui è chiama- 
to, e Insiste. Gran cose? il demonio stitm 
poco tempo tutto.il tempo della nostra vita, 
e perciò non perde momento in tentarci : 
DiscendU diaiaìus aè wos kabene. ìram magnam^ 
scìens quod modicum ten\puf haiet. Apoc. la. 
ip. Dunnue il nemto9 non perde tempo per 
farci perdere perderemo il tenipo per 

salvarci? 

Diri, queir altro : Mn io^ che nude fo ? Oh 
Dio, e non è- male perdere il tempo in 
giuochi,. in conversazioni inurtli, che nien- 
* giovano all* anima? Iddio torso ». ciò vi 
” di questo >tempo, affinchè lo perdiate,? No, 
4i<t«'.'lp Spirito. . Santp : non te pretereat partii 

Sititi. 
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cuU boni dici. Eccl. cap. 4. Quegli opera] , di 
cui scrìve S. Matteo* non faceano male , ma 
solamente perdevano il tempo; e di ciò fu- 
rono ripresi dal Padron della vigna : QuxJ 
^ hic statis tota die otìosiì Matth. cap^ *0. Nel 
giorno del giudicio Gesìi Cristo ci chiederà 
conto d’ogni parola oziosa. Ogni tempo, che 
non è speso per Dio, è tempo perduto; 
Omnt tempus, quo de- Deo no» cogitasti ^ . 

te perdidisse. S. Sern. ColL 1. cap. o. Quindi 
ci esorta il Signore : Qitodcumque facere potest 
manus tua y instanter operare ; quia nec opuì y. 
ncc ratio erunt apud itifcros y quo tu properas. 
£tcl.*o. IO. Dicea la Ve,n. M. Suor 
vanna della Ss. Trinità Teresiana, che nella 
vita de’ Santi non v’è il domani: il domani 
è nella vita de’ peccatori , che sempre di- 
cono appresso, appresso, e cosi si riducono 
alla morte. Ecce nane tempus acceptabile. i. 
Cor. 6. i. Hodie si vocem ejas audieritis , nalite 
abJurare corda vestra, Ps, 94. 8. Oggi 
chiama a far il bene, oggi fallo, perchè 
domani può essere o che non vt sia piu 
l^mpo , o che Dio non ti chiami piu. 

E S.0 per lo passato per tua disgrazia hai 
speso il tempo in offendere Dio, procura di 
piangerlo nella vita che ti resta, come pro- 
pose di fare il Re Ezechia ; Recogitabo tibi 
omnes annos meos in amaritudine anmae jneet. 
Is. 39. 15. Dio' ti dà la vita, acciocché ora 
rimedii al tempo perduto. Redimentes tempuSy 
quoniam dies mali ,sunt. Ephes. 5* tS. Com- 
menta S. Anseimo : Tempus redimes y si qua: 
facere neglexistì ^ facis. Di S. Paolo, dice S. 
Girolamo, ch’egli sebbene fu l’ ultimo degli 
Apostoli, fu il pùmo ae’ ineriti, 
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che fece dopo che fu chiamato : Pxmlut ncb^ 
vìssìmui in ordini, primu^ in meritis , -.quia plufi, 
omnibus laboravit. S’altro non fosse, pensiamo 
che in ogni momento possiamo.fare maggiori 
acquisti de’ beni eterni. Se ti fosse concesso 
di acquistare tanto terreno, quanto potessi 
girar caiqminando per un giorrv) » o tanti; 
danari, quanti potessi in un giorno nume-* 
^are, qual fretta non ti daresti f £ tu puoi 
acquistare in ogni, momento ‘tesori eterni , » 
vuoi'perder tempo/ Quel che puoi fst oggi,, 
condire che puoi farlo domani, perchè quest*' 
oggi éarà perauto pet te, e più non ritornerà» 
S. Francesco Borgia, q.uando altri. parlìl^ano^ 
di mondo, volgevasi a Dio con santi affetti», 
sicché richiesto poi dei suo sentimento, nort 
sapea cHe rispondere; di cié fu corretto ,, ma 
egli disse : malo màis vocarì , quam temporis^ 
jnctnram pati. Mi contento più presto di essere 
stimato rpzzo.d'ingegnp, che perder il tempo.:» 

Affetti , t Preghiere. , 

N O » Di® raio ♦ tìoa voglio perdere più: 
questo tempo , che voi mi date per vo- 
stra misericordia, lo a quest’ ora dovrei stare 
all'inferno a piangere sènza fruttOi Vi rin- 
grazio d' avermi conservato in vita ; voglio 
dunque ne’ giorni che mi restano', vivere- 
solamente a voi. Se ora stessi neH’inferno, 
piangerei, ma disperato, e senza frutto. Voglio 
piangere le offese, che vi ho fatte , e pian- 
gendo so certo, che voi mi perdonate, mentre, 
me ne assicura il Profeta : Plorane nequaquam 
plorabis ; miserans mìserebitur tuì. Is. 3o. 19 . Se 
stessi neH’iaferno» nom vi potrei più amare;. 
' . * * ed, 
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ed ora io v’ amo , e spero di semprò amarvi. 
Se stessi nell’ ìaferno , non vi potrei chie- 
dere più grazie; ma ora sento che mi dite; 
Petite, et accipietis. Giacché dunque sto in 
tempo ancora di domandarvi grazie , due g^ra* 
zie vi domando , o Dio dell’anima mia : da- 
temi la perseveranza -nel la vostra grazia, e ' 
datemf il vostro amore, e poi fate di me quel 
che vi piàce^Fate che in tutti i momenti di 
vita che mi restano, sempre mi raccomandi 
a voi Gesù mio , con dire : Signore , ajuta- 
temi. Signore abbiate pietà di me, fate che non. 

V* offenda . più , fate che io v* ami. Maria SS. 
Madre mia , ottenetemi la grazia di sempre 
vaccofpandarmi a Dio,- e di chiedergli le 
perseveranza , e il suo santo amore. ^ . 

CONSIDERAZIONE XII." 

r 

Importanza della Salute. 

Rogamus autem voi , fratrts , ut negotìùrfi 
, veitrum ‘agatìs, T-hess. 4. io, 

\ 

" ^ P U N T O' I. 

I L negozio deH’cterna salute ò certamente 
r affare , che a noi importa più di tutti 
gli altri; ma questo è il più trascurato dai 
Cristiani. Non si lascia diligenza, nè si perde 
tempo per arrivare a quel posto, per vincer' 
quella lite j per conchiudere quel matrimo- 
nio; quanti consigli, quante misure si pren- 
dono? non si mangia, non si dorme. E poi per ' 
accertare la salute eterna che si fa? come d 
vive? Non si. fa niente,, anzi si fa tutto per 
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perderla; c si vive dalla maggior parte dei 
Cristiani,, come la morte, il giudizio» rio- 
feroo, il paradiso, e reternità non fosaero 
verità di fede , ma favole inventate da’ Poeti. 
Se‘si perde una- lite , una raccolta, che pena 
non si sente ì e che studio non si mette per . 
ariparare il danno avuto? Se si perde un ca- 
, vallo, un cane, che diligenza non si h per 
' ritrovarlo ? Si perde la grazia di Dio , e si 
dorme, e si burla', e si ride. Gran cosa ! 
ognuno si vergogna d’ esser chiamato negli- 
gente ne’négozj del inondo ; » poi tanti non 
si vergognano di trascurate il negozio deH' ' 
eternità, che importa tutto! Chiamano essi 
savj i Santi, perchè hanno atteso solamente 
a salvarsi; e poi essi attendono- a tutte le 
altre cose del mondo, e" niente ^all’apima ! 
Ma voi (dice S, Paolo) voi; frateiU miei,; 
attendete solo a! gran negozio che avete della 
Vostra salute eterna , che questore l’affare," 
che a voi prò importa. Rogamus vos , ui vr- 
itrum mgotium agatis. Persuadiamoci dunque , ' 
che la salute eterna è per noi'il negozio piit 
importante j il negozio unico ^ ed è un negozio 
irreparabile ^ se. mai si sgarra* 

E’ il negozio il pih importante. Sì , perchè 
è l’affare di maggior conseguenza , trattan- 
dosi dell’anima, che perdendosi è perduto 
tutto. L’anima deve stimarsi da noi la cosa 
pÌM_ preziosa, che tutti i beni del mondo. 
Anima ex tato mundo pretiosior^ dice S. Gio. - 
Crisostomo. Per intendere ciò, basta sapere 
che Io stesso Dio ha dato il Figlio alla raor- ' 
te, per salvare l’ anime. nostre. Sic Deus di- 
lexitr mundum ^ ut Filium suum unigenitum dàret. 
Jo. 3, 16. E ’l Yerbq Eterno non ha ricusato,, 

. ' di 
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di compVarltì cól suo medesimo sangue. Empti 
enim estis pretto^ magno* i. Cor. 19 *0. Tal- 
mente, che dice ua santo Padre, par che 
Puomo raglia, quanto vale Dio: Tarn pri- 
tìoso muneu humana redemptio agitar , ut homo 
'Deum valere vldeatur. Quiudi disse Gesù Cri- 
sto : Quam dabit homo commutationem prò anima 
sua ? Matth. 16. ab. Se l’ anima dunque tanto 
vaie, per qual bene mai d|| mondo na uo- 
mo la camoicrà- oerdendola f - 

Avea ragione S. Filippo Neri di chiamare 
pazzo* chi non attende a salvarsi l’anima. 
Se nella terra vt fossero uomini mortali* ed 
uomini immortali, ed ì mortali vedessero gli 
immortali tutti applicati alle cose del mondo, 
ad acquistare onori , beni * e spassi di terra, 
direbbero certamente loro:' oh pazzi che siete I 
voi potete acquistarvi beni eterni, e pensate 
a queste cose miserabili , e passaggiere ? e per 
queste vi condannate voi stessi a pene eter- 
ne nell’altra vita I Lasciate che a questi beni 
terreni ci pensiamo solamente noi sventurati 
per cui nella morte finirà tutto per noi. Ma 
no, che siamo tutti immortali ; e come va 
poi, che tanti per i miseri piaceri dì questa 
terra perdono l’ailìmaf Come va, dice Sal- 
viano , che i Cristiani credono esservi Giu- 
dizio, Inferno, Eternità, e poi vivono sen- 
za temerli 1 Quii eausae est, quod Chrìstianus , 
si futura credit , futura rton timeat ì 

Ajfettì, t Preghiere, . 

A h mio Dio, a che ho speso tanti anni,' 
che voi mi avete. dati a fine di procu- 
rarmi l’ eterna salute ì Voi ,'mio lledentorc, 

avete 
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avete comprata raaima mia co| vostro sangue, 
e }>oi r avete a me consegnata , acciocché io 
tendessi a salvarla, ed io non ho atteso che 
a perderla con offender voi , che tanto mi 
avete amato. Vi ringrazio, che ancora mi 
date tempo" di poter rimediare al\f gran per- 
dita da me fatta. Ho perduta 1’ anima , e la 
bella grazia vostra. Signore, me ne pento; 
me me dispiace con tutto il cuore. Deh per- 
donatemi, che m risolvo da oggi avanti di . 

I ierdere ogni cosa,' anche la vita, prima che, 
a vostra amicìzia. V’amo sopra ogni bene, 
e risolvo di volervi sempre amare, o sommo 
Bene , degno d’ infinito amore. Ajtitatemi , 
Gesù mio, acciocché questa mia risoluzione 
non sia simile agli altri miei premositi passati, 
che sono stati tutti tradimenti. Fatemi prima 
morire, ch’io abbia da tornare di nuovo ad 
offendervi e lasciarvi d’amare. O Maria spe- 
ranza mia, salvatemi voi, con ottenermi la 
santa perseveranza. 

' P U N T O IL 

\r 

I L negozio deir eterna salute, non solo è 
il più importante , ma V UnUo negozio 
che aobiaroo io questa vita : Porro unum est ^ 
necessarium. Pìange"S. Bernardo la sciocchez- 
za de’ Cristiani, che chiamano pazzia le paz- 
zie de’ fanciulli, e poi chiamano negozj i 
loro affari terreni. Nugae puerorum^ nugat vo- 
tantur \ nugae majorum i, 'negotia vocantur. Que- 
ste pazzie de’ grandi sono pazzie più grandi. 
Ed a che serve, dice il Signore, guada- 
gnarsi tutto il mondo, e perdere l’animai 
Quid prode st homirii , si mundum Mniverium lucre- 

* V ' 
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Xar, anima vero sua detrimentum patiaturl Matih, 
16. 26. Se ti salvi, fratello^io, non impor- 
ta che in questa terra sii stato povero, af- 
flitto, e disprczzato'; salvandoti ,' non avrai 
più guai, e sarai felice per tutta l’eternità. 
'Ma se la sgarri , e ti danni , che ti servirà 
nelliinferno _1’ averti presi tutti gli spassi del 
mondo, e 1’ essere^stato ricco, ed onorato ? 
Perduta l’anima, si perdono gli spassi, gli 
onori, le ricchezze; si perde tutto. 

Che “risponderai a Gesù Cristo nel giorno 
de’ conti! Se il Re mandasso un suo Amba- 
sciatore a trattare qualche gran negozio in 
una città, e quegli in vece di attendere ivi 
aH’aifare commessogli , attendesse solamente 
a far banchetti, commedie, e festini : e con 
ciò mandasse' a male il negozio, qual conto 
ne darebbe al Re nel suo ritoMio ! Ma, uh 
ì>iu ! che maggior conto darà al Signore nel 
Giudizio colui che posto sctHa terrà , non per 
divertirsi, non per farsi ricco, non per 
acquistare onori, ma persalvaisi l’anima, ad 
ogni cosa avrà atteso , fuorché all’ anima ! Si 
pensa da^ mondani solamente al presente, 
non al futuro. S. Filippo Neri parlando una 
volta in Roma ad un giovane di talento, chia- 
mato Francesco Zazzera , che stava applicato 
al mondo, gli disse così : Figlio mio, tu farai 
gtan foTtùn^, sarai buono Avvocato , poi 
sarai Prelato, poi forse anche Cardinale, » 
chi sa forse "anche Papa. £ poi! e poi! Va, 
gii disse in fine , pensa a queste due ultime 
parole. Se ne andò Francesco alla casa,', 
e pensando a quelle due parole, t polì e 
polì lasciò le sue applicazioni mòndane, la- 
sciò aach# il mondo, ed entrò nella stessa 

Con- 
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Congregazione di^. Filippo, e cominciò ad 
attendere solo a Dio. 

Unico negozio^ perchè un’anima abbiamo. 
Benedétto XII. fu richiesto da nn Prinoipa 
d’ una grazia , che nonpotea concedersi sen- 
za peccato} il Papa rispose all’ Ambasciatore : 
dite al vostro Principe , che se io avessi due 
anime, potrei una perderla per lui, e* P al- 
tra riseroarta per me; ma comeché ne ho 
una sola, non posso, nè voglio perderla. 
Dicea S. Francesco Saverio, che un solo be- 
ne vi è nel mondo, elm solo male; l’unico 
bene è il salvarsi, l'unico male è il dannarsi* 
Ciò replicava ancora S. Teresa alle sue Mona- 
che , dicendo: Sortile ^ ua'anima^ un'eterrùtà. 
Volendo dire: Un* anima ^ perduta questa, è- 
perduto tutto: Un* Eterniti, perduta P anima- 
i>na volta*, è perduta per sempre. Perciò 
pregava Davidne : Unam ptsiì^ et kajtt requie 
ram , ut inhabitem in domo Domini, Ps, 2i, 6 , 
Signore una cosa vi chiedo, salvatemi Pani- 
xna, -n non altro. 

Cum metUf et tremore vestram salutem operai 
mìni, Phil, a. aa. Chi non teme, e non tre- 
ma di perdersi non si saiveri , ond’é che 
per salvarsi, bisogna faticare , e farsi. vioIen-.< 
zè* _ Regnum calorum vim patìtur , tt violenti 
rapìunt ìllui. Matth. ri. Per conseguir la sa- 
lute è necessario, ohe in morte la nostra 
vùa si trovi simile a quella di» Gesù Cristo. 
•Pradestinavìt uniformes* fieri imagìnis Filli sui, 
,Rom. 8. 26. Ji perciò dobbiamo faticare in 
^fuggir le occasioni da una parte, e dall’al- 
,Ttra praticare 'i mezzi necessari a conseguir la 
salute eterna. Regnum non dàbitur vagantibus 
■( dico S, Bof nardo ) , std prò eervitìo Dei digita 
'■ ' ' • lobo- 
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lator antibus. Tutti vorrebbero salvarsi senzt 
incomodo. Gran cosa I dice S. Agostino, il 
demonio tanto fatica, e non dorme per farci 
perdere ; e tu , trattandosi dei tuo bene , 
o male eterno, sei così trascurato t f'ìgilat 
hostis , dormis tu ? 

jiffettif e Preghiere. 

A h mio Dio , vi ringrazio , che a quest* 
ora mi fate stare a* pied^ vostri, e noa 
aH’inferno, che tante volte mi ho meritato. 
Ma che mi servirebbe la vita , che voi mi 
• conservate, s’io seguitassi a vivere privo della, 
vostra graziai Ah non sia mai. lo v’ho voi* 
tate le spalle, io v’ho perduto, o mio som- 
mo B^jne, mene dispiace coirtutto il cuore, 
fossi morto prima mille volte. Io v’ho per- 
duto , ma il vostro Profeta mi fa sentire, che 
voi siete tutto buono, e ben vi fate "trovare 
da un’ anima che vi cerca : Bonus est Dominus 
anima quarenti illum. Thren. 3.26. Se per lo 
passato io son fugfl|ko da voi, o Re del mio 
cuore, oravi cerc^ e non cerco altro che 
voi. V’amo con tutto il mio affetto. Aecetn 
tatemi, non {sdegnate di farvi amare da quel 
cuore, che un tempo vi ha disprezzato. Doee 
^ me f aeree voluntatem tuam. Insegnatemi che 
ho. da fare per darvi gusto, che io tutto vol- 
gilo eseguirlo. Deh! Gesù mio, salvatemi que-, 
st' anima, per cui avete spesoli sangue, e 
la vita ; e ’l salvarmi sia efarrni la grazia di 
sempre amarvi in questa vita, e nell’altra. 
Così spero dai meriti vostri. E così anch» 
Spero dalia vostra intercessione , o Maria. 

F PUNTO 
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PUNTOMI. 


VTEgozio importante, negozio unico, nego- 
JL^ zio irrtparakiLe Sane supra omnem errorem 
tir, dice S hucbovìo, dissimulare negotium ceier- 
na saluiis Non v’ è errore simile all’erroro 
di trascurare la salute eterna, A tutti gli al- 
tri errori vi é rimedio : se uno perde una ro- 
ba * può riacquistarla por a'tra via ; so perde 
un posto « può esservi il rimedio a ricupe- 
rarlo : ancorché taluno perdesse la vita , se 
si salva , é riniediatò a tutto. Ma per chi si 
danna, nòn vi é più rimedio. Una volta si 
muore; perduta Tanima una. volta, «è per. 
duta per sempre. Pcriisse semel, teiernum est. 
Altro non resta, che piangere eternamente 
cogli altri miseri pazzi nell’Inferno, dove 
questa èia maggior pena che li tormenta, il - 
pensare che per essi è finito il tempo di ri- 
mediare alla loro miseria : Finita est restas, et 
nos salvati non sumus. Jer. 8 . 20. Dnuaodate 
a que' Savj del mondo ^^he ora stanno in 
quella fossa di fuoco, dimandate quali senti- 
menti ora tengono ? E se si trovan conienti 
di aver fatte lé loro fortune in questa terra, 
ora che son dannati a quel carcere eterno? 
Udite come piangono, e dicono: Ergo erravi- 
mus Ma che serve loro conoscere l’errore 
Éaito, ora che non v’è più rimedio alla loro 
eterna dtinnazione? Qual pena non sentireb- 
be taluno in questa terra, se avendo potuto 
rimediare con poca spesa alla rovina d’uti 
suo palagio , un giorno poi lo trovasse ca- 
duto , e considerasse la sua trascuraggine » 
«quando uuu può piu. rimediarvi ? 

Questa 
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(Questa è la maggior pena de‘ dannati, il 
pensare, che haii perduta T anima, esista 
dannati per colpa loro Pefditlo tua, Israele lan^ 
tummodo in me auxìiium tuum Os. I5< Q Dice 
S. Teresa, che se uno perde per colpa sua 
una veste', un anello, anche una bagatella, 
non trova pace, non- mangia ^ non dorme.' 
Oh Dio! qual pena sari al dannato in quel 
punto'th’cntreri aH’inft rnd, allorché veden- 
dosi già chiuso in quella prigione di tormen- 
ti , auderà pensando alla sua disgrazia, e ve- 
drà che per tutta l'eternità non vi sarà mal 
più riparo! Dunque dirà: io ho perduta I’ 
anima, il Paradiso, e Dio, ho perduto tutto 
per sempre, e perché? pir culpa mia. 

Ma dirà taluno; se io fo questo peccato, 
perché mi ho da dannare ? può essere che 
ancr'ra mi salvi. Io ripiglio : ma può essere 
che ancora ti danni. Anzi ti dico esser pisi 
facile che ti danni, poiché le Scritture mi- 
nacciano la dannazione a' traditori ostinati, 
come in questo punto sei tu; Vee filti des'r^ 
tores , dicit Domìnus. Is. 3o. l. Veeeisy quoniam 
recesierunt Os.j. i3. Almeno con questo pec- 
cato che fai , non metti in gran pericolo, 9 
dubbio la tua salute eterna ? Eo è negoziò 
questo da metterlo in pericolo? Non si trat- 
ta d'una casa, d’ una villa, d’un posto; sì 
tratta , dice S. Gio Grisosfomo, d' subissare 
in una eternità di tormenti, e di perdere 
un Paradiso eterni»; De Immartalìbus-supplìciis^ 
de ccelesiis regni ami'sione res agitar t questo 
negozio che importa il tutto per te, vuoi 
arrischiarlo ad un può esserci 

Dici; forse chi sa ; non mi dannerò; spe- 
lo, che appresso Dio*mi perdoucri. Ma frat-t 
F % tanto l 



. 114 Considerandone XII. 

tanto? frattanto già da te stesso ti condanni 
all’ inferno. Dimmi, ti butteresti in un pozzo 
con dire, forse chi sa scapperò la morte ? No. 
£ come poi puoi appoggiar la tua salute eter« 
Óa ad una speranza cosi debole ? ad un cAi ' 
sa! Oh quanti con questa maledetta speranza 
ci son dannati4 Non sai che la speranza degli 
ostinati a voler peccare, non è speranza, ma 
inganno e presunzione, che muove Dio. non 
a misericordia , ma a maggiore sdegno ? Se 
ora dici che non ti hdi di resistere alla ten- 
tazione, ed alla passione, che ti domina, co* 
tpc resisterai appresso, quando non tì sì au* 
xnenteranno, ma ti mancheranno le forze col 
commettere il peccato? poiché da una parte 
allora l'anima resterà più accecata, e indurita 
dalla sua malizia , e dall’ altra mancheranno 
gli ajuti divini. Forse speri che Dio abbia 
ed accrescere a te i lumi , e le grazie, dopo 
che tu avrai accresciuti i peccati. 

jéffetti , e Preghiere. 

A h Gesù mio , ricordatemi sempre la mor- 
te, che avete patita per me, e datemi 
confidenza. Temo che nella mia moi te il de- 
monio abbia da farmi disperare, alla vista di 
tanti tradimenti che vi ho fatti. Quante pro- 
messe v’ho fatte di non volervi offendere più, 
a vista della luce che mi avete data, e poi ho 
ritornato a t^oltarvi le spalle, colla speranza 
del perdono? dunque perchè voi non mi ave- 
te castigato, per questo io”. vi ho ingiuriato 
tanto? Perchè voi mi avete' usata più miseri- 
cordia , io vi ho fatti più oltraggi ? ‘‘Mio Re- 
dentore datemi un gran dolore de’ peccati 

• • miei , ' 
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miei, prima ch’io parta da questa vita. Mi 
pento o sommo Bene, di avervi offeso, lo 
vi prometto da ogg’innanzi di morire prima 
mille volte, che lasciarvi piìi. Ma frattanto 
fatemi sentire quel che diceste alla Maddale- 
na: Remìttuntur liti peccata tua^ con farmi sen- 
tire un gran dolore delle mio colpe, prima 
eh* io arrivi alia morte, altrimenti temo, che 
la mia morte abbia a riuscirmi inquieta, ed 
infelice. Non sis tu miti formidini^ spes mea^ 
in die aflictionis. Jer. 17. 17: in quel punto 
estremo, o Gesù mio Crocifisso, non mi siate 
di spavento; se io morirò allora prima d’aver 
pianti i miei peccati, e prima d'avervi ama- 
to, allora le vostre piaghe, e ’l vostro sangue 
mi daranno più presto terrore, che confiden- 
za; non vi chiedo dunque consolazioni, e beni 
di terra in questa vita che mi resta, vi chiedo 
dolore, ed amore. Esauditemi caro mio Sal- 
vatore, per queU'amore che vi fece sagrificar 
la vita per me sopra il' Calvario. Maria Ma- 
dre mia, impetratemi voi queste grazie insie- 
me colla santa perseveranza sino alla morte. 

CONSIDERAZIONE XIII. 
Vanità del mondo. 

Quid prodest hominlf si mundum universum 
lucretuff animae vero suae detrimentum 
patiatur 1 Matth. 16. sl6, 

P U N T O I. 

U a certo antico Filosofo chiamato Ari- 
stippo, viaggiando una volta per mare 
F 3 nau- 
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Ùaulrdgò colla aave, ed egli perdé tutte le 
*ue robe; ma giunto al lido, essendo esse 
molto rinomato per la sua scienza , fu dai 
paesani di quel luogo provveduto di tutto ciò 
che aveva perduto. O id’egli scrisse poi a’suoi 
amici nella patria, che dal suo esempio at« 
tendesseio a provvedersi solamente di quei 
beni, che neppure col naufragiosi perdono. 
Or questo appunto ci mandano a dire dell’ 
altra vita i nostri parenti, ed amici che stan- 
no all'eternità , che attendiamo a provvederci 
qui in vita solamente di quei beni, che nep- 
pure colla morte si perdon >. li giorno della 
morte si chiama Dìcs ptrditìonis (^juxta est dìes 
perditionis Deut. 29 21. ) Giorno di perdita, 
perchè . in tal giorno i beni dì questa ter- 
ra, gli onorj, le ricchezze, i piaceri tutti 
■'si han da perdere. Onde dico S. Ambrogio, 
che questi non possiamo chiamarli beni no- 
stri, mentre non possiamo portarli con n*i 
all’ altro mondo , ma le sole virtù ci accom- 
pagnano all’altra vita: Non nostra sunt , quae 
non possumus auferre nobìscum ; sola virtus nos 
comìfatur. 

Che serve dunque, dice Gesù Cristo, gua- 
dagnarsi tutto il mondo, se in ìnorte, per- 
dendo l’anima, perderemo lutto? Q«/i prodest 
homìnì., sì mundum universum lucretur ? Ah que- 
■ Sta gran massima quanti giovani ne ha man- 
dati a chiudersi ne’ Chiostri, quanti Anaco- 
reti a vivere nei deserti, quanti Martiri a dar 
la vita per GesùCristo ! Con questa massi- 
ma S. Ignazio di kojola tirò molte anime a. 
Dio, e specialmente la br.H’anima di S. Fran- 
cesco Saverio, il quale stava in Parigi, ap- 
plicato ivi a’ pensieri di mondo. Francesco, 

gli 
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gli disse un giorno il Sauto , pensa che il 
mondo è un traditore, che promette, e non 
attende. Ma ancorché ti attendesse quel che 
ti promette il mondo; egli non potrà mai 
contentare il tuo cuore. Ma facciamo che’l 
contentasse, quanto durerà questa tua felici* 
tal può durare più che la tua virai ed in 
fine che te ne porterai all’eternità? Vi è forse 
ivi alcun ricco, che si ha portata una inonctay 

0 un servo per suo comoao ? Vi è alcun Re, 
che si ha portato un filo di porpora per suo 
onore I A queste parole S. Francesco fasciò tl 
mondo, seguitò S. Ignazio , e si fece Santo, 
Vanìtasvanìtatum, cosi chiamò Salomone tutti 

1 be.ni di questo mondo, dopo eh’ egli non si 
negò alcun piacere di tutti quelli, che stanno 
sulla terra, com’egli stesso confessò ; Omnìa^ 
quae desiJeraverunt acuii mei , non negavi eis. 
Ucci. 1. IO. Dicea Suor Margherita di S. An- 
na Carmelitana Scalza , figlia dell’Imperador 
Ridolfo II. A che servono i Regni nell'ora della 
mortel Gran cosa ! tremano i Santi in pensa- 
re al punto della loro sainte eterna; tremava 
il P. Paolo Segneri, il quale lutto spaventato 
dimandava al suo Confessore; che dici. Padre, 
mi salverò? Tremava S. Andrea d’Avollino, 
e piangeva dirottamente, dicendo: chi sa', 
se mi salvo 1 da questo pensiero ancora era 
cosi tormentato S. Luigi Bbitrando, che per 
lo spavento la notte sbalzava da letto , di- 
cendo : e chi sa, so mi danno! E i pec- 
catori vivono dannati, e dormono, e bur- 
lano , e ridono I 


F 4 
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• affetti, e Preghiere, 

A h G«sù mio redentore, vi ringrazio che 
mi fate conoscere la mia pazzia, e ’l ma- 
le ch’ho fatto in voltare le spalle a voi, che 
per me avete speso il sangue , e la vita. No 
che non meritavate, d’ esser trattato da me, 
come vi hw trattato. Ecco se ora mi venisse 
la morte, che cosa mi troverei, se non pec- 
cati, e rimorsi di coscienza, che mi fareb- 
bero morire molto inquieto^ Mio Salvatore, 
confesso, ho fatto male, ho fatto errore in 
lasciare voi sommo Bene per i miseri gusti 
di questo mondo; me ne pento con tinto il 
cuore. Deh per quel dolore, che vi ucciso 
nella croce , datemi un ta! dolore de’ miei 
peccati, che mi faccia piangere in rutta la 
vita che mi resta i torti, che v’ho fatti. Ge- 
sù mio, Gesù mio, perdonatomi ,, eli* io vi 
prometto di non darvi più disgusto, e sempre 
cmarvi. Io non sono più degno del vostro 
amore, perché l’ho tanto disprezzato per lo 
passato; ma voi avete detto che amate chi 
v’ ama : Ego dillgentes me dilìgo, Prov. 8. Io 
T’amo, amatemi ancora voi. Non mi vo- 
glio vedere più in disgrazia vostra. Io rinun- 
2Ìo a tutte le grandezze, e piaceri del mon- 
do, purché voi mi amiate. Dio mio, esau- 
ditemi per amore di Gesù Cristo. Egli vi 
prega, che non mi discacciate dal vostro 
cuore, lo tutto a voi mi consàgro, vi con- 
sagro la vita, le mìe soddisfazioni, i miei 
sensi, l’anima, il corpo, la mia volontà, e 
la mia libertà. Accettatemi voi, non mi ri- 
fiutate, come io meriterei, per aver rifiutato 

tante 
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tante volte la vostra amicizia. Ne projiciat 
me a facie tua. Vergine Ss. Madre mia Alaria, 
pregate voi Gesù per me; nella vostra inter-^ 
cessione io tutto confido. / ^ 

PUNTO II. 


^Tatera dolosa in^m^nu ejus. Os. la. Bisogna 
O pesare i beni nelle bilancie di Dio, non 
in quelle del mondo, le quali ingannano, i 
beni del mondo son beni troppo miseri, cho 
non contentano 1’ anima , e presto finiscono. 
Dies mei velotiores fuerunt cursore^ pertransierunt 
quasi naves poma portantes. Job. 9. 26. Passaop 
e fuggono i giorni della nostra vita , e de’ 
piaceri di questa terra finalmente che restai 
Pertransierunt quasi naves. Le navi non lascia* 
no neppure il segno per dove son passate. 
Tamquam navis ^qms pertransitfiuctantem aquam, 
cujusf cum preeteriitf non est westigium invenire, 
Sap. b. IO. Domandiamo a tanti ricchi, Let- 
terati, Principi, Imperatori, che or sono all’ 
eternità, cho si trovano delle loro pompe 
delizie e grandezze godute in questa terra? 
Tutti rispondono: niente, niente. Uoi^^dice 
S. Agostino: Quii hic habebat attenìll^ quid 
suntn fert , attende. Serra. 13. de Adv. Dom. 
Tu guardi, dice il Santo, solamente i beni, 
chò possedea quel Grande; ma osserva che 
cosa si porta seco , or che muore , se non 
un cadavere puzzolente, ed uno sbraccio di 
veste per seco infracidarsi? Dei Grandi del 
mondo che muojono, appena per poco tem- 

} io si sente parlare, e poi se ne perde anche 
a memoria. Perììt memoria eorum cum sonitu. 
Pi. 9. 6. £ se i miseri vanno poi aU’inferno, 

F’6 ivi 
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che fanno, che dicono? Piangono* e di- 
cono: Quid prof uit nobis superbia f aut divina^ 
rum jactantìa ? .... transierunt omnia illay taa» 
qua^ umbra, Sap. 5. 8. Che ci han giovato 
' le nostre pompo, o le ricchezze, se ora tut- 
to è passato come un'ombra, od altro non 
c’ò rimasto, che pena, pianto, e disperazio- 
ne eterna? * 

Filli hujus secali prudentiores'fliis lucis sunt. 
Luca 16. Gran cosa I come sono prudenti i 
mondani per le cose della terra! Quali fati- 
che non fanno , per guadagnarsi quel posto, 
quella roba I Che diligenza non mettono, per 
censcrvarsi la sanità del corpo! scelgono i 
mezzi più sicuri, il miglior Medico, i miglio- 
ri rimedi, la miglior aria. £ per l’anima 
poi sono eosi trascurati! Ed è certo c^ la 
sanità, i posti, le robe un giorno han da fi- 
nire; ma l’anima, l’eternità non finiscono 
ma, Intueamury ( dice S. Agostino) quantaho» 
mines sustineant prò rebus y quas vitiose diligunt. 
Che non soffre quel vendicativo , quel ladre, 
quel disonesto per giungere al suo pravo in- 
tento ? £ poi per r anima non vogliono sof- 
* frir nj^te ? óh Dio ! che alia luce di quella 
cand^pi che sì accende nella morte, allora 
in qu^tempo di verità si conosce, e si con- 
fessa da’ mondani la loro pazzia. Allora ognu- 
no dice : oh avessi lasciato tutto, e mi fo*$si 
fatto santo ! Il Pontefice Leone XI diceva in 
morte: meglio fossi stato portinajo del mio 
Monastero, che Papa. Onorio III similmen- 
te Papa, anche dicea , morendo : meglio fossi 
restato nella cucina del mio Convento a la- 
vare i piatti Filippo II Re di Spagna rao- 
leado si chiamò il figlio, e gittando la vesto 

. Reale, 
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Realc^ gU fe’ vedere il petto roso da* vermi, 
e poi gli disse : Principe, vedi cernevi muore, 
e come finiswonj le grandezze del mondo. E 
poi esclamò : oh fossi stato Laico di qualche 
Keiigione, e non Monarcal Nello stesso tempo 
si fé legare al collo una fune con una croce di 
legno, c disposo le cose per la sua morte , 
• disse al Figlio : ho voluto, figlio mio, che 
vi foste trovato presente a quest'atto, accioc- 
ché miriate come il mondo in fine tratta an- 
che i Monarchi. SicchéJa loro morte è eguale 
a quella de’ più poveri del mondo. In som- 
. ma chi meglio vive , ha miglior luogo con 
Dio. Questo medesimo figlio poi che fu Fi- 
lippo 111 , morendo giovane di 43 ann», disse; 
Sudditi miei, nel sermone de’ miei funerali 
non predicate altro, se ncfki questo spettaco- 
lo, che vedete. Dite che non serve in morte 
Tesser Re, che per sentire maggior tormento 
d’esserlo stato. £ poi esclamò : oh non fossi 
• stato Re, e fossi vissuto in un deserto a ser- 
vire Dio, peroèè oca anderei con maggior 
confidenza a presejjitarmi nel suo tribunale, 
e non mi troverei a tanto rischio di dannar- 
mi! Ma che servono questi desìderjm punto 
di morte , se non per maggior pena e dispe- 
razione a chi in vita non ha amato Dio? 
•Diceva dunque S. Teresa ; Non ha da /arii 
conto dì ciò, che finisce colla vita, la vera vita 
è vìvere in modo, che non si tema la morte. Per» 
ciò se vogliamo vedere, che cosa sono i beni 
di questa terra, miriamoli dal letto della mor- 
te, e poi diciamo: quegli onori, quelli spas- 
si , quelle rendite un giorno finiranno: dun- 
que bisogna attendere a farci santi, e ricchi 
ni quei soli beni, che verranno con noi , e ci 

leadexanno coatenti per tutu T eteroiti* 
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Affetti j e preghiere. 

A h mio Redentore , voi avete sofferto 
tante pene, ed ignominie per amor mio, 
ed io ho tanto amati i piaceri , cd i fumi di 
questa terra , che per essi tante volte son 
giunto a mettermi Sotto i piedi la vostra gra-' ^ 
zia. Ma se quando io vi dìsprczzava, voi 
non avete lasciato df venirmi appresso , non 
posso temere , o Gesù mìo , che mi discac- 
cierete ora che vi cerco , e v’ amo con tut- 
to il mio cuore, e mi pento più d’aver of- . 
feso voi , che se avessi patita ogni altra dis* 
grazia. O Dio dell’ anima mia i da oggi 
avanti 'non voglio darvi alcun disgusto, ben- 
ché leggiero j fatenrrt conoscere che sia disgu- 
sto vostro , eh’ io non voglio farlo per qua- 
lunnue bene del mondo; e fatemi intendere 
quei che ho da fare per compiacervi , ch’io 
son pronto. Io voglio 'amarvi davvero. Ab- • 
braccio, Signore, tutti i dolori e atroci, 'che 
mi verranno dalle vostre piani; datemi quel- 
la rassegnazione che mi bisogna. Htc ure^ Me 
seca. Castigatemi in questa vita , acciocché 
nell’altra io possa amarvi in eterno. Maria 
Madre mia, a voi mi raccomando, nonla*> 
sciate mai di pregare Gesù per me. • 

PUNTO III. 


rjnsnpus breve est .. . . 'qui utuntur hoc man- 
JL do j tanquam non utantur\ praeterit enim fi- 
gura hujus mundi. i. Cor. 7. 3i. Che altro é 
la nostra vita su questo mondo, se non una 
scena che passa , e presto finisce ? PraeterU 

figura 
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figura hujus mundi i figura, cioè scena, com* 
media» Mundus est instar scenae dice Cornelio 
a Lapide); generano praeterit , generatio advenit. 
Qui Regem agity non aufert aecum purpuram» 
Die mihi o villa, o domus , quot Dominos ha- 
buistìì Quando finisce la commedia chi ha 
fatta la parte dei Re, non è più Re; il Pa- 
drone , non è più Padrone. Ora possiedi 
quella villa, quel .palagio; ma verrà la mor* 
te, e ne saran paoroni gli altri. 

Malìtìa horae oblivìonemfaeitiuxuriae magnae, 
Eccli. li. 29 . L’ora funesta della morte fa 
scordare, e finire tutte le grandezze , le no- 
biltà , ed i fasti del mondo. Casimiro Re di 
Polonia un giorno, mentre stava a mensa coi 
Grandi del suo Regno , accostando la bocca 
. ad una tazza per (bere, morì , o fini per lui 
la scena. Celso Imperadore , in capo a sette 
giorni eh’ era stato eletto ; fu ucciso , e fini 
la scena per Celso. Ladislao Re di Boemia, 
giovine di i 8 . anni, mentre aspettava la sposa, 
figlia del Re di Francia, e sì apparecchiava- 
no gran feste , ecco in una mattina preso 
un dolore se ne muore; ondé si spediscono 
subito i Corrieri ad avvisare la Sposa, che 
se ne torni in Francia; poiché per Ladislao 
era finita la scena. Questo pensiero della va- 
nità del mondo fe’ santo S. Francesco Borgia, 
il quale ( come di sopra si considerò ) a vi- 
sta deir Imperatrice Isabella, morta in mezzo 
alle grandezze, nel fiore di sua gioventù, 
risolse di darsi tutto a Dio, dicendo:' Cosi 
dunque finiscono le grande{[e, e le corone di que^ 
sto mondo ? Voglio dunque da ogg* innaa^i servire 
ad un Padrone che non mi possa morire, _ ^ 

■ • ■Bror 
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Procuriamo di vigere ia modo, «he non 
ci sia detto in morte, come fu detto a quek 
pazzo del Vangelo : Srulte , hac nocte animam 
ituam rtpetcnt a te, et quae parasti^ cujus eruaiì 
Lue, iz. 20 . Onde conchiude S. Luca: -Sic est 
qui sibi thesauri^at , et non est in Deum dives. 
£ poi dice: Procurate di farvi ricchi, non 
già nel mondo di robe, ma di Dio, di virtù, 
e di meriti, che son beni, che saranno. eterni 
con voi in Cielo : Thesauri^&te vobis thesaurus 
in Calo , ubi ncque tinca demolitur. Ibid. £ per- 
ciò attendiamo ad acquistarci il gran tesoro 
dei divino amore: Quid habet dives ^ si chari~ 
totem non habetì Pauper si charitatem habet , quid 
„ habetì Dice S. Agostino: Se uno ha tutte le 
ricchezze , e non ha Dio , egli è il più po- 
vero del mondo. Ma il povero, che ha Dio, 
ha tutto. £ chi ha Dio? chi l’ama: Qui ma^ 
net in charitate , in Deo manet , et Deus in 
X. Jo, 4* xò. 

j4ffeiti, e Preghiere. 

A H! mio Dfo, non voglio che più il demo- 
nio abbia ad aver dominio dell’anima 
mia i voi solo voglio che ne siate il, padrone, 
e la dominiate, lo voglio lasciar tutto, per 
acquistare la grazia vostra. Stimo più questa, 
che mille corone, e mille regni. £ chi ho 
d’amare, se non voi amabile^ infinito, Bene 
infinito, Bellezza, Bontà, Amore infinito f 
Per lo passato io vi ho lasciato per le crea- 
ture; questo mi è, e mi sari sempre un do- 
lore, che mi trafiggerà il cuore d’ aver offeso 
voi, che mi avete tanto amato. Ma dopo 
che mi ave^e legato, mio Dio, pon tante 
— gra- 
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grazie» no che non mi fido più di rederml 
privo del vostro amore. Pi^eadetevi» amor 
mio» tutta la mia volontà»"' e tutte le mio 
cose » e fatene di me auel che vi piace. Se 
per lo passato mi son aisturbato nelle cose 
contrarie ve ne domando perdono. Non vo« 
glio lamentarmi più.» Signor mio» delle vo« 
stre disposizioni; so che tutte son sante, e 
tutte per mio bene. Fate, mio Dio, quel 
che volete, vi prometto di chiamarmene sem* 
pre contento, é sempre riograziarvene. Fato 
ch’io v’ami» e niente più vi domando. Cho 
beni! che onori! che mondo! Dio» Dìo», 
voglio solo Dìo. Beata voi, o Maria, che 
nel mondo non amaste altro ché Dìo! Ii^e- 
tratemi eh’ io v’ accompagni almeno in «pre- 
sta vita che mi resta, lo voi confido. 

k * 

CONSIDERAZIONE XIV. 

La presente vita ò viaggio all’ eternità. 

Jhìt homo in domo atcrniutis su*. EecU xz* 5* 

P U N T O I. / 

D al vedere che in qpesia terre tanti mal- 
viventi vivono tra le prosperità, e tanti 
giusti all’incontro vivon tribolati» anche i 
Gentili col solo lume naturale han conosciuti! 
questa veritàT, che essendo Dìo, ed essendo 
questo Dio giusto, debba esservi un’altra vi- 
ta, in cui siano puniti gliempj, e premiati 
i buoni: or quello chehan detto i Gentili 
col solo lume della ragione, noi Cristiani lo . 
coafessiamo per Fedo, Non hahemus àio. maneru. 
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civttatem^ scd juturam inquirimut. Hebr. 

*n* é già la nostra patria y 

ella per noi é luogo di passaggio , per dove 
dobbiamo passare tra breve alla casa dell* 
^temiti. Ibit homo in domum aternitatis sita. 
Dunque y Lettor mio, Ja casa dove abiti non 
è casa tua, é ospizio, dal quale tra breve, e 
^ quando meno te i’iinmagini, dovrai sloggia- 
le. Sappi, che giunto che sari il tempe di 
tua morte, i tuoi più cari saranno i primi a 
cacciartene. £ quale sarà la tua vera casa f 
lina fossa sarà Ja casa del tuo corpo* sino al 
giorno del giudizio, e ' l’anima tua dovrà 
andare alli casa dell’ eternità,, o- al paradiso, 
o inferno. Perciò ti avvisa S. Agostino ; 
M^)ts M, traasisy et vides. Sarebbe pazzo 
quel pellegrino,* che passando per un paese 
volesse ivi impiegare tutto il suo patrimonio, 
per comprarsi ivi una villa, o Dna casa, che^ 
tra pochi giorni avesse poi da lasciare. Pen- 
sa pertanto , dice il Santo, che in 'questo 
^ mondo stai di pass^ggioj non mettere affetto 
a quel che vedi; vedi, e passa ; e procurati 
lina buona casa, dove avrai da stare per 
sempre. 

Se ti salvi , beato te ; oh che bella cosa è 
il Paradiso ! Tutte le Reggie più ricche 'dGÌ 
Monarchi sono stalle a rispetto della città del 
Paradiso, che solo può chiamarsi Cìvitas per- 
a3< 3. Colà non avrai più 
che desiderare, stando in compaj|nia de’ San- 
ti, della Divina Madre, e di Gesù Cristo, 
senza timore più d’ alcun malo: in somma 
'viverai in un mar di contenti, ed in conti- 
nuo gaud'O, che sempre durerà. Lcttitia tempi. 
Urna 4uper capita tmrum. I 4 , 3 Ó. 10 . £ questo 
^ gaudio 
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gaudio sarà così grande, che per tutta l’eter* 
nitàin ogni momento, sembrerà sempre nuo- 
vo. Air incontro , se ti danni , povero te l 
Sarai confinato in un mare di fuoco , e di 
tormenti, disperato, abbandonato da tutti, 
• senza Dio. £ per quanto tempo ì Passati 
forse che saranno cento e mille anni, sari 
finita la tua pena! Che finire 1 passeranno 
cento e mille milioni d'anni, e di secoli, o 
Tinferno tuo sempre sarà da capo. Che so- 
no mille anni a rispetto dell’ eternità f Mono 
d’un giorno che passa. Mille anni ante oca- 
los tuoi , tanquam dìes hesterna , quae preeteriit. 
Pi. 89. 4. Vorresti or sapere quale sarà la 
tua casa, che ti toccherà nell’ eternità ? Sari 
qunila che tu ti meriti, e ti scegli tu stesso 
colle tue opere. 

Affetti e Preghiere, 

D unque, Signore, ecco la casa ch’io mi 
ho meritata colla mia vita, l’ Inferno 
oimc, dove dal primo peccato che feci, 
dovrei stare abbandonato oa voi, senza spe- 
ranza di potervi pih amare. Sia benedetta per 
sempre la vostra misericordia , che mi ha 
aspettato,* e mi dà tempo di rimediare al mal 
fatto. Sia benedetto, il Sangue di Gesù Cri- 
sto, che questa misericordia mi ha ottenuta. 
No, mio Dio,. non voglio abusarmi più della 
vostra pazienza. Mi pento sopra ogni male 
di avervi offeso, non tanto per l’Inferno 
meritato, quanto .perché ho oltraggiata la vo- 
stra bontà infinita. Mai più, Dio mio, mai 
più; prima la morte, cne più offendervi. Se 
ora fossi nell’ Inferno, o mio sommo Bene, 

io 
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io non potrei più amarvi , ni potreste piùr 
amarmi voi. Io v'amo, e voglio esserama- 
to da voi; non lo merito io, nia lo merita 
Gesù Cristo, il quale si è sacrificato a voi 
sulla croce, acciocché voi mi poteste perdo- 
nare, ed amare. Eterno Padre , per amore 
dunque del vostro Figlio datemi la grazia di 
amarvi sempre , e di amarvi assai. V’amo, 
o Padre mio,, che mi avete dato il vostro 
Figlio. V’amo, o Figlio di Dio, che siete 
morto por me. V’amo, o Madre di Gesù, 
che alla vostra intercessione mi avete impe- 
trato tempo di penitenza. Ottenetemi ora, 
Signora mia, dolore de’ miei peccati, l’atno- 
re a Dio, e la santa perseveranza. 

PUNTO IL 

07 Ugnum cecìderit àd austrum , aut ad aqui- 
kJ lonem y in quocumque loco cecUerity ibi erit. 
Eccl. II. 5. Dove caderl in rnorte 1’ albero 
dell’anima tua, ivi avrai da restare in eter- 
no. E non v’ è via di mezzo, o sempre Re 
nel Cielo, o sempre schiavo nell’Inferno. 
O sempre beato in un mare di delizio , o 
sempre disperato in una fossa di tormenti. 
S. Gio, Grisostoino considerando l’Epulone, 
che fu stimato felice in questo mondo, per- 
ché fu ricco, ma poi era stato confinato all’ - 
Inferno j o Lazzaro all’ incontro, jcUe fu sti- 
mato misero , perché povero , ma poi era 
felice nel Paradiso , esclamò : O in^elix feti- 
citas f qua divìttm ad ceternam infelici totem tra» 
xìt ! Oh felix ftlicìtas , qua paupertm ad ater- 
nitatis felicitatem perduxlt. 


Che 
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Che serve aagustiarsi , cume fa tàluao, 
dicendo : Chi sa se son prescito, o predesti- 
nato 1 L’arbore allorché si taglia, dove ca- 
de? cade dove pende. Dove pendete voi. 
Fratello mio? che vita fatQ f Procurate di 
pender sempre dalla parte dell’Austro, con- 
servatevi in grazia di Dio, fuggiteli pecca- 
to, e così vi salverete, e sarete predestinato, 

E per fuggire il- peccato, abbiate sempre 
avanti gli occhi il gran pensiero dell’ eterni».', 
chiamato appunto da S. Agostino, M-ig» a 
cogitatio. Questo pensiero ha condotti la ti 
giovani a lasciare il mondo, ed a vivere .ne* 
deserti, per attendere solo all’ anima, o 1* 
hanno accertata. Ora che son salvi, se ne 
trovan certamente contenti , e se no troyr* 
ran contenti per tutta l’ eternità. 

Una certa Dama , che vivea lontana da 
Dio , fu convertita dal P. M. Avila con dirlo 
solamente: Signora, pensate a queste due 
parole: Sempre, e Mai. Il P, Paolo Segneri 
ad un pensiero ch’ebbe d’eternità in un gior- 
no , non potè prender sonno per più notti, 
e d'indi in poi si diede ad una vita più ri- 
gorosa. Narra Drcssello, che un certo Ve- 
scovo con questo pensiero dell’eternità me- 
nava una vita santa , replicando sempre tra 
se : Omni momento ad ostium ceternìtatis sto. Un 
certo Monaco si chiuse in una fossa, ed ivi 
non faceva altro, che esclamare : 0 Eternità 1 
o Eternita\ Chi crede all’ Eternità , c non si 
fa santo, diceva il medesimo P. Avila, do-* 
vrebbe chiudersi nella carcere de’ pazzi. 

» 


jlfetti, 
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\ 

■ Affetti, e Preghiere, 

A hi mìo Dio, abbiate pioti di me; io già 
sapeva che peccando mi condannava da 
me stesso ad un eternità di pene, e mi son 
contentato di contraddire alla vostra volontà 
con tutta questa pena, e perchè? per una 
misera soddisfazione. Ah! mio Signore? per- 
donatemi, ch’io me ne pento con tutto il 
cuore. iNJon voglio oppormi più alla vostra - 
santa volontà. Misero me, se voi m'aveste 
fatto morire nel tempo della mia mala virai 
ora avrei da stare nell’ Inferno per sempre 
ad odiare la vostra volontà. Ma ora io l'amo, 
e voglio sempre amarla. Doce me facete vo- 
luritatem tuam. Insegnatomi, e datemi forza 
di eseguire da oggi avanti il vostro bene- 
placito. Non voglio contraddirvi più, o Bon- 
tà infinita, e di questa grazia solamente vi 
prego. Fìat voluntas tua^ sìcut in cacio, et in 
terra", fatemi fare perfettamente la vostra vo- 
lontà , e niente più vi domando. E che al- 
tro volete voi, mio Dio, se non il mio be- 
O® » ® la mia salute? Ahi Padre eterno, 
esauditemi per amore di Gesù Cristo , che 
mi ha insegnato a pregarvi sempre, ed in 
suo nome ve lo chiedo ; Fìat voluntas tua , 
fiat voluotas tua, fiat voluntas tua, O beato 
me , se vivo nella vita che mi resta , e se 
^isco la vita facendo la vostra volontà! O 
Maria, beata voi, ohe faceste la volontà di 
Dìo sempre perfettamente, ottenetemi per i 
vostri^ meriti , ch’io la faccia almeno per i 
fiiorai , che mi restane^ di vita, 

PUNTO 
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J Bit homo in domum aternìtatis sua; dice il 
Profetai iiir, per dinotare che ciascuno 
anderà a quella casa 1 dove vuole andare j 
non vi sarà portato 1 ma esso vi anderà di 
propria volontà. E* certo che Dio vuoi tut- 
ti salvi 1 ma non ci vuole salvi per forza. 
Ante hominem vita , et mors> Ha posta avanti 
ad ognuno di noi la vita , e la morte* quel- 
la * ch’eleggeremo, ci sarà data: Quod pia- 
cuerit ei t Abitar illi. Eccli, 16. 19. Dice si- 
milmente Geremia* che il Signore ci ha date 
due vie da camminare* una del Paradiso* e 
l’altra dell’ Inferno: Ego dp coram vobis viam 
vitiBf et mortis. Jet. 21. 8. A noi sta lo scìe- 
gliere. Ma chi vuol camminare per la via 
deir Inferno, come mai potrà ritrovarsi poi 
giunto al Paradiso ? Gran cosa 1 tutti i pec- 
catori si voglion salvare* e frattanto si con- 
dannano da se stessi all’ Inferno* con dire, 
spero di salvarmi Ma chi mai, dice S. Ago- , 
stino * trovasi cosi pazzo * che voglia pren- 
de rsi«i 4 »^ e leno colia speranza di guarirsi 7 
ìftmo vult agrotare sub spe salutìs. lE poi tanti 
Cristiani* tanti pazzi si danno la morte pec- 
cando * con dire : appresso penserò al ri- 
medio. O inganno l ohe ne ha mandati tanti 
all’ Inferno. 

Non siamo noi così pazzi * come questi ; 
pensiamo che si tratta di eternità. Quante 
' fatiche fanno gli uomini * per farsi una casa 
comoda, ariosa* e in buon’aria* pensando 
che vi han da abitare per tutta la loro vita ? 

£ perchè poi sono cosi trascurati* trattando - 

di 
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di qjella casa che lóro toccherà in eterno? 
J>!'.^onum , prò tfuo conttndimus , etternitatis est, 
dice $ Eucheiio: non si tratta d'una casa 
più o meno comoda, più o meno ariosa, si 
tratta di stare in un 'uogo pieno di tutte le 
delizi? iragli amici di Dio, o in una fossa 
di tutti i tormenti tra la ciurma infame di 
tanti scellerati, eretici , idolatri. Eperquan* 
to tempo? non per venti o quarant* anni» 
zna per tutta T eternità. E’ un gran punto! 
^'oM è questo negozio di poco momento, ò 
un negozio che importa tutto. Quando Tom- 
maso A|oro fu condannato a morte da Ar- 
ri, o Vili* Luisa sua moglie andò a tentarlo 
di acconsentire al volere di Arrigo; ed egli 
le disse allora: dimmi, Luisa, già vedi che 
io son vecchio, «juanti anni potrei aver di 
vita? Rispose la moglie: voi potreste vivere 
venti altri anni. O sciocca mercantessa, ri» 
pigliò'allora Tommaso, e per venti altri an- 
ni di vita su questa terra, vuoi che^erda 
un* eternità felice , e mi condanni ad una 
eternità di pene ? 

O Dio, dateci lume. Seilpuntodeircter- 
nità fosse una cosa dubbia, fosse un’opinione 
solamcnte.probabile, pure dovressimo metter 
tutto lo studio per viver bene, acciocché non 
ci ponessimo al pericolo di essere eternamente 
infelici,' se mai quest’ opinione si trovasse 
vera; ma no, che questo punto non é dub- 
bio ma certo; non è opinione , ma verità 
di Fede: Ihit homo in domum aterniiatis tua, 
Oiméi che la mancanza di Fede, dice S. Te- 
resa ,C'q’iella che é causa di tanti peccati , e 
della dannazione di tanti Cristiani. Ravvi- 
viamo dunque sempre la Fede, dicendo: Crr- 
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do vitam aiernam. Credo, che dopo questa 
vitu VI e un’altra vita, che non hnisce mai j 
e C >n questo pensiero sempre avanti gli oc- 
chi prendiamo i mezzi per assicurare la nò- 
stra salute eterna. Frequentiamo i Sagramen- 
ti : facciamola meditazione ogni giorno, e 
pens amo alia vita eterna : fuggiamo le occa- 
sioni pericolose. £ se bisogna lasciare il mon- 
clu, iascianioicb, perchè non vi è sicurtà che 
basti |‘er assicurare questo gran punto dell’ 
eterna salute: Nulla nimia securitas, ubi pt- 
TÌditatur teternitus. S. Bttnard, 

jdffettit e Preghiere. 

* 

D Unque, mio Dio, non vi é via di mez- 
zo: o dovrò io esser sempre felice, a 
sempre inlelice: o in un mar di contenti, 9 
In un mare di tormeuti , o sempre con voi 
in Paradiso, o sempre lontano e separato da 
VOI ueirinferno. E quest’inferno so certo, 
che tante volte me l’ho meritato: ina so certo 
ancora che voi perdonate a chi si pente , e 
liberate dall’ Inferno chi spera in voi. Voi 
ine ne assicurate: Clamabit. ad mr, ... eri- 
piam eum., et 'glortfieabo eum. Ps 90 Presto 
dunque. Signor mio, presto perdonatemi, e 
liberatemi dall' Interno Mi pento, o sommo 
bene, sopra ogni male di avervi offeso. Pre- 
sto restituitemi nella vostra grazia , e datemi 
il vostro santo amore. Se ora stassi nell’In- 
ferno, non potrei più amarvi; vi avrei da 
odiare per sempre: ah mio Dio , e che malo 
m’avete fatto voi, che vi avessi da odiai e 1 
Voi mi avete amato sino alla morte. Voi 
‘ »iete degno d’ialiaito amore. 0 Signore, 

' Boa 
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non permettete ch’io più mi separi da voi. 
lo v’ amo «evi voglio sempre amare. Quis 
me stparabit ackaritate Christiì Ah Gesù mio, 
solo il peccato mi può separar da voi, deh 
non lo permettete per quel sangue , che 
avete sparso per me. Fatemi prima morire. 

JVc permittas me separati a te. Regina e ma* 
dre mia , aiutatemi colle vostre preghiere ; 
ottenetemi prima la morte . p mille morti , 
eh’ io abbia a separarmi .dall* amore del vos* 
ùro Figlio. 

CONSIDERAZIONE XV. 

■j Della malizia del peccato mortale. ^ 

Filios enutrìvi , et exaltavi, ipsi autem 
’ spreverunt me. is. x. a* 

P U NTO L 

A 

C HE fa chi commette un peccato mortale ? 

Ingiuria Dio, lo disonora, l’amareggia. 
Per prima il peccato mortale è un^ingiuria, 
che si fa a Dio. La malizia d’ un’ ingiuria, 
come dice S. Tommaso, si misura dalla per- 
sona, che la riceve, e dalla persona che la 
fa. Un’ingiuria, che si fa ad un villano , ò 
male, ma è maggior delitto, se si fa ad un 
nobile; maggiore p,oi , se si fa ad un Mo* 
narca. Chi è Dio! £ il Re de’ Regi , Domi- 
nus Dominantium est ^ et Rex Regum. Apoe, 

17. 14. Dìo è una maestà infinita, a rispet* 
to di cui tutti i Prinipi della terra, e tutti * 
i Santi, e gli Angioli del Cielo ^on meno 
d’un acino d’arena. Qaari stilla situlae, pulvìs 

exi~ 
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extguuf. Is. 40. lò. anzi dice Osea, che a 
koi tte della grandezza di Dio tutte le crea* 
Iure son tanto minime, come se non vi fos- 
sero Omnes g<ntes quasi non iiar, sic junt corcai 
eo. Os. 5. Questo è D:o,,e chi è l’uomo ? 
S. Bert)i<rdu : Saccus vermium y abus vertaium: 
Sjcco di vermi, e cibo di vermi, che tra 
breve l’han da divorare: Miste y et pauper^ 
et coecus y et nudus. Apoc. 3 . 17. L’uomo ^ 
'^un verme misero, che noti'può niente, cie- 
co, che tion sa veder niente, e povero, o 
nudo, che niente ha. F. questo verme mise- 
rabile vuole ingiuriare un Dio ! Tarn terribi^ 
lem Majeuatem audet vilis puìvisculus irritare} 
dice lo stesso S. Bernardo. Ha ragione dun- 
que l’Angelico io dire, che il peccato dell* 
uomo contiene una malizia quasi infinita* 
Peccatum habet. quondam infinitaiem malitiae ex 
infinitate divinae majestaiis. (p. 3 q. 2. c. a. ad 
2 ) Anz^. Agostino chiama il peccato asso- 
ìutamQetff ififinitum «lalum. Ond'è, che sa, 
tutti gli uomtnt , e gli Angeli si offerissero a 
morire, e anche anr ichilarsi, non potrebbero 
soddisfare per un solo peccato. Dio castiga 
il peccato mortale colla gran pena dell’ in- 
forno, ma per quanto lo j^astighi , dicono 
tutti i Teologi , che sempre lo castiga citta 
eondigrum’y cioè meno di quel che dovrebbe 
esser punito. ^ 

E qual pena mai può giungere'a punir co- 
me merita un verme, che se la piglia col 
suo Signore ? Dio è il Signore del tutto, 
porci è egli ha creato il tutto: in diti ne tua 
cuncta sunt posila , tu enim creasti omnia. Esthef 
23. 6. Fd in fitti tutte le creature ubhid's^ 
cono a Dio : Vìnti y et mate obeditsnt ei, Matth^ x 
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8i 17. Ignis ^ granilo f nix ^ glacìes f aduni ver» 
tum ejus. Ps. 148. 8. Ma l’ uumo . quandt) 
pecca, che fa? dice a Dio: Signore, io non 
ti voglio *5ervire. Confregisti jugum meum \ di- 
xisti^ non serviam. Jer. 2 20. Il Signore gli 
dice, non ti vendicare; e l’uomo risponde, ' 
ed io voglio vendicarmi : non prendere la 
roba d’altri; ed io me la voglio pigliare: 
privati di quel gusto disonesto; ed io non me 
ne voglio privare.. Il peccatore dice a Dio, 
come disse Faraone , allorché Mo-^è gli portò 
"bordine di Dio, che lasciasse in libertà il suo 
Popolo , rispose il< temerario ; Quìs ett Domi- 
nus , ut audiam vwem ejus ? nesdo Dominun, 
Exod. b. 2. Lo stesso dice il peccatore: Si- 
gnore , io non ti conosco , vogMo fare quel, 
che piace a me. In somma gli perde il ris- 
petto in faccia , e gli volta le spalle: che 
questo propriamente è il peccato mortale , 
una voltata di spalle, che si fa a Di^Aversio 
ab Incommutabili bona. ( Thom. i. q. 

.24. arr. 4. ) Di ciò si lamenta il Signore: Tx 
reliquisti me , didt Dominus ; retrorsum abiisti. 
Jcr lò. 6. Tu sei statò l'ing ato, dice Dio, 
che hai lasciato me , poiché io non t’ avrei 
mai lasciato; rethofsum abiisti , tu mi hai vol- 
tate le .spalle. 

Iddio s’è dichiarato, che odia il peccato; 
onde non può far di meno di odiare poi chi 
lo commette. Similiter auttm odio sunt Deo 
impius^ et impietates ejus. Sap. 14. 9. E l’uo- 
mo quando pecca, ardi«;ce di dichiararsi ne- 
mico di Dio, e se la piglia da tu a tu con 
Dio : Contro omnipotentem roboratus est. Job. 
r» 26. Che direste, se vedeste una formica 
Tolerscla p||;liare con un soldato ? P<o è 

quel 
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DelU malizia del peccato itiortale 147 
quel Potente, che dal niente con un cenno 
ha crpato il cielo, e la terra; Ex nìhìlo ftcìt 
ìlla Deus. 2. Mach. 7. 28. E se vuole, eoa 
un altro cenno può distruggere il tutto; Po- 
test unive’sum ntundum uno nutu delere. 2. Mach, 

8. 18. E’ il peccatore allorché consente al pec- 
cato, stenderla mano contra Dio; Tetendit 
adversum Deum manum suam ; cucurrit adversus 
eum erecto collo ^ pìngui cervice armatus^est. Ai"- 
za il collo, cioè la superbia, e corre ad in- % 
giuriare Dio; e s’arma d’ una resta grassa: 
cioè d’ ignoranza ( il grasso è simbolo dell’ 
ignoranza) con dire; Quid fedì E cht^ 
male è quel peccato y che ho fatto ? Dio è di 
miscricordiay perdona ai peccatori. Che ingiuria i 
che temerità ! che cecità. 

.Affetti , e Preghiere. 

E Cco, o-Dio mio, a’ piedi vostri il ribel» 

'le, il temerario, che -ha avuto l’ardire * 
tante volte di perdervi il rispetto in faccia , , 

€ di voltarvi le" spalle; ma ora vi cerca pie- 
tà. Voi avete detto* Clama ad me y et exau» 
diarn te. Job. 33 . 3 .' E’ poco un inferno per 
nie , ‘già lo conosco; ma sappiate, ch’io ho 
più dolore d’^vervi offeso, o bontà infinita , 
scho se avessi perduti' tutti f miei beni, e la 
vita. Ahi mio Signore, perdonatemi, e noa 
permettete, ch’io più v’ offenda.- Voi mi 
avete aspettato , 4icciocchè io benédica per 
sempre la vos’ra miser'cc||^itr, e v’arai; si, 
vi benedico, e v’amo, e spero ne’ meriti di 
Ge«ù Cristo, di ntrà separarmi più dal vostro 
amore. L’ara, r vostro m’ha liberato dall’ in- , 

feino, questo mi ha da Oberare in avvenire 
^ Gl..' dal •* 

• a 
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dal peccato. Vi ri/igra/ij, mio Signore, di 
qtiesi j l-uce, e del desiderio, che mi date di 
sempre amarvi. 'Deh prendete'il possesso di 
tutto me, deli'a.nima, e del corpo, delle mie 
• potenze, de’ sensi, della mia volontà, della 

mia libertà. Tuus sum ego ^ snlvam me fae. 
Voi, che siete Tunicobenc, I’ unico amatale, 
siate voi ancora l’unico mio amore. Datemi 
fervoreén ^amarvi. Io v’ho offesc^ assai , on- 

♦ de non può bastarmi ramarvi, voglio atnar- 
' vi assai,' per ricompensarvi l’ ingiurie, che 
. vi ho fatte. Da fot I6‘ spero , che siete on- 
nipotente. E lo spero anche dalle vostre pre- 
ghiere, o Maria, le quali sono potenti ap« 

■ presso Dio. 

t * ” - 

P U N T O I R 

• TL peccatore non solo ingiuria Dio, tna 

^ J.' lo disonora. Per pravaricationem le^is Deum 

inhonoras. Rom. 2.33. Si, perché rinunzia alla" 
sua grazia, e por un gusto miserabile si mette 
. sotto i piedi l’amicizia di Dii>. T uomo 
perdesse la divina amicizia , per guadagnarsi 
un regno, ed anche tutto- il'mondo ; 'pure 
f.irebbe un gren male , perché l’amicizia di 
D'o vale più che il mondo,' e mille mondi. 
Ma perclié taluno offende Dio! Piopter quieU 
ìrritivit impius Deumì Psal. 10. 13, Per un 
poco di terra, per uno sfogo d’ira, per un 
agosto da bestia per un fi\pio , per un ca- 
priccio* Violabant gme propter pueillùm hordei^ 
et fragmen panis. Ei, 13. 19, AlioTcbé il pec- 
catore si mette a deliberare di dare o- no ri 
consens.ì al peccato, allora per cosi dire, 
pxeude in mano la^biiancia , e si mette e 
. . vedere # 
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DclU malì{ÌA del peccato mortale, 149 
vedere che cosa pe&a più , se la grazia di 
DtOy o quello sfogo, quel fumo» quel gu* 
afo j e quando poi^di il consenso, allora di- , 
cliiara in quanto a se, chevvale più quello 
sfogo, quel gusto, che non vale la divina 
amicizia. Ecco Dio svergognato dal pecca- 
tore 1 Davidde considerando la grandezza, o 
la maesti di Dio , diceà : ' Domine^ quis simiUg 
tisi f Psal. ^4. IO. Ma Dio di' incontro 

J |uando si vede dai peccatori |msto a coa<» 
ronto , e pospo'^to ad una soddisfazione mi- 
serabile, loro dice: Cui assimilastis me ^ et a<Ue* 
quasi is me^dicit Sanctusì ' li, 40. 2^. Dunque 
dice il Signore, valeva più quel gusto vile» 
che la grazia mia ? Projecisti me post corpus 
(uum. £^. za» 26. Non avresti fatto quel pec- 
cato, se avessi avuto a perdere una raano,‘ 
se dieci ducati» e forse molto meno. Dun- 
que soloDio^ dice Salviano, é così vile, agii 
occhi tuoi, che merita d’essere Posposto ad 
uno sfogo» ad una "misera soddisfazione I 
J?eus solus in comparatione omnium tibi vilis 
fuit, • 

Inoltre, quando il peccatore per qualche 
suo gusto offende Dio» allora fa che quel 
gusto diventi il suo Dio, facendolo diventa- 
re il suo ultimo fine. Dice 5 . Girolamo; l/nue» 
quisque quod cupit , si vtntratur , hoc UH Deus* 
est. Vitium in corde est idolum in altare. Onde 
dice S. Tommaso: Si amas delicias , delicìct 
'dicuntur Deus tuut. 'E. Cipriano: Quidquid 
homo Dio anteponiti Deum sili facit. GsTahon- 
mo quando si ribellò da Dìo, procurò di ti- 
rarsi seco anche il popolo ad idolatrare , ep- 
perciò gli presentò gl'idoli suoi, e gli disse: 
£cce Dii tuif Israel, Reg.'^ 3 -, la. a8, Così'% 
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il demouio, presenta al peccatore quefla'sod- 
disfazioae, e dice: Che ae vuoi fare di Dio? 
Eccoli Dio. tuo» questo gusto» questo sfo- 
gp> prenditi questo» e lascia Dio. £’lpec> 
catore «quando acconsente, così fa, adora 
.por Dio nel suo cuore quella soddisfazione* 
yitium in corde est idolum in altare^^ 

, Almeno, se il peccatore disonora Dio»^ 
non lo disonorasse in sua presenza; no» ip 
• ingiuria» ▼ lo disonora in faccia di lui, 
.perché Dipé> presente in ogni luogo. Coe/u/n, 
M terram ego impUo. Jtr^ a3. 14. E questo lo 
aa già il peccatore, . e, con tutto ciò non si 
.arresta di provocare Dio avanci gii ochi 
suoi, -^d iracundiam provocane me ante faciein 
meam. Is, 65. 3. ■ * . 

V|i. i'» t ^ — . » 

Affetti f e Preghiere. 

D unque» mio Dio»- voi siete un bene in- 
finito» ed iO'V’ho più vpite cambiato 
per un gusto miserabile » che appena avuto è 
sparito. Ma voi benché da me disprezzato , 
ora mi offerite il perdono» se lo voglio; e 
mi promettete di ricevermi nella vostra gra- 
zia» se mi pento d’ avervi offeso. Sì» mio 
Signore» mi pento con tutto il cuore di aver- 
‘ vi così oltraggiato; odio il mio peccato sopra 
^ogni male. Ecco» come spero» ch’io già 
ritorno a voi, e voi già mi ricevete» e mi 
■ abbracciate per figlio. Vi ringrazio bontà 
-infinita. Ma aiutatemi ora, e non permette** 
te» ch’io vi discacci più da me. L’inferno 
non lascierà dì tentarmi: ma voi siete piti 
potente dell'inferno. So, ch’io non«mi divi- 
derò più da voi» se sempre a voi mi racco** 

maa- 
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Della malizia del peccato mortale, r lit 
manderò: questa è la grazia dunque^ che mi 
avete da fare, ch'io sempre mi raccutnaadt 
a voi , e sempre vi preghi , come ^ra vi di» 
co : Signore , assistetemi , datemi luce, date^ 
mi forza , datemi perseveranza , datemi II pa- 
radiso j ma 'sopra rutto concedetemi Tamor 
vostro , che è il vero Paradiso delle anime* 
V’ amo , bontà infinita , e voglio aempra 
amarvi. Esauditemi per amore, di Gesù Cristo» 
Maria, voi siete il rifugio de’ peccatori, soc- 
correte un' peccatore , che vuole amare il 
vostro Dio/ ì 

^ ^ -F U NTO III, ' ^ 

I L peccatore ingiuria Dio, lo disonora, e 
con ciò sommamente l’ amareggia. Non 
v’ è amarezza più sensibile, che''il vedersi 
pagato d’ ingratitudine da una persona amata 
e beneficata. Con chi se la piglia il 'peccato- 
re f ingiuria un Dio, che l’ ha creato-, e 1 ’ ha 
amato tanto, eh’ é giunto a dare il sangue, 
e la vita per suo amore j ed egli, commet- 
tendo un peccato iQortale, lo discaceià dal 
suo cuore, in un’anima, che ama Dio , vie- 
ne Dio ad amarvi. Sì quii diligiti me. Pater, 
meus diliget- eum , et ad eim venìemui, et man- 
sionem apui eum facientus. Ja. 14. 13.' Notisi 
’lnan.iìonem facie>nus, "Dio viene nelP anima per 
. fstarvi sempre, sicChò non la lascia , se l’ani- 
ma non lo discaccia: lìon deserìt , nisi'deterà- 
tur, come si dico nel Tridentino. Ma' , Si- 
gnore, voi già sapete, che quel ingrato-fra 
un a^o momento già vi caccierà, perchè 
non* partite ora? che volile aspettare, ch^ 
^gli proprio vi dif^cacci f lasciatelo, partitevi 

G 4 j 
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l 5 t Considerazione XV, 
prima ch’egli vi taccia questa grande ingiu> 
ria. JNo, dice Dio, io non voglio partirmi, 
sino che esso stesso non mi discaccia. 

Dunque, allorché l’anima consento al pec- 
cati^, dice a Dio: Signore, partitevi da ma 
impii dixerunt Dìo ^ recede a nobis. Job. 21. 14. 
Non lo dice colla bocca, ma col fatto: Re- 
cede^ non verbis., sed moribus , dice S. Grego- 
rio. Gì fa il peccatore, che Dio non può 
stare col peccato: vede già, che peccando , 
dee partirsi Dio; onde gli dice j Giacché voi 
non potete starvi col mio peccato, e voi par- 
titevi, buon viaggio. E cacciando Dio dall’ 
anima sua, fa, eh entri immediatamente il 
demonio a prenderne il possesso. Per quella 
stessa porta, per- cui esce Dio, entra il ne- 
inico : Tane vadit , et assumit septern altos spi- 
ritus sfcurn nequiores se y et intrantes habitant 
ibi. Maith. 12. 46. Quando un bambino si 
battezza , il Sacerdote intima al demonio: 
Exi ab eo , immunde spiritus , et da locum Spi- 
rituì Sancto, Si, perché quell’ anima, rice- 
vendo la grazia, diventa tempio di Dio. 
Nescitis quia templum Dei estis 1. Cor. 3. i 5 . 
Ma quando l’uomo consento al peccato, fa 
tutto all opposto, dice a Dio, che sta nell’ 
anima sua : Exi a me y Dominey da locum dia- 
bolo. Di ciò appunto si lamentò il Signore 
con Santa Brigida , dicendo, ch’egli dal pec- 
catore è come un Re -discacciato dal proprio 
trono : Sum tanquam Rex a proprio Regno ex- 
pulsus y et loco rnei latro pessimus electus est. 

Qual pena avreste voi, se riceveste un’in- 
giuria gravy da taluno, che aveste molto be- 
neficato 1 Questa è la pena, che av^fie data 
%ì vostro Dio, ch’é giua|^o a dar la vita per 

sai- 


’ Della malizia dtl peccato mortale. 15 j 
ftaìvarvi. Il Signgre il ciclo, c la 

terra, quasi a compatito per l’ingratitudine 
che gli usano i peccatori. Audite, coelì desuptr^ 
aurthus percipe^ terra filioi enittriv'i, et exalta- 
vi, ipsi autem ìpreverunt me ti. 1. 2. In som- 
ma i peccatori coi loro peccati affliggono il 
cuore di Dio Ipsi auttm ad iracundiam pravo- 
cavtrunt , et ajflixerunt spìriium sancium ejus. 
Is 63. IO. Dio non è capace di dolore, ma 
se mai ne fosse capace, un peccato mortale 
basterebbe a farlo morire di pura mesti/Pa, 
come dice il P Medina de Panitent. ; Pecca- 
tum mortale , si possibile esset, drstrueret ipsum 
Deum , eo ijuad causa esset tristitiae in IJto 
infinita. Sicché, come dice S. Bernardo, Pec- 
catum quantum in se est , Deum perimit. Dun- 
que il peccatore, al lorciié commette un pec- 
cato mortale, di, per così d re . il veleno a 
D»o; non manca per lui di rorgli la vita. 
Exacerbavit Dominum peccator. Hebr io. 4. H 
secondo dice S. Paolo, si mette sotto i jnedi 
il Figlio di Dio: Qui FP.tum Dei conculcaverit. 
Hebr, IO. IO. Mentre disprerza tutto ciò. che 
ha fatto, e patito Gesù Cristo per togliere 
il peccato dal mondo. 

Affetti , e . Preghiere. 

0 

D Unque, mio Redentore, sempre eh* io 
^o peccato, vi ho discacciato dairaiiiroa 
mia ,*ed ho poeta l’opera per togliervi la vi- 
ta , se mai voi aveste 'potuto morire f Or sen- 
to , che voi' mi domandate: Quid feci tìbi ^ 
aut in quo contristavi Responde mihi. Che 
malo ti hò fatto io, mi dite , che disgu'^tori 
ho dato, che tu mi hai dati tanti distLUsiil 
G 5 Signore, 
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Signore, mi avet^ dato l’essere, e siete 
morto per me : eccdiil male , che mi avete 
fatto. Che voglio dunque rispondere i vi 
dico, che merito mille inferni; avete ragione 
di mandarmici. Ma ricordatevi di quell* amo* 
se, che vi fe’tnorire per me sulla crohe : 
ricordatevi del sangue sparso per amor mio, 
ed abbiate pietà di me. Ma, già^ intendo., 
voi non volete eh’ io mi disperi , anzi mi f»* 
te sapere , che state alia porta del mio cuo- 
re, quale vi ho discacciato , e bussate 
colie vostre ispirazioni per entrarvi. Sto ad 
wstium^ et pulso. E mi ditei che' v’apri; ^peri 
mihii soror mta. Sì, Gesh mio, io ne dU 
scaccio il peccato , me ne dolgo con tutto 
il cuore, e v’arato sopra ogni'cosa; entrate, 
amor mio, la porta é aperta , entrate , e non 
vi partite più aa me. Stringetemi, a voi col 
vostro amore, e non permettete, ch’abbia 
a sciogliermi più da voi. No, mio Dìo, non 
«i vogliamo più separare; io v’ abbraccio , e 
vi stringo- al mio cuore, datemi voi la santa 
perseveranza. Ne permittas , me separari a te, 
, Maria, madre mia, soccorretemi sempre , 
pregate Gesù per me ; ottenetemi , eh’ io 
non abbia da perdere più la sua grazia. 




r 
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. CONSIDERAZIONE XVI. ' 

A ~ , • 'i , 

. • ^ Della Misericordia di Dio. 

- . SuptttK»kcLt aiutm misericordia judicium, . i 

. . . ‘ Jae. a. 1 }. v 

'■ PÙNTOCI. 

L a booU è difRisiva di sua natura, -cioè 
iaolinata a comunicare i suoi beni aa* 
che agli altri. Or Iddio, che per natura é bontè 
infioita, DtusjCujùs natura bonìtas^ S. Leone, 
ha . un sommo desiderio di comunicar<^a noi 
la sua feliciti; e perciò, il suo genio non' é 
di castigare , ma *d’ usar misericordia a tutti. 
Il castigare, dice Isaia, è. un’ opera aliena 
dair ipcHnazione di D'uìi IreucUur m faciai 
opus suum^ aiitnum opus ejus peregrinum 
ut opus e]us ab co, Is-.^zo. ai.^E quando il 
Signore castiga in questa vita , castiga per 
usar misericordia nell’ altra. Deus iratue est^ 
et misertus egt -nobis. Psal, 56 . 3.. Si dimostra 
iratò , aociocchò^ noi ci ravvediamo, e dete* 
stiamo ì peccati : Ostendisù povulo tuo dura , 
potasti nos vino compunctionis. Jbid, b. £ seci 
manda qualche castigo, lo fa, perché qi ama, 
per liberarci dal castigo eterno; Deisti me- 
tuentìbùt te significationem , ut fugiant a faeie 
arcuSf ut liberentur dilecti tuL Jbid.6. £ chi 
mai può ammirare, e lodare abl^tanza la 
miseriSordia , .che usa Dio co’pe^Rtori, in 
appettarli, in chiamarli, ed in^ accpglierli, 
allorché ritornano! £ per prima, oh la gran 
pazienM , che ha Dio in aspettarci a peni- 
teaza ] Eratello«mio, quando tu offendevi 
G 6 ~ ‘ DiOf 
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Dio, poteva egli farti morire ^ è Dio t*asp«t* 
tava ; e in vece di castigarti, ti faceva bene, 
ti conservava la vita, ti provvedeva. Fingea 
di non vedere i tuoi peccali, acciocché tu tt 
ravvedessi: Dissimulans peccata hominum propur ' 
panitentiam Sap. it. 24 Ma come. Signore, 
voi non potete vedere un sol peccato,-e poi 
ne. vedete tanti, e tacete I Rcspicere ad iaU 
quitatem non poieris ; quare nspicis super iniqui- 
iateSf et^tacesì Abac. 1. it.'Yoi mirate quel 
disonesto, quel vendicativo^ quei bestem- 
miatore /che di giorno in giorno vi accresce 
le offese, e non lo castigato! c perchè tanta 
pazienza! Propterea expectat Dominus ^ ut mi- 
tereatur vestri. Is 3 o. 18. ‘Dio aspettaci pec- * 
catore, acciocché si emendi, e così possa 
perdonarlo , e salvarlo. . ' * ' 1 

• Oicè £. Tommaso, che tutte le creature, 
il fuoco, la terrai l'aria, l’acqua per loro- 
naturale istinto vorrebbero punire il peccato, 
per vendicare le ingiurie fatte al lo r Creato* 
re : Omnis creatura ^ tibì factort deserviens , ex- 
candtscit adversus in'fMstos. Ma Dio le trattie- 
ne per la sua pietà Ma, Signore, voi aspot* 
tate questi empi ; acciocché si ravvedano; e 
non vedete, che.gl’ingrati si servono della vo- 
stra misericordia per più offendervi? Induìsistì 
Domine , indulsisti gentil numquid glorificatus esì 
h. i 6 . i 5' £ perché tanta pazienza! perché Dio 
non vuol la morte del peccatore, ma che si 
conver^'e si salvi. Nolo mòrtem im pii ^ sedutcoa- 
vertatui\% vivai, E\. 3^. 1 1. Oh pazienza di 
DioiOiungeadirS. Agostino,che se Iddio non 
fosse Dio, sarebbe ingiusto, e riguardo della- 
troppa pazienza, che usa co’ peccatori. DeuSf 
Deus tneuSf paci tua dicam , nisti quia Deus i-sseSf 



Dtita MistrìÈardì<^ (U Dìo. \bj 
injustus tsitt. Aspettar® ehi si. serve della pa- 
zienza per più- insolentir© f par che sia un 
ingiustizia all'onore ^tno. Nos ptccamus^^ 
segue a dire il Santo, inhatremus peccato : ta- 
luni fan pace col peccato, dormano in pec- 
«■** cato i mesi, e gli Mani ^ gaudernus de peccalo , 
altri arrivano, a vantarsi delle loro scelerag- 
gì ni , et tu placatus et ? Te nos provocailtut ad 
tram f tu nos ad misericordiam \ sembra, che 
facciamo a gara con Dio, noi ad, irritarlo e 



Affetti , e preghiere, , i 

' - ' ' . Y’ ■ • ì ■ 

A h mio Signore , intendo , che a questore 
mi toccherebbe di star all’inferno, In^ 
fernus domus mea esu Ma ora per vostra mi- 
sericordia non mi ritrovo'ali’ inferno, ma Ut 
questo luogo a’piedi, vostri, e sento, che.m 
intimate il precetto, di voler essere amato da 
me Diltges Dominum Deum tuum E mi state 
dicendo, che volete perdonarmi, s’ io mi 
ponto delle ingiurie , che v’ ho fatte. Si , mio 
Dio, giacché volete esser amato anche da 
> me misero rihedle della vostra maestà , io vi 
amo_ con tutto il cuore, e ini pento di aver- 
vi oltraggiato, più di qualuoquè male ch’io 
avessi potuto jncorrore. Deh illuminatemi, o 
B >nlà infinita, fatemi conoscere il toftp , 
che v’ ho fatto. No , non voglio più' resistere 
alle vostre chiamate» Non./'oglio più d'^gu- 
staro un Dio, 'che tanto mi^ ha amato: e 
tante volte, e con tanto jimore mi ha perdo- 
nato. Ah non vi avessi offeso md, o Gesù . 
itijo! Perdon^emi, e fate che da oggi avanti 
io non ami altri che voi, viva sulq per voi, 

' Cti© 
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che siete morto per me patisca per vostro 
aiimre , giacché voi avete tanto patito per 
amor mio. Voi mi avg\e amato ab eterno; 
fate che in eterno io arda del vostro amore. 
Spero tutto, mio Salvatore ne’ meriti vostri. 
E in voi confido ancora , o Maria ; colla ' 
vostra intercessione mi avete da salvare. 

PUNTO II. 

C onsidera inoltre la misericordia, che usa 
Dio in chiamare il peccatore» a peni- 
tenza. Quando Adamo si ribellò dal Signore, 
e poi si nascondea dalla sua faccia, ecco* 
Dio, che avendo perduto Adamo, lo va cer- 
cando, e quasi piangendo io chiama: Adam 
ubi es ? Gen. 3 . io. Sunl ver ha Hat rii ( com* 
menta il P. Pereria ) quaerentls filium suum per» 
auum. Lo stesso ha fatto Dio tante volte 
con te, fratello mio. Tu fuggivi da Dio, e 
Dio t’andava chiamando, ora con ispirazio- 
ni, ora con rimorsi di coscienza, ora con 
prediche, ora con tribolazioni, ora colla 
morte de’ tuoi amici. Par che dica Gesù Cri- 
sto , parlando di te : Laboravì clamans y raucat 
factae sunt fauces meat. Psal. 68.4. Figlio» quasi 
ho perduta la voce in chiamarti. Avvertite, 
o peccatori, dice S. Teresa, che sta chia- 
mando quel Signore , che un giorno vi ha 
da giudicare. 

Cristiano mio , quante volte hai fatto il 
sordo con Dio, che ti chiamava. Meritavi, 
ch’egli non ti chiamasse più. Ma no, il tuo 
Dio non ha lasciato di seguire a chiamarli, 

£ erchè volea far pace con te, e salvarti. Oh 
iiol chi quegli, che ti chiamava! un 

Dio > 
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'Dio d'infioita maestà. £ tu chi eri y se aozi 
un verme miserabile e puzzolente ! E perché 
ti chiamava Ì non per altro t che per rerti- 
' tuirti la vita della grazia , che tu avevi per- 
duta : Hevertimhii , et vivite. 18. 3 o. Ac-> 
ciocché taluno potesse, acquistare la divina 
grazia , poco sarebbe y se vivesse in un deseir- 
to,per tutta la sua vita; ma Dio ti. offeriva^ 
a ricever la sua grazia in un' momento y se 
volevi *y con un atto di pentimento y e tu la 
rifiutavi. £ Dio contuttociò non ti ha abban- 
donato y ti è. andato quasi piafb^endo appres- 
so , e didbndoy Figlio , e perchè tl vuoi dan- 
nare! Et quart morie mini, domus Israeli £(• 

18. 3 i. . 

Allorché l’uomo commette iin peccato 
, mortale y egli disbaccia Dio dall* anima sua. 
ImpU dieebant Deo\ Recede a nobis. Job 11. 

.14. Ma pio che fai si mette alla .porta di 
quel cuore ingrato. Ecce sto ad joftium, et 'pul- 
so, Apoe, ^O. a. E par che preghi l'anima a r 
dargli * entrata : Aperi me , soror mea. Canu 
6. a. E si affatica a prega re^ Xa^oravi rodane, 

Jer, 15, ,$)^.S'ty dice S. Dionisio Areopagita» 
TDìo va appresso a’ peccatori y come un aman- ‘ 
te disprozzato , pregandoli , che non si per- ' 
dano : Deas etiam a se àversot amatorie sequU , 
tur, et deprecatur, ne ciò' appunto 

significò S. Paolo, quando scrisse a Discepoli: 
Obsecramus prò Xhristo , rèconciliam^i Peo. a. 

Cor,, b. aol,E’bella la riflessioné y. che fa S. * 
Gio. Grisostomoy commentando questo passo. 

Ipse Christus vos obsecrat. Quid autem obsecrat ? 
Rtconciitamini Deot,.noa enim ipse inimìcus gerìt^ ^ 
.gtd vos, £ vuol dire il Santo,, che non già fi^ 
a peccatore ha da stentare per muovere Pio 
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à far pace con es<to, ma esso ha da risolversi 
a voler far pace con Dio; mentre egli , non 
già Iddio, fugge la pace. 

Ah! che questo buon Signore va tutto gior- 
no' appresso a tanti peccatori, e va lor di- 
cendo ; Ingrati , non fuggite' piò da me ; di- 
temi perché fuggite? Io amo il vostro bene, 
i. ed altro non desidero che di rendervi felici , 
perché volete perdervi? Ma, Signore, vor, 
che fate ? Perché tanta pazienza , e tanto 
amore , a questi ribelli? che bene voi ne spe- 
rate ? E poco vostro onore H faiyi vedere 
cosi appassionato verso di quésti miseri ver- 
ini , che vi fuggnno Quid est homo , quia ma- 
gnìficas eum ? Àut quid apponis erga eum tor 
luum ? Job'. 7, 17. ^ ■ 


'• Affetti j e preghiere, , 

E 'Cco, Signbfe, ai piedi vostri^ I* ingrato, 
che vi '^chiéde pietà: Paxer , dimìtte. Vt 
chiamo Padf^ ,'percné voi valete , ch’io cosi > 
vi chiami. Padre mio perdonatemi lo non 
. meritii compassioné', mentre', perché voi siete 
stato prò buono con nte, io sonóssthfo piòr 
ingrato con vòii Deh jper quella WfltI’; che 
v’ha trattenuto, mio Dìo" a' non ‘ abbando- 
narmi quaodMo'vi fuggiva, per questa stessa 
rìcev'etemi' ora che tomo a voi. Datemi , 
Gesù mio i' un' gran ddlOre dello offese, che 
v’ho fatte, è datemi il bacio di péce» Io mi 
pento 'più d’ogni male dell’ ingiuriò, chef 
no fatte , le detestò , le abbomi no : ed unisco 
questo mio abbnTrhnento a quellò. che do 
Ih aveste voi , mio Redentore, nen’iOrto di Get- 
fiemaai» Deh perdonatemi -per i meriti di 

quel 


DigilizfKl by Google 



Della Misericordia di Dìo. i 6 i 
quel sangue, che spargeste per me in quell* 
«orto. Io vi prometto risolutamente di noa 
partirnri più da voi, e disca^oiare dal mio 
cuore ogni affetto, che non è per voi. Gesù 
inio, amor mio, io vi amo sopra ogni cosa, 
e voglio sempre amarvi, e solo voi voglio 
amare; ma datemi voi forza d’ eseguirlo; fa« 
temi tutto vostro. O Maria, speranza mia 
voi siete la madre della misericordia, prega*^ 
te Dio per me, e abbiate pietà di me. 

PUNTOMI. 

1 Principi della terra sde*gnano anche di ri- 
guardare i sudditi ribelli , che vanno a 
chiedere loro perdono ;%ia Dio non fa così 
con noi. Non avertei facìem suarn a vobìs , si 
reversi fueritis ai eum. a. Par. 3. 91. Iddio non 
aa voltar la faccia^ a chi ritorna a’ piedi suoi, 
no, poich^f egli stésso l’Invita, e gli promet- 
te di riceverlo subito che viene : Revertere ai 
mCf et'iuscipiam te. /er. 3. il. Convertimini ad 
'me, et.convertar ad voty ait Dominus. Zacch» 
I. 3. Oh che amore, e tenerezza, con cui 
abbraccia Dio un peccatore , che a Idi ritor- 
na I Ciò appunto volle darci aj^ intendere 
Gesù Cristo colia parabola" della pecorella, 
che' avendela trovata il pastore , • se la stringe 
sulle spalle: Imponitin humros suos gaudente 
Lue. ib. £ chiama gli amici as^co rallegrarse- 
ne : Congratulamini mihi^ quia inveni ovem meam^ 
quet perierat. Ibìd. num. o- £ poi soggiunge 
S. Luca : Gaudium erit in Cctlo super uno peC‘ 
calore panhentiam agente. ^Cià maggiormen<e 
significò il Redentore colla paraSòlà del Fi- 
glio Prodigo, dicendo, eh’ egli ò quel Padre, 

che 
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che vedendo ritornare i^ ligiio pe'rdtfloV gH 
corre all' ìacoatro ; e prmia che quegli parli?^ 
labbragcia , e lo bacia , ed in abbracciarlo 
quasi vien meno di tenerezza per la consola- 
zione, che sente. Accurrtns cecìdìt super-eoi^ 
lum'ejus y et osculatus est'tum. Lue. 15. ao.* 
Giunge il Signore a dire , ohe se il pecca- 
> tore si pente, egli vuple anche scordarsi del 
suoi peccati, come se quegli' non l’ avesso 
mai offeso : Si impius'egerit panitentiatn t vita 
yivet ; omnium tniquitatum ejus non recordabon 
£1. a8. ai. Giunge anche a dire i ‘ , et 

arguite me y dicit J^minus y sifuerint peccata vi^ 
stra ut coccinutn'y quasi nix dealbabuntur, Is. 1. 
18, Come dicesse j^venite peccatori ^ venite 
et arguite me^'a *io. non vi perdono," ri- 
prendetemi, e trattatemi da infedelcr 'Ma 
ohe Dio non sa disprezzare un cuore , 

** umilia , e si pente : Cor contritum et hw^ 
ntiliatum Deus non despichs', Ps. 60. 

'Si gloria il Signore'di usar pietà, e'di perdo- 
donaro ai peccatori : Exaltabitur pareens vobis» 
is. 50. 18. E quanto sta 'egli a perdonare f 
s\ihìio. - Plorane nequaquatn plorabtty-mìserans . 
tftisereintur tùL' Is. zà. ig. Peccatore , dice il 

m( 5 lto , alfa 

pricÉa.' to^tma ir-Sig^ si muoverà a jpietà 
di te. ic 7 àhlo//r tuiy stallrn ut audie» 

Non fa Dio con noi, 
«ome iShòi» faodfàipo co^ Dio; Dio ci chiame, 

9 fecoiattfo i .sordi'; Dio no, staiim ut ait' 

dUrity'tespondibit Ubi; sùbito che tu ti penti , 
e gli ''donriandi il perdono, subito Dio rispoii- 

«61 e ti pèrdona. ^ 
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* . Affetti € Preghiere, “ . . . "i 

O Mio Dio, e con chi me l’ho pigliata! 

con voi, che siete ^si buono, che mi 
avete creato, e siete mono per me! e mi 
avete cosi sopportato dopo tanti tradimenti ? 
Ah che vedendo solamente la pazienza, che 
avete avuta con tne, cmesta’ sola dovrebbe 
farmi vivere sempre ardendo del vostro amo- 
re. £' chi mai mi avrebbe,, sofferto tanto, 
all’ ingiurie che V ho fatte, conve mi aveta 
sofferto voi! Povero me, se da oggi innanz.1 
vi, tornassi ad offendere, e mi dannassi ! Que- 
ste misericordie, che m’^ivete usate, sareb- 
bero oh Dio 1 un inferno più penoso per me, 
che tutto l’inferno. No , mio Redentore, noi 
permettete, ch'io v’abbia di nuovo, a vol- 
itare lo spalle. Fatemi prima \tno/ire. Già ve* 
do, che la vostra misericordia non mi. .può 
più sopportare. Mi pento, o sommo bene., 
di avervi offesa. V’ amo con tutto il cuore, 
e son risoluto di dare a voi tutta la vita 
che mi resta. Esauditemi , eterno Padre per 
i meriti di Gesù Cristo : datemi^la santa^per- 
feveranza, e *1 vostro santo ambre; esaudi- 
temi, Gesù .mio,, per il sangue, che aveto 
sparso per me. Te ergo quaesum^\tuit famulis 
subvenì , quos pretioso Saaguiae redemisti, O Ma- 
ria , madre mia , guardatemi , ilhs tuoi ttùu^ 
ricordi s oculos ad nos coweru , • tiratemi tutto 
.» Dio, • 


\ 
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CONSIDERAZIONE ,XVII. 

' Abuso della Divina Misericordia. ^ 

• Ignoras quonìam benignìtas Dii ad paini* 

, ttatiam ii adduciti Rom, a. 4» 

• . / * 

P U N T I. 

j 

S I ha nella parabola della zizzania in S. Mais* 
teo cap i3. y eh* essendo cresciuta, in ua 
campo la zizzania insieme col grano, volea- 
no i servi andar ad estirparla; Vis^ imus, it 
coUigimus lai Ma il Padrone rispose: No, 
lasciatela crescere, e pui si raccoglierà , e si 
manderà al fuoco : In tempori misùs dicam me$- , 
^oribus , colligite prìmum^ rii^ania , 'et alligate ea 
in fasciculos ad combur^dun. Da questa para- 
bjfa si ricava per una parte la pazienza, che 
il Signore usa cu* peccatori ; e per l’altra il 
rigore, che usa cogli Ostinati. Uice S. Ago* 
arino, che in due medi il demonio inganna I 
gli uomini: Disperando, it sperando. Dopo 
che il peccatore ha peccato, lo tenta a dis- 
perarsi Col terrore della divina giustizia ; nva 
prima di peccare, l'anima al peccato colla 
speranza della dwina misericordia. Perciò il 
• Santo avverte ad ognuno f Post peccatum spera 
. misericordiam; ante peccatum pertimésce juitina'm. 

/Si , perché non merita miseficOidia chi si 
serve della misericordia di Dio per offenderlo. 

La misericordia si usa con- chi teme Dio, non 
.chi si avvale di quella per non temerlo. 

Chi offeade la giustizia) dice i’Abulense, 
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Abuso iella divina Misericordia. |65 
prò_ ricoirere alla misericofdia ì ma chi 'bf« 
i^ei;de la stessa misericordia^ a chi ricorrerà f 
DiiHGilmente si trova peccatore sì disperato 
ehe V glia proprio jdaitnaisi. 1 peccatori vo- 
gfion peccare senza perdere la speranza di 
salvarsi. 'Peccano , e dicono, Dio è di mise> 
ricordia j farò questo peccato, e p<>i me'Io 
coniesserò : Bonus est Deus ^ faciam quod mìhi 
placet. Ecco come parlano i peccatori , scri- 
ve S. Agostino tract. 33. in Job, Ma oh D*o, 
così ancora dicevano lami ^ che ora sono 
già dannati ! ^ 

Non dire, dice il Signore, son grandi le 
nii?ericordie, che usa Dio, per quanti pec- 
cati farò, con un atto di dolore sarò perdo- 
nato ; Et ne dicas miseraiio Domini magna estf 
multitudinis peccatorum mfo^um misirebìtur. Eccli, 
b, 6. Noi dire, d 
cardia tnint f et ìr.ì 
peecatores respicit 
dia di Dio é infinita , ina gli atti di qtìesfci*^ 
misericordia , che son lewVniserazioni , son fr-"^ 
nìtt. Dio é misericordioso, ma è ancor giu- 
sto Ego sum justus. et misericors; disse un gior- 
'no il Signore a S. Bngidxj peecatores tantum 
misfrlcordem me existimant. I peccaton , scrive 
SC Basilio . vogMon considerare' Dir» solo per, 
meli r‘ Bomss^ est Dominus ^ sed etiam, justus ; 
nolìmus Ùeum ex dimtdia parte cogitare. Il 
sopportare chi si serve dplla misericordia di 
D'o per più offenderlo, diceva il P. M, Avi- 
la. che nr n sarehbe.miserioordia , ma man- 
camento di giii‘’tiz'a. La misericordia sta pro- 
messa a chi teme Dm non già a* chi se ne 
ahusa. Et mise'icordta eius timentibus eum, 
come cantò la' Divina Madre. Agli ostinati 


ice P’oj e perché? Adltfri- 
I abilito cito proximant ialiti 1 
ira illius. Ibld. La misenCoiflSt 
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e\a minacciata la giustizia ; e siccome ( dice 
S. Agostino) Dio non mentisce nelle pro- 
messe, così non mentisce ancora nelle mi- 
* Bacce ; Qui verus *cst in promiiundo f verus est 
in minando, ' . . 

. Guardati) dìceS. Gio. Grisoslora.o , quìtn- 
do il demonio ( ma non Dio ) ti promette la 
divina misericordia , aftnché pecchi : Cave , 
ne unquam canem illum suspicias j- qui miseri- 
cordicm Dei pollicetu'. Hom. àd Pop An» 
tiock. Guai) soggiunge ,S> Agostino* a chi 
spera per peccare * Sperata ut peccete vae a per- 
versa spe in Ps, 144, O -quanti ne ha ingan* 
nati, e fritti perdere, dice'jl Santo, ques- 
ta vana, speranza! Dtnumeran non possunt, 
quq,f^s haeo inanis spei umbra deceptriì Pòvero 
S*abi|jW ciglia pioti di Dio, per più ol- 
irji'ggiarJo I Dfce S. Bernardo , che Lucifero 
perciò fu così presto castigato da Dio, per- 
chè si ribellò spedando di non riceverne ca- 
stigo. Il Re Manasse fu peccatore, poi si 
convertì, e Dio gli perdonò. Ammone suo 
£gJio,,- ^derido il padre così facilmente' p'er- 
. donato, ai^ede alla malavita cidla sperariza 
• ma per Ammone non vi fu mi-' 
sericordia Perciò ancora dice S. Gio. Griso- 
storno,/ che Giuda si pordè, perchè peccò fi- 
dato alla benignità di Gesù Cristo ; Fidit in 
lenitale ,Magisiri. In somma Dio , se sopporta, 
•*Tion sopporta sempre. Se fosse eh»' Dio sem- 
pre sopportasse , ninno si dannerebbe j ma la 
senrei^za più comuri'» è, che la maggior par- 
te anche de’ Cristiani (parlando degli advilti,) 

, fi' danna. Lata porta, et ipatiosa via e^t, quae 
diteli ad perdiiionem, et multi intrant per eam.' 

. ' Math, j. li, ' ' • ' * 

■Chi 
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j9iuio deità Divina Misericordta, i$7 
t, Chi^9ffei3ude Dio culla speranza del perdo* 
no , irrisor est , non pecn^nsi d^rca S, Agostino. 
Ma all’ incontra dic^B|Paoloy che Diu non 
si fa burlare: D<us ride tur. Pi. 6. 7. Sa* 
Irebbe un burlare Dio, seguire ad offende rlo^ 
sempre che si vuole, e poi andare al Para* 
di so Quae enim semuinverit homo., /uuc tt mtttt, 
Jbid.^ 8 . Chi senuna p^ coati , non ha ragione 
di sperare altro che castigo, ed inferue. La 
rete, con cui il demonio strascinatali’ inferno 
quasi tutti quei Cristiani che si dannano, é 
quest’ inganno, col quale loro dice: pcccat;8 
liberamente, perché con lutti i peccati vi sal- 
verete. Ma Dio mal t?d io e chi pècca colla spe* 
ranza dei perdono. Maledicjut homo, qui pec- 
cai in spe. La' speranza del peccatore dopo H 

È Recato , quando vi é. pentimento vò .cara a 
Ito; ma la speranza degli ostinati è Tàbbo- 
minio di Dìo: Etspes iLlorum-abominatio. Joò. 1 1. 
ao. Una-tal&'Speranza irrita Diu a castigare ^ 
fìccome irriterebbe ilPadrone quel Servo che 
J’ offendesse', perché il Padrone è buono, è 

•j4jfetti, e Preghiere. 

\ * . 

A h mio. Dio , eccomi io sono stato uno di 
costoro che' v’ho offeso, perché voi era* 
vate buono con me. Ah ! Signore, aspettate* 
mi, non m* abbandonate ancora, ch’K> spero 
colla vostra graria non irritarvi più ad ahnan* 
donarmi. Mi pento, t> bontà in>nnita, di avei> 
vi offesa, e di aver così'maltraltata la vostra 
pazienza. Vi ringrazio, che mi avete asput* 
tato finora. Da oggi innanzi non voglio tra- 
dirvi più , come ho fatto «per il passato. Voi 
mi .avete tanto sopportato', acciocché mi ve* 

deste 
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deste utt giorno fatto ansante della rostri 
Isontà. Ecco che qu^p 'giorno è gii arrira- 
fio , come spero. lo^H^o sopra ogni cosa, 
c stimo più Ja vosn^frazia che tutti i Re* 
gni dèi mondo; prima che perderla, son pron- 
to a perdere mille volte la vita, Dio mio , 
per amore di Gesù Cristo datemi voi lassante 
perseveranza hno alla morte, col vostro san- 
to amore. Non permertteté eh’ io- vi torni a 
tradire, e lasci d' amarvi, Mdria , voi siete 
la speranza mia'; ottenetemi questa perseve- 
ranza, e niènte più dimando.. > 

P U NT O It 

^ ( >•. 

D irà taluno : Dio m'ha usate tante mise<« 
ricordie per io passato, così spero. che 
me r userà per 1 * avvenire. -Ma io rispondo: 
e perchè t’na usate tante misericordie, per 
ques|o lo vuoi tornare ad offendere ? Dun- '' 
que, ti dice $. Paolo , così tu disprezzi la 
bontà, e la pazienza di Dio? Noi sai, che. 
il S^^^e ti ha sopportato -sinora , non già 
é fljf^^lme.tu lo segui ad offendere; ma ac- 
chcchè' pittai il mal fatto? diyìtìat bo^ 
ii patUmiae contemnis } Jgnoras ^uo- 
nìam' ienìghitas Dei ad potnìuntìam te adducit ? x 
Rvm. 2, 4. Quando tu , fidato alla divina mi- 
sericordia , non' vuoi finirla, la finirà il Si- 

f nc're. Aiti conversi fuerìtis arcum suum vi- 
ravit , Ps, 7. Meo est uhio , et ego tetribuam 
in tempore. Deut. Si. 35. Dio aspetta, ma 
quando giugne il tempo della vendetta, noa 
aspetta più, e castiga. » ^ 

Propterea expeciat Domtnus , ut misereatur ve- 
étrit. Is, 3 o. z8. Dio «rispetta il peccatore, 

aCQÌoc- 



Ahiiso della divina MUerteordìa, jìSg 
acciocché si emendi; ma quando vede , ch« 
quegli del tempo, che gli é dato per pianger» 
i peccati , se ne serve per accrescerli , allora 
• chiama Io stesso tempo a giudicarlo : vocavit 
adversum me tempus Thren. i. ib. S. Gregorio: 
Ipsum tempus ad judicandum_ vtnit , Sicché lo 
stesso tempo dato, le stesse mi^eficordie usa- 
te serviranno per farlo castigare eoa più ri« 
gore, e più presto abbandonare. Curavimus 
Babylonem^ et non est sanata^ derelinquamus eam. 
Jet, 51. 9. E come Dio l’abbandona I O gli 
manda la morte , e Io fa morire in peccato; 

0 pure Io priva delle grazie abbondanti, e lo 
lascia colla sua grazia sufBciente , colla^quals 
il peccatore potrebbe~sl bène salvarsi, ma 
non si salverà. La mente accecata, il cuore 
indurito, il mal abito fatto, renderanno la 
sua salvazione moralmente impossibile, e così 
resteri, se non assolutamente, almeno mo- 
ralmente abbandonato. Auferam sepem ejus , 
et erìt in direptionem. Is. 6. 6. Oh che castigo! 'ì 
Che segno è quando il padrone scassa la sie- 
pe , e permette che nella vigna v’entri chi 
vuole, uomini, e béstie! è segno, che l’ab- 
bandona. Così fa Dio , quando abbandona 
un’anima, le toglie la siepe del timore, del 
rimorso di coscienza, e la lascia nelle tene- 
bre ; èd allora entreranno in queU’anima tutti ' 

1 mostri de’vizj. Posuisti tenebrasi et fatta est 
noXf in ipsa pertransibunt omnes bestiae sylvae, 

■ Ps. io 3 . 2c. E ’l peccatore, abbandonato che 
sari in quel oscuriti, disprezzerà tutto, gr» 
zia di Dio, paradiso , ammonizioni , scomu- 
niche; si burlerà della stessa sua dannazione. 
Impìus . curri in profundum peceatorum venerit,' 
contemnit, Prov, 18. V* 
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• Dio lo.làscicià m questa vita senza, casti- 
^acJo> ma il non castigi^lo sarà U suo mag> 
gior castigo. jMìureatur tmpioy et non dìscet 
fustifidin. Is. sài» IO. Dice S. Bernardo su què- 
•to testo t M‘Stricordiam hanc ego nolo ; super 
d'nnen tram miscratio ista, Sermon. 42. in Cant. 
Oh qual caMigo è quando Dio lascia il pec- 
catore in mano del suo peccato , e par che 
non gliene domandi più conto 1 Secundutn muU 
titudinem trae suae non quaeret. Ps. 9, E sembra 
che Oon sia con lui sdegnato ;^Auferetur \elus 
tneus - a te ^,et quìtscam ^ ntc irascar amplius : 
£{ec. 16, 4a. E par che lo lasci a conseguire 
tutto ciò che desidera in questa terra. Et di- 
misi eos seeuridurm desideria cordis eorum. Ps, 80. 
Poveri peccatori, che in que^sta vita son pro- 
sperati) è già segno che Dio aspetta a renderli 
Vittime. della sua giustizia nella vita eterna. 
Dimanda Geremia: Quare vit impiorum prospe- 
fatar ì 12, 2. .E poi risponda : Congregai eos 
quasi grtgem ad vietimam. Non v’ é castigo 
jnaggìore.,che quando Dio permette ad un 
peccatore che aggiun^ peccati a peccati 1 se- 
-'conào quel che dice Davidde ; Appone iniqui^ 
$aUtk super, idiquitate.m .... deltantur de libro vi- 
qtpipium,.Ps, 66. i8. Su ’l che dice il BeMarmi- 
' ^ùlla poena major^ quam cum ptccaturn est 
' poenà peccati. Meglio sarebbe stato per taluno 
di questi infelici, che jl Signore l’a^sse fat- 
I to morire dopo il primo peccato., perché 
fnorendo appresso, avrà tanti inferni, quanti 
peccati ha commessi. 

A Sfitti f e Preghiere. 

■ ' .‘vv : . 

^ Dio , in questo stato miserabile vedo 

' jJtYX già eh* ho meritato di star io privo dell» 
* ' . vostra 
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'Aiuso itila, ilvina Àitserìceriìa, 

Tostra gra7ta, e privo di lucej ma vrdondo 
la luce che ora mi date, e sentcndomt chia* 
maro da voi a penitenza, è segno clic noa 
mi avete abbandonato ancora. £ giacché noa 
mi avete abbandonato, via su, mio Signore, 
accrescete fé vostre misericordie sopra l’aninia 
mia, aciirescete la luce, accrescetemi il desi* 
dnrio di servirvi, e d’ amarvi. Mutatemi, o 
Dio onnipotente, e da traditore.e ribelle che 
«ono stato, fatemi un grande amante della 
vostra bontà, acmocché un giorno io venga 
in cielo a lodare in eterno le vostre miseri- 
cordie. Voi dunque volete pet^onarniì, *ed 
io altro non desidero che il perdono da voi, 
e '1 vostro amore. Mi pento, o*bontà infini- 
ta , dì avervi dati tanti disgusti. .V’ amo , o 
sommo bene, perché me lo comandate , V 
amo, perchè ne siete ben degno. Deh mio Re- 
dentore, per i meriti del vostro saligne fatevi 
amaro da un paccatore che voi accte tanto 
amato, e con tanta pazienza per tanti anni 
sopportato. Io spero tutto dalia vostra pietà. 
5pero di amarvi ^sempre da oggi avanti sino 
alla morte, ed in eterno. Mìsetìcordias Do» 
mini in aettrnum 'cantalo. Loderò per sempre 
, la vostra pietà, Gesù mio. E loderò per sem- 
pre la.vostra misericordia, o Maria , che tante 
grazie mi ha impetrate , dalla vostra inter- 
cessione tutte le riconosco. Seguite, Signora 
mia , ora ad aiutarmi , e ad ottenermi la san- 
ta perseveranza. 

P U.NTQ. IH. 

S I narra nella vita del P. Luigi La-Nusa, 
che in Palermo vi erano due aniiri; an- 
H a ’'davan« 
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Considera^wne XVlì. 

tSavano questi ua giorno passeggiando : un* 
di costoro chiamato Cesare ch’era Comme- 


diante, vedendo l’altro pensoso : quanto va, . 
gli disse, che tu sei anelato a confessarti ì e 
perciò tu sei inquietato ? Senti, poi gli sog* 
giunse, sappi che un giorno mi disse il Pa- 
dre La-Nusa, che Dio mi dava I2.«aani di 
vita, e che s’io non mi 'emendava tra cpie- 
ato tempo, avrei fatta una mala morte, lo 
ho camminato per tante pa^ti del mondo, ho 
avute infermiti , spècialmente una, che mi ri- 
du|se all* ultimo; ma in questo mese in cui 
ci compiscono i 12. anni mi sento meglio 
che in tutto il tempo delia vita mia. Indi 
l’invitò di venire a sentire il sabbato una 
nuova commedia da lui composta. Or che , 
avvenne t nel sabbato, che fu a’ 24* di no- 
yembre del 1668., mentre stava egli per uscire ' 
in iscena, gli venne una goccia, e mori di 
subito, spirando tra le braccia d’ una donna 
anche commediante, e cosi fini la commedia. 
Or veniamo a nói. Fratello mio , quando i! 
demonio vi tenta di nuovo a peccare , se 
volete dannarvi, sta in arbitrio vostro il pec- 
care« ma noa dite allora, che volete salvàr**^ 
vi ; Méntre volete peccate, tènetevi per dan- 
nato, e figuratevi, che allora Dio scriva la 
vostra condanna, c vi .dica : Quid ultra debui ' 
facete vineae meae^ et non feci ? Is. 5. 4. Ingra- 
to , che più io doveva fare per te , e non 
ho fatto? Or via, giacché vuoi dannarti, 
sii dannato , colpa tua. 

Ma dirai: e la misericordia di Dio dov’è? 
Ahi misero, e non ti pare misericordia di 
Dio l’averti sopportato per tanti ’ anni con 
lauti peccati? Tu dovresti starne sempre colla 

faccia 
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Almo delta divina Misericordia. , i^3 
faccia, a terra ringraziandolo, e dicendo : 
sericordia Domini ^ quia non'sumus consumpti, 

Thren. 3. Tu facendo un solo peccato mortai 
le , hai comnresso un delitto più grande, ch« . 
se avessi posto sotto i piedi il primo Monar* .< 

ca delia terra ; tu n'hai commessi tanti, che 
se l’ingiurie ch'hai fatte a Dio, l- avesti fat- . ■ 
tè ad tm tuo fratello carnale,, neppure ti 
avrebbe sopportato ; Dio non solo ti ha 
aspettato , ma ti ha chiamato tante volte, e 
ti ha invitato al perdono. Quid ultra debui 
facete ? Se Dio avesse avuto bisogno di te, 
o so tu gli avessi fatto qualche gran favore , 
poteva egli usarti maggior pietà? Posto ciò, 
se tu di nuovo tornassi ad offenderlo , fareb- 
be che tutta la*sua pietà si mutasse in' furo- 
re , e castigo. ' • _ ' . 

Se quella pianta di fico trovata dal Padroi- 
ne senza frutto, dopo l’anno concesso a coFi 
tivarla, neppure avesse renduto alcun frutto, 
chi mai avrebbe sperato che il Signore l’aves- - 
se dato più tempof e perdonato i,!_taglio? Senti 
dunque ciò che ti avverte S. Agostino: O 
atbor infructuosa , dilata est securisj noli esse' 
secuta, amputaberis^ Il castigo, diceli Santo, 
ti è stato differito, non già tolto i se più ti 
abuserai della divina misericordia, amputaberis, 
finalmente ti coglierà. Chè vuoi, aspettare , 
che proprio Dio ti mandi aH’iiiferno? Ma se 
•ti ci manda-, già lo sai , che non vi sarà poi 
più rimedio per te. Il Signore tace, ma non 
• tace sempre i quando giunge il tempo della 
vendetta, non tace più. Hcec fecisti^ et tacui, 
existimasti y inìque y quod ero tuo similisì Ar- 
guam te , et statuam cantra facum tuam. Ps, 

49- i*» Ti metterà avanti ie miseri<f«rdie,phn ^ 
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ti ha usate y e farà che elleno stesse ti giti* 

fUchiao, e ti coadaàaiao. 

• » 

^ Àfcttìf e Preghìtre. ^ , 

«k. *• 

A hi mio Dio V povero me, se da oggi 
avanti non vi fossi fedele , e fitotaassi a 
tradirvi dopo la luce che ora mi date ! Que- 
sta luce è segno, che volete perdonarmi. 'Mi ' 
pento, o sommo bene, di tutte le ingiurie che 
T*ho fatte, per aver effeso voi bontà infinita. 
Spero nel sangue vostro il'perdono, e lo spe- 
ro certo; ma se tornassi a voltarvi le spalle, 
vedo che meriterei un inferno a posta per me. 

E questo é quello che mi fa ^tremare ,' o Dio 
dell’anima mia: posso tornare a perdere ,Ia 
grazia yostra. Penso che tante volte vi ho 
promesso di esservi fedele, e poi, di nuovo 
mi son ribellato da voi. Ah I ^'gnore , non 
lo permettete: non mi abbandonate' a questa 
gran disgrazia, di vedermi di nuovo fatto 
vostro nemico. Mandatemi ogni castigo, ma 
non questo. Ne permittas me separarì a te. So 
mai vedjpte ch’io di nuovo avessi ad offender- 
vi, fatemi prima morire. Mi contento d’ognJ 
morte la pi ìi tormentosa, prima che ai .ave-'. 
re a piangere la miseria d’essere un’altra 
volta privo della grazia vostra. Ne permutai 
me separarì a te. Lp replico , mio Dio , e fate 
eh’ io sempre ve lo replichi! Ne permittas me 
separati a' te. V’amo, Redentore mio raro, 
io non-Toglio dividermi da voi; per i me- 
riti della vostra morte datemi un grande 
amore, che -mi ^stringa con voi talmente, 

_ ch’io non me ne possa più .sciogliere. O 
Alaria madre mia, se io torno ad offendere 

• ’ ' .. Dio, 
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Abuso della divina Misericordia, ijb 
Dio , temo che ancora voi mi abbandonate# 
Aiutatemi dunque «collo vostre preghiere » 
ottenetemi la santa perseveranza, e Tamor» 
a Gesù Cristo. ' . 

CONSIDERAZIÒN^E XVIU 

j Del numero de’ peccati. 

^uià non profertur cito cantra malot sehttritia ^ 
ideo fila hominum perpetrane mala, 

Eccli. 0. II. 

PONT 0^ ,1. 

S E Dio castigasse 'subito chi l’offende^ 
non si vedrebbe certamente ingiuriato» 
corno ora si vede; ma perchè il Signore non 
castiga subito, ed aspetta, perciò i peccatori 
pigliano animo a più offenderlo. Ma' bisogna 
intendere , chqiPio aspetta , e sopporta ; ma 
non aspetta, e non-soppbrta sempre. E* sen- , 
tcnza di molti santi Padri , di S. Basilio, di 
S. Girolamo , di S. Ambrogio, di S.. Cirillo 
Alessandrino , di S. Gio. Grisostomo , di S. 
Agostino, c d’altri', che siccome Iddio tiene 
‘determinate il numero per ciascun uomo dei 
'giorni di vita, de’ gradi di sanità, o di ta- 
lento che vuoi' dargli ( Omnia in mensura , 
ìt numero , et pendere disposuisti. Sap. ii. ii. ) ; 
così ancora tiene a ciascuno determinato il 
numero de’ peccati, che vuol perdonargli , 
compito il quale , non perdona più. IHud 
sentire nos convenit ( dice S. Agostino) tan- 
iìu unumquemtjue a Dei patientia sustineri, quo 
consumato , nullàm illi veniapi reservati. Da 

H 4 
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Vita Chrlstì c. 9. Lo stess* dico Eusebio Ce» 
sariense ; Deus expectat usque ad certum nume- 
rum , et postea deserit. Lìb. 8. c. a. E lo stesso 
dicono gli altri Padri ^ominati di sopra. 

£ questi Padri non nan parlato a caso , 
ma fondati sulle divine Scritture. In un luo- 
go disse il Signore , che trattenea la ruina 
degli Amorroi, perchè non era compito an- 
cora il numero delle loro colpe: Nondum 
completa sunt inìquìtates -Amorrhaorum. Gen, i5. 
In altro luogo disse : Non addam ultra misereri 
Israel, Is. 19. In altro: Tentaverunt' me per de- 
cem yices y non videbunt terram, Num. 14. 22. 
In altro dice Giobbe : Signasti quasi in sa- 
deltcta mea. Job. 14. 17, I peccatori non 
■^ngpno conio do’-peccati, ma ben lo tiene 
Dio , per dare il castigo quando è maturata 
la messe , cioè quando. é compito il numero : 
Mutue falces , quonìam maturavit messis. Joel. 
3. i3. In altro luogo dice Dio; De propitiato' 
peccato noli esse sine meta ; neque adjicias pec- 
^tum super peccatum, Eccli. o. b. E vuol dire ; 
Peccatore , bisogna , che tu paventi anche 
de peccati , che ti ho perdonati, perchè, se 
^Sgiungi un altro, può essere che il 
peccato nuovo insieme cò’ perdonati compi- 
scano il numero, ed allora non vi sarà, pilli 
misericordia per te. In altro luogo più chia- ' 
ramente dice la Scrittura : Expectat Deus pa- 
ut cum judlcìi dies advenerit, eas ( Na- 
tiiQhes ) in plenitudine peccatorum puntai. Mach, 
p. 14. Sicché Dio aspetta sirio al giorno, 
in cui si riempia la misura de’ peccati , e 
poi castiga. 

Di tal castigo poi vi sono molti esempf 
]|ella Scrittura , specialmente di Saulle, cl\e 

avende 
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Dii numtro de* peccatt. vjrp 
avendo T ultima volta disubbidito a Dio 
Dio r abbandonò , talmente ch’egli pre- 
gando Samuele y che avesse interceduto ppr 
hii : Porta qtueso peccatum meunt ^ et revertere 
nucum , ut adoreiti Deum j Samuele gli rispose : 
Non revertar tecum , , quìa abjecisti serinonem Do^ 
mini f et ahjecit te Dominus, t.^Reg lò. ab. 
Vi è l’esempio di Baltassarre, il qtrala stand©^ 
a mensa profanò 1 vasi del Tèmpio., ed al- 
lora vide una mano' che scrisse sul muro 
Mane, Thcehel , Pharei, Venne Daniele, ^ 
spiegando qtlelle parole, tra l’altro gli disse : 
Appensus es in staterà , et inventns es minus. 
habens, Dan. b 29. Dandogli ad .intendere 
che il peso de’ suoi peccati, già avcan fatto 
calar la bilancia della divina giustizia : ed 
in fatti nella stessa notte &3 ucciso : Eadem 
nocte interfcctus est Balthassar Rex Chaldaus, 
Ed oh a quanti miserabili succede lo stesso , 
che vivono molti anni ne’ peccati,, ma quarti 
do termina" il loro numero son colti dalla 
morte, e mandati all’inferno ! Ducunt in ha- 
nis dies suos , et in puncto ad ìnferna descen- 
dqnt. Job. 21. i 3 . Taluni mettonsi ad inda- 
gare il numero delle stelle ihnumero degli 
Angeli, o degli anni di vita che avrà alcu- 
no; ma chi mai può mettersi ad indagare 
il nuniero.de’ peccati che Dio voglia a cia- 
scun perdonare 1 E perciò bisogna tremare. 
Chi sa, fratello mio, chè a quella prima sod- 
disfazione indegna., a quel' primo pensiero, 
acconsentito, a quel primo peccato, che fa- 
x.eto , Dio non vi perdoni più'?- 



ijB Considerazioni XVIlf,' 

Jffeni’^ e Preghiere, . 

A H'raio Dio, vi ringrazio! quanti per 
meno peccati Ue’ miei a quest'ora siaa 
acll’ inferno y e non vi ò piìi perdono, cTè 
speranza per essi > ed io sono ancora vivo » 
fuori deir inferno, ed ho speranza del per- 
dono, e del paradiso, se lo voglio. Si, Dio 
.znio, voglio il perdono. Mi pento sopra ogni 

f iale dì avervi offeso , perchè ho offeso voi 
ontà infinita. Eterno Padre , in facìent 

Chriitì tuif guardate il vostro Figlio su quella 
croce morto per me , e per li meriti suoi ab- 
biate pietà di me. Io vi prometto di voler pri- 
ma morire , che offerìdorvi più. Debbo giusta- 
mente temere , «secondo 1 peccati che ho ^ 
fatti, e le grazie che voi mì avete usate , ch« 
un altro peccato «he aggiungasi , compirebbe 
ia misura , e sarei dannato. Deh ajutatemi 
co'la vostra grazia. Da yoi spero la luce, e la 
forza d' esservi fedele. E se mai vedete ch’io 
avessi di nuovo ad offendervi, fatemi morire 
io questo punto, in cui spero dilatare in gra- 
zia V(»stra.‘ Dio mio, io v’amo sopra ogni cosa» 
e temo più che la morte di vedermi di nuQVO 
in disgrazia vostra; per pioti non lu permek- 
tete. Maria madre mia , per pietà aiutatemi» 
impetratemi la santa perseveranza. 

P U N T O I I. 

(. 

D ice quel peccatore: ma Dio è di mise- > 
ricordìa. Rispondo', chi lo nega t La 
misericordia di Dio è infinita , ma con tutta 
questa misericordia 9 quanti tuttodì $< dao« 

> _ nano^ 
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■ Dtl numero de* peccati. *7^ 
sano f Veni ut medertr éontritis corde, /sa. 6i. r» 1 

Dio sana chi tiene buona volenti. Egli per- 
dona i peccati., roa non può perdonare la' 

'' volontà di peccare. Replicheii : -ina io soa ^ i , 
giovine. Sei giovine ? ma Dio non. conta gli 
, anni, conta i peccati. £ questa tassa de’pcc- 
^ati nonvé eguale per tutti ; ad alcuni Dio 
perdona cento peccati, ad un altro mille, ad 
un altro al secondo peccatolo manderà all’ 
infernò. Quanti il Signoro ne ha mandati al 
primo peccato ? Narra S. Gregorio che un 
fanciullo di cinque anni*, in dire una be- 
stemmia, fu mandato all’ inferno.- Rivelò la 
Ss. Vergine a quella Serva di Dio Benedétta 
di Fiorooza, che una fanciulla di ii anni 
al primo jicccato fu condannato»' Un altro 
dgliuolo di S anni anche al primo peccato 
mori, e si dannò. Dieesi nel Vangelo di S. 

Matteo cap. 21 , che ’I Stgnore la prima volta 
thè trovò queli’aRiero di beo senza frutto» 
subito lo maledisse , nunquam ex te nascotuf 
fructus, e quello seccò. ‘Un’ altra- Volta disse: 

'Super tribut scelerìbm Damasela et super quatuof 
non convertam^eum. Amos. i. a. Forse alcun 
temerario vorrà chieder ragione a Dio, per- 
ché ad uno vuol' perdonaret tre peccati, . o 
'quattro ho? In ciò bisogna adorare i divini 
giudizj , e dire coll’Apostolo': O altitudo Ji-> 
vitìarum iapuntta et scìentìce Dei ! quam ìncom» 
prehensibilia iunt judicin e]us%' et investigabiles 
via ejusl Rom. ili 33. S. Agostino; t^ovìtillc 
cui parcat , et cui non 'parcat. Quìbus datar nt$t> 
sericordia, gratis datar: quibus non datar ^ ex 
fustitia non datar» Lib, de Corrept.'cap.,^.'-^ \ 
Replicherà l’ ostinato : ma io tante volto 
Lq offeso Dio , e Dio m’ ha perdonato : 9 : 

H 6^ ^ così " 
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i8o Cmil(Ura[iont XV 111. 
cosi spero che mi perdoni quest’alVro peo 
caro. Ma io dico : e perchè Dio non ti ha ca- 
stigato sinora , avrà da essere sempfé così ? 

Si compirà la misura, e verrà il castigo. San- 
sone seguitando a trescare con Dalila, pure 
sperava di liberarsi dalle inani de’ Filistei , 
come avea fatto prima : Egrcdiar iìcut antefecij^ 
et me excutiam. Juiìc. i6. ao. Ma in quell' ul- 
tima volta restò preso, eViperdè la vita. ^ 
iìcai , peccavi , et quid accidh mihi triste ^ Non 
dire, dfce il Signore, ho fatti tanti pecca- 
ti , e Dio non mai m’ ha castigato ; Altissimus 
enim est patiens redditor. Eccli. 6 . 4 . Viene a * 
dire , che ne verrà: una, è pagherà tutto; e 
quanto maggiore sarà stata la misoricordia , 
tanto pi^ grave sarà il castigo. Dice il Gri- 
sostomo che più deve temersi, quando Dio 
" sopporta 1’ ostinato , che quando subito io 
pun isce : Plus timendum est cum tolerat , quatti 
cum fesiinanter punii. Perchè , come scrive S. 
Gregorio , coloro che Dìo aspetta con piit 
pazienza; più rigorosamente poi li punisce» 
se restano innati : Quod diutius expectat , 
durius damnat. ^ spesso soggiunge il Santo» 
quelli che molto tempo sono stati sopporta- 
ti , improvvisamente poi muojono senz’aver 
tempo di convertirsi : Sape qui diu tolerati 
sunt , subita morte rapìuntur , ut nec fiere ante- 
martem liceat. Specialmente quanto più grande 
•sarà stata. la luce che Dio ti ha data, tanto 
maggiore sarà la' tua accecazione , ed osti- 
dilazione nel peccato. Melius enim erat ilUr. 

*( disse S. Pietro ) non cognoscere viam justi- 
tia , quam post agnitionem rettorsum convertì. 1 , 

' -Petr. 2 . ai. E S. Paolo disse essere impossibile- 
■ 1 moiaimeate parlando )» che un'anima U-. 

' lumiaaU:,, 
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Del nltnero de' peccati i8i 

luminata, peccando, di nuovo si converta: 
Impossìbile enìm est eos , qui semel illuminati 
sunt , et gustaveruat donun cedeste ... . et prò- 
lapsi suT.t , rurtus renovari ad pcenitentiam, 
Hcbr. 6. 4. 

E’ terribile quel che dice il Signore contro' 
i sordi alle sue chiamate; Quia vacavi ^ et re- 
%uistìs .... Ego qu.'C.ue in interilu vesiro ride- 
et subsanabo vos. Prov. i. 24. Si notino 
quelle due-parole, Ego quoque ^ significano 
che siccome quel peccatore ha burlato Dio , 
confessandosi, promettendo, e poi sempre 
tradendolo; così il Signore. si burlerà di lui 
nella sua morte. Inoltre^ dice il Savio : Sicut 
canis qui revertitur ad vomitum suum, sic im- 
.prudens’ qui iterat stultitiam suam. Prov. 16. i. 
Spiega questo testo Dionisio Cartusiano , e 
dice, che come si rende, abbomincvole, c 
schifoso quel cane , ch% si ciba di ciò che 

E rima ha vomitato'; così’ rendasi odioso a 
Ho chi ritorna a commettere qua’ peccati j 
che ha detestati nella confessione: Sicut id 
quod per vomitum est rejectum^ resumere est vai- 
de abominabile ac turpe y sic peccata delecta rei- 
terare. ' , -V 

Affetti f e preghiere. 

E Ccomi , Dio mio , a’ piedi vostri, io sono* 
quel cane schifoso, che tante volte ho= 
tornato a cibarmi di quei pomi vietati, che 
prima ho detestati. Io non merito pietà , o 
mio Redentore ; ma il sangue che avete spar- 
so per me, mi anima, e mi obbliga a sperar- 
la. Quante volte vi ho offeso,, e voi n:i' 
AVQte perdonato ! Vi ho promesso di,n:Av 

of.eiL- . 
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offendervi più * e poi son ritornato al vomi- 
to , 0 voi avete ritornato a perdonarmi ! Cli» 
aspetto, che proprio mi mandiate all' iuter* 
no? o mi abbandoniate in mano del mia 
peccato, che sarebbe maggior castigo dall’in- 
terno? No, mio Dio , voglio emendarmi, o 
per osservi fedele voglio mettere tutta la mia 
confidenza in voi ; voglio, quando sarò terf^ 
tato, subito, e sempre ricorrere a voi. Per 
lo passato mi son fidato delle mio promesse > 
e ao’ mici prapositi, ed ho trascurato di rac- 
mandarmi a voi nelle tentazioni; e questa 
é stata la mia ruina. No, da oggi innanzi 
voi avete da essere la speranza , e la fortezza 
mia, o cosi potrò tutto. Omnia possum in ro, 
qui me confort at. Datemi dunque la grazia per 
i meriti vostri, o Gesù mio, di raccoman- 
darmi sempre a voi, e di chiedervi ajuto 
ne’ miei bisogni. V amo, o sommo bene « 
amabile sopra ogni bene, e solo voi vogli* 
amare; ma voi mi avete da ajutare. E voi 
ancora mi avete da soccorrere colla' vostra 
intercessione, o Maria madre mia, tenetemi 
sotto il Vostro manto, e fate ch’io sempre 
vi chiami , quando sarò tentato. Il noma» 
rostro sari la difesa mia. ' 

PUNTO Uh 

F i/i, peccasti^ non adjicias iterum ^ sed dt- 
pristinis deprecarcy ut libi dimìttantur. EcclL 
21. 1. Ecco quei' che ti avverte. Cristiano 
mio, H tuo buon Signore, perchè ti vuole 
salvo: figlio, non tornare ad offendermi, ma 
da oggi innanzi attendi a chiedere il perdono 
de’ peccati latti. Fxatello mio, quanto più hai 

eixeso 
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offeso Dio, tanto pìii dei tremare di noa 
offenderlo più, perchè un altro pcccì^o che 
commetterai, farà calar la bilancia delia di- 
vina giustìzia, e sarai dannato. Io non dico 
assolutamente, che dopo un altro peccato pcc 
te non ^vi sarà più perdono , perchè questo 
noi so; ma dico che può succedere* Onde 
quando sarete tentato, dite; e chi sa se Dio 
non nii perdona più, e resto dannato I Dite» 
mi di grazia , se fosse probabile che in ua 
cibo vi fosse il veleno', lo prendereste voi? 
Se probabilmente credeste , che in quella via 
vi fossero i ^vostri neniìcì per torvi .la vita, 
vi passereste voi,, avendo un altra via sicura? 
E cosi qual sicurezza , anzi qual probabilità 
avete voi, che tornando a peccare, appresso 
ne avrete vero dolore, e non tornerete più 
al vomito I e che peccando Dio non vi fac- 
cia morire nello stesso atto dui peccatoi*, o 
che. dopo quello non vi abbandoni? 

Oh Dio, se voi comprate una casa, voi 
fate già tutta la diligenza per assicurar la 
cautela, einon buttar vìa il vostro danaro. 
Se prendete una medicina, cercate di bene 
assicurarvi che quella non vi possa nuocere. 
Se passate un torrente, cercate di assicurarvi 
di non cadervi dentro. £ poi per una mìsera 
soddisfezione, per un diletto da bestia, vo- 
lete arrischiare la salute eterna, con dire; 
spero di'confessartq^Ma io vi domando: 
quando ve lo 'cOAll^p^te f domenica. E chi 
vi promette d’essèr iwg sino a domenica? 
Domani. E chi vi promette questo domani? 
.Dice S. Agostino , qui horam non 
tenfs ? Come potete proniettervi.diiconfessar* 
i -vi domani, quando npn sapete di aver n<?p. 

V. pUi'e , 
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pure un’altra ora di vita? Q«i poeniteati ve- 
niam tf opondit (^iÌQg\XQ a dire il Santo ) , ^c- 
eanti diern crastinum non promìsit^fortasse dabitj 
fonaste non dabit.'D'io ha promesto il perdo- 
no a chi si pente, ma non ha promesso il 
domani a chi l’offende. Se ora' peccate, 
forse Dio vi darà tempo di penitenza , e 
forse no; e se non ve lo dà, che ne sarà di' 
voi per tutta l’ eternità? Frattanto voi jier 
un misero gusto già perdete l’anima, e la 
mettete a fischio di restar perduta in eterno. 
Mettereste voi a rischio mille ducati per 
quella vii soddisfazione ? Dico più ; fareste 
voi per quel breve gusto un vada tutto, da- 
nari , case, poderi, libertà, e vita?' No, e 
poi come per quel misero piacere , volete- 
in un punto far la perdita di tutto, dell’ 
anima, del paradiso, e di Dio? Ditemi son 
verità queste cose, che insegna la Fede, o 
son favole, che'vi sia paradiso, inferno, 
eternità ?• Credete voi che se vi coglie la 
morte in peccato, sarete perduto per sempre?' 
£ che temerità, che pazzia condannarvi già 
dà voi stesso ad un eternità di pene, con 
dire : spero appresso di rimediarvi ? Nemo 
sub spe salutls vult aegtotare t dice S. Agosti- 
no. Non si trova pazzo, che pigli il veleno 
con dire, può essere che poi con rimedj mi 
guarisca; e voi volete condannarvi a una 
morte eterna , con dire può essere che ap- 
presso me ne liberi ? Oh pazzia che n’ ha por- 
tBte , e ne porta tante anime all’inferno!' 
Secondo la ’miiiaccia deh Signore : Fida-, 
ciam habuìsti in maliiìn tua , venìt super te malum 
u ntscics ortum ejus. Is. 47. io, Hai peccato ij- 
; ‘ • dando* 
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Del numero de* peccati. i85 
dando temerariamente nella dirina miseri* 
cordia ) verrà improvvisamente su di te il 
castigo» senza saper donde viene., 

j4ffetù, e Preghiere, 

< — 

E Cco » Signore» uno dì questi pazzi, che 
tante volte ha perduta 1’ anima » e. la 
grazia vostra^ colla speranza appresso di ri- 
cuperarla. £ se voi mi aveste fatto morire 
in quel punto , o in quelle notti» nelle quali 
io stava in peccato , che ne' sarebbe di mel 
^Ringrazio la vostr^biisericordia, che mi ha 
aspettato , ed ora mi fa conoscere la mia 
pazzìa. Vedo che voi mi volete salvo » ed 
io mi voglio salvare. Mi pento » o bontà in- 
finita, d’ avervi tante'volte voltate le spalle, 
v’amo con tutto il cuore. E spero ne’^merili 
della vostra Passione , o Gesù mio» di non 
essere più pazzoj perdonatemi prestò, e rice- 
vetemi nella vosijra grazia , ch’io non voglio 
lasciarvi :più. Jn te , Domine , speravi , non 
confundar in, aterhum. Ah no, spero, o mio 
Redentore , di non aver più a patir la di- 
sgrazia, e la confusione di vedermi in avve- 
nire privo della grazia» e del vostro amoreu 
' Concedetemi voi la santa 'perseveranza , e 
fate che io sempre ve la domandi, special-^ 
nvente quando sarò tentato , con chiamare 
in ajuto il santo nome vostro, e della vo- 
stra SS. Madre, dicendo : Gesù mio, ajuta- 
temi : Maria SS., aiutatemi. Sì, Regina mia, 
che ricorrendo a voi , non sarò mai vìnto. 
E se persiste le tentazione , ottenetemi eh’ 
ie non lasci di persistere ad invocarvi. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE XtX. 

Che graa bene sia la grazia di Dio , e eh» * 
male la disgrazia di Dio. ^ 

ik " 

Scscit homa prctium ejus^, Joi, x8. ij. 

p u n;t O I. 

D ice il Signore : Si separaveris pretiasum a 
viliy quasi os^ meum tris, Jer. 19. Chi 
sa segregare le cose pr|^iose dalle vili t 
rende simile a Dio, - che sa 'riprovare il ma* 
le, ed eleggere il bene. Vediamo che ben» 
sia la grazia , e che male sia la disgrazia di 
Dio. '^Non intendono gli uomini 11 valor» 
della divina grazia, iVrir/t komxr prctium ejuSf 
" • perciò la cambiano per niente, per Un 
fumo , per un poco di terra", per un diletto 
da bestia; ma ella è un tesoro infinito, eh» 
ci rende degni deiramicizia di Dio. Infinitus 
tniui thesaurus est hominibus , quo qui usi sunt , 
participes facti sunt amicitia Dei. Sap, 7. 14.. 
Sicché un'anima in grazia ella'é amica di 
Dio. I Gentili , eh' eran privi della luce 
della Fede , stimavano impossibile , che la 
^creatura potesse tenere‘'amicizia con pio; o 
parlando secondo il lume naturale, giusta- 
mente il diceano, perché l'amicizia, come 
dice S. Girolamo; rende gli amici eguali: 
-Amieitia par es 'aut accìpity aut facii. Ma Iddio ' 
ci ha dichiarato in più luoghi, che noi per 
' mezzo della sua grazia diventiamo suoi ami- 
ci , se osserviamo la sua legge: 'Fbr amici 
mei estisy sì feceritis quee prxeipìo vobis. lo. 16. 

J4* iUiAdt yos servos, vos autem dixi > 

amicasi 
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Della gratta di Dia, 1S7 
Amicos, Ibìi. lò. Ondo esclama S. Gregorio ; 
o bontà di Dio 1 non meritiamo noi d’ esser 
chiamati, neppute suoi servi, ed egli si de-' 
gna di chiamarci amici : O mira divince bonU 
tatis digaatiorl Servi nonsumàs digni nominar i^ 
et amici vocamur. 

Come si stimerebbe foitunato, chi avesse • 
la sorte, di aver per amico il suo Rei Ma 
questa sarebbe temerità d' un 'vassallo , pre- 
tendere di fare amicizia col suo Principe. 
Ma'noné temerità il pretendere un’anima 
di ess^kamica del, suo Dio. Narra S. Ago- 
stino ,^Re ritrovandosi duoiCortigiani in ua 
Monastero di Solitari , prese uno a leggera 
ivi la Vita di Sant’ Antonio ^ Abbate. Ltgtbat 
( scrive il Santo ) , et, exuebatur mundo cor 
ejus. Leggeva , e leggendo il suo cuore si 
andava staccando dagli affetti del mondo. 
Indi rivolto al Compagno » gii parlò così : 
Quid queerìmusì major ne esse potest spet nostra^ 
quam quod amici Imperatoris stmusì Et per quot pe* 
ricala ad majus periculum perveniturì • Et qUamdìu, 
hoc erìtì Amico, disse, pazzi che andiamo 
noi cercando! Possiamo noi sperare più con 
servir l'Imperatore, che di aiventare ^uoi 
amici 1 e se a tanto giungessimo , ci porressi- ' 
mo a maggior pericolo della salute eterna. 
Ma no,' ehe dimeiimente arriveremo mai ad 
aver per amico Cesare; Amicus autem Dei 
( così conchiuse ) , ri volutro, ecce nane fio. 
Ma 9^ io vpglio i disse , esser amico di Dic% 
ora posso diventarlo. 

Chi dunque sta in grazia di Dio, diventa 
amico di Dio. Di più diventa figlio : Eecc 
Dii estit f et filli txcelsi omnet, Ps. 3. 6. Que- 
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sta è la gran sorte , che ci ha ottenuto 
«mor divino per mezzo di Gesù Cristo. VU 
deU quaUm charitatem dtdit nobU Pater , ut Fi- 
lii Dei nominemur et simus. Jo. 3^ i. Di ptìi 
r anima in grazia diventa Sposa di Dio. Sfoa* . 
saòo te mihi in fide-. Os. 2 . ao. £ perciò il 
Padre del Figlio Prodigo , riavendolo nella 
sua grazia , ordinò^ che gli fosse dato l'anel- 
lo in segno dello sposalizio. Date annulittn- 
in manum ejus. Luca lò. 22 . Di più. diventa 
Tempio dello Spirito Santo. Suor Maria Do* 
gnes vide uscire un demonio da un ^mbino^ 
che; ricevè il Battesimo, ed entrarv^w Spi* 
ritO; Santo con una corona di Angoli. 

' Affetti, e Preghiere, 

^ * 

D Unque, mio Dio,, l’ anima mia , allor- 
ché felice stava in> griizia vostra ella 
era vostra amica, figlia j sposa, e tempio} 
ma poi peccando'tutto pordé, e diventò vo- 
stra nemica, e schiava dell’ inferno. Ma vi 
ringrazio che ancora mi date tempo di ricu* 
perare la vostra grazia, o mio Dio. Mi pena- 
to sopra ogni male dà avervi offeso, o bontà 
infinita ; e r’ amo sopra ogni cosa. Deh ri- 
cevetemi di nuovo nella vostra amicizia. 
Per pietà non nri sdegnate. So bene , che 
meriterei d’esser da voi discacciato} ma me- 
rita Gesù Cristo che voi dì nuovo, mi rice* 
viate pentito per amore del sacrifizio , efie 
egli vi fece di se stesso sul Calvario. Adve- 
,niat regnum tuum. Padre mio ( così mi. ha in- 
segnato il vostro Figlio a ehiamarvì ) , Padre 
mio, venite colla vostra graziala regnar noi 
JUMO cuore} fate eh,’ egli a voi solo serva, 

^ gee 
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per roì solo viva) voi solo ami. Et ne nos 
inducas in tentationem. Deh non 'permettete 
a’ nemici)' che m'abbiano a tentare in mo- . 
do ch’io resti da essi vinto, Sed libera nota 
ma/o. Liberatemi dall’ inferno ) ma prima li> 
beratemi dal peccato , che solo può condur- 
jni all’ inferno O Maria , pregate' per me 
e liberatemi da questo gran male, ch’io ab> 
bia a vedermi in peccato , e privo della gra> 
zia del vostro, e mio Dio. 

. ‘ PUNTO II. ; ^ 

) t 

D ice S. Tommaso d’ Aquino, che il dono 
della grazia eccede ogni dono, che può 
ricevere una creatura , ^ mentre la grazia è ' 
una partecipazione delia stessa natura di Dio. 
Donum grattai exeedìt otnntm facultatem natu- 
ra . creatae , cum sit participatio divinae naturae. 
£' prima già lo disse S. Pietro: Ut per haec 
ifficiamini divinae consor tet naturae, i.Petr. i. 4. 
Tanto ci ha meritato Gesù Cristo colla sua 
Passione: egli ci ha comunicato lo stesso 
splendore, che ha ricevuto 'di Dio: Et ego 
aìaritatem f quam dedisti ntthi^ dedi «r.* /o. 17. 
aa. In somma . chi sta in grazia di Dio , si 
fa 'una' cosa con Dio. Qui ahdaeret' Domino', 
unus spiritus est i. Cor. 6 . 17. E disse il Re- 
dentore, che in un’anima che ama Dio, 
Tiene ad abitarvi tutta la SS. Trinità: Si 
quis diligit me. Pater meus dìliget eum et 
ad eum veniemus , et mansìonem apud eum facie* 
mus^. fo, i4 33. 

E così bella agli occhi di Dio un’anima 
in grazia^ che Dio stesso la loda : Quam pul- 
^hra et : amica mca i quam pulchra es. Cant. 4.' t. 
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t) Signore da un’anima che l*ama, pir che 
non sappi» partire eli occhi, né 1’ orecchie 
per tutto' ciò che gli domanda. Oculi Domini 
super justoSf'et aura ejus ad prects eorum. Ps. 
33 lO. Dicea S. Brigida, che' non si potreb* 
be vedere da, un uomo la bellezza d’ un ani* 
ma in grazia di Dio, senza morire per lo gau* 
<dio. ,£ S. Caterina da Siéna , vedendo già un* 
.anima in grazia, disse, eh* ella volontìeri 
àvrébbc data la vita, acciocché per l'anima 
^ avesse perduta una tanta bellezza j e per- 

ciò^ la Sunta baciava la terra per dove passa* 
vano i Sacerdoti, pensando che per mezzo 
loro r ànime si. rimettono in grazia di' Dio» • 
Quanti acquisti poi di meriti può fare un* 
anima in ^ grazia 1 In ógni momento ella può 
acquistar^ una glorìà eterna. Dice S. Tom- 
maso, ebe ogni atto d' amoro fatto da un’ani- 
• ma merita un paradiso a parte : Quìlibet actus 
■ tharitaiis mere tur vitam aeternam. Che stiamo 
dunque noi ad invidiare i Grandi dèi mon- 
do? sé stiamo in grazia di Dio possiamo con- 
tinuamente acquistare grandezze assai maggio- 
ri in Cielo. Un, certo. Fratello Coadjutore 
della Compaghia^dì'iGìesìi , come scrive il P. 
Patrign'ani ne’.^uqi MénoloV),,, comparve do- 
po morte', e insieme 

con*Filìjp||^ U»;tle di Spafna,' e che ambe- 
^ duejgo^^nb gii la gloria, ma che quanto 
• i^no^ era ’stè^^ in terra di Filippo, 
fpre era in Paradiso. Inoltre, so- 
chi là prova, può intender la pace, 

? • ebe goné anche in questa terra un’anima che 
^''sta in grazia di Dio. Guitate. et vldetty^uam 
^ ^ tuavis est Domìnus. Ps. 33. Non possono ve- 
»ir meno lo parole del Signore : Pax multa 

UH'- 
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J^elln grafia di Dio. ipi 
jiìligeatiòus legem tuam. Ps. 118. i 6 ò. La. pace 
di chi 'sta unito eoa Dio , avanza tutti à 
piaceri che può dare il senso, c *1 mondo. 
Pax Dei^ qua extuperat omnem stnsum, Phi- 
lipp. 4. 7. 

jé^etti, e Preghiere. 

O Gesìi mio , voi siete quel buon Pasto* 
re , che vi siete lasciato uccidere per 
dar la vita a noi vostre pecorelle. Quand’io 
fuggiva da voi , non avete lasciato voi di 
venirmi appresso cercandomi j ricevetemi ora 
eh’ io cerco voi , c pentito ritorno a’ piedi 
vostri. Donatomi dì nuovo la vostra grazia,, 
ch’io miseramente ho perduta per colpa mia. 
Io me ne pento con tutto il cuore , vorrei 
morirne di dolore , pensando di Jvervi vol- 
tate tante volte le^spalle. Perdonatemi per 
i. meriti dì quella morte amara, che faceste 
per me sulla croce. Legatemi colle dolci ca- 
tene del vostro amore, e non permettete ch’io 
più fugga da voi Datemi forza di soffrire con 
pazienza tutte le croci che mi mandate , giac- 
ch’ io mi ho meritate le pene eterne dell* 
inferno. Fate, ch’io abbracci con amore i di- 
sprezzi che riceverò dagli uomini , giacché 
ho meritato di star sotto ì piedi de’demoiy 
eternamente. Fate in somma, ch’io ubbidisca 
in tutto alle vostre ispirazioni, e vinca tutti 
J rispetti umani per amor vostro. Io son ri- 
soluto da oggi innanzi di voler servire so- 
lamente a voi ; dicano gli altri quel che vo- 
gliono , io voglio amare solamente' voi , o 
mio Dio amabilissimo. 5 olo a voi voglio pia- 
cere ; ma voi datemi il vo&tro ajuio , senza cui 

t non 
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•non posso niente. V’amo, Gesù mio, eoa 
tutto il cuore, e confido nel vostro Sangue. 
Alaria speranza mia , aiutatemi colle vostre 
preghiere. Io mi glorio di esser vostro servo; 
c voi vi gloriate, di salvare i peccatori, che" ■ 
a voi ricorrono; soccorretemi, o salvatemi. 

PUNTO III. 

TTTdiamo ora la miseria d’ un* anima , che 
* V sta in disgrazia di Dio. Ella é separata 
dal suo sommo bene eh’ è Dio. Peccata ve» 

^ rrra diviserunt inter vos , et Deum vestrum^ Is. 
59. Sicché ella non è più di Dio , e Dio 
«non é più. suo: Fòt non populus meus , et ego 
non ero vester. Osea i. 9. Non solamente non 
è più suo, ma l’odia, e la condanna all’in- 
fcrno. Non odia il Signore alcuna sua crea- 
neppure le fiere, le vipere, i rospi: 

JD ìli gl s omnia qua fecisti y et nihil odisti eorum. 
qua fecisti. Sap. 11. zb. Ma non può lasciar 
Iddio di odiare i peccatori. Odisti omnes qui 
operantur iniquitatem. Ps. 6. 7. SI , perché Dio 
non può non odiare il peccato , eh’ é quel 
nemico tutto contrario alla sua volontA ; e 
perciò odiando il peccato', dee necessaria- 
mente odiare anche il peccatore , che sta 
unito col peccato. Simiùter autem odio sunt 
impìus , et impietas ejus. Sap, 14. 9. 

' Oh Dio, se alcuno ha per nemico un Pria, 
cipe della terra, non può mai prendere sonno, 
quieto, temendo giustamente ad ogni mo- 
mento la morto. E chi ha per nemico Dio, 

* come può aver pacej Può taluno sfuggire l’ira 
del Principe con nascondersi in una selva, o 
con aadarJontauo ia altro Regno ; ma che 
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Della, grafìa Jt Dio» . 1^3 
sfuggire le mani di D*o ? Signore, dicea 
Davidde, se io salirò in Cielo, se mi nascon- 
derò nell’ Inforno , dovunque vado, la vo>tra 
mano può arrivarmi: Si ascenderò in Codum, 
tu iliìc esì si desceneUro in Infernum ades . . 
Ettnim illue manus tua deducet me. Ps. l 38 . 8. 

Poveri peccatori! essi son maledetti da Dio, 
maledetti dagli Angeli, maledetti da’ Santi, 
maledetti anche in terra in ogni giorno da 
tutti i Sacerdoti, e Religiosi, che ne pubbli- 
cano la maledizione. in ree Itare l’Orhcio di- 
vino: Maledìcti ^ui declinàpt a mandatis tuie. 
Inoltre la disgrazia di Diojmportà la perdi- 
ta di tutti i meriti. Abbia meritato un uo- 
mo quanto utwS. Paolo Eremita, che visse 
48. anni in una grotta, quanto un S. Fran- 
cesco Saverio, che guadagnò a Dio dieci mi- 
lioni d’animo ; qu^^tò un S. Paolo Aposto- 
lo, che guadagnò più meriti (come elice S« 
Girolamo), che tutti gli altri Apostoli; se 
costui- commette un solo peccato mortale, 
perde tutto, Omnes justitiac ejtts ^ quas ficerat f 
non recordabuntur. È;^ecb. 18. Ed ecco la rui- 
na, che p^rta la rlisgrazia di Dio, da figlio 
tJi D io lo fa diventar schiavò di Lucifero, 
da amico diletto lo fa diventar nemico som- 
mamente odiato, da erede del Paradiso lo 
fa diventare un condannato dell’ Inferno. 
Dicca S. Francesco di Sales, che se gli An- 
geli potessero piangere, in veder la miseria 
di un’anima, che commetto un peccato mor- 
tale, e perde fa divina grazia, gli AngeM si 
metterebbero a piangere per comp?ssione. 

Ma la maggior miseria è, che gli Angcfi_ 
piangerebbero, se fossero capaci di piangere,/ 
e ’i peccatore non piange. Dice 5 . Ago -ri no: 

1 perde 
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perdo colui una bestiuola , una pecorelfa , 
non mangia , non dorme , o piange; perderà 
poi la grazia di Dio , e mangia , e dorme , 

« non piange. 

» . 

Affetti f e preghiere. 

E cco Io stato miserabile , in cut io mi son 
ridotto ) o mio Redentore. Voi per far- 
mi degno dcll^vostra grazia , avete speso 33. 
anni di sudori e di pene, ed io per un mo« 
mento di gusto avvelenato I’ ho disprezzata , 
e perduta per niente. Ringrazio fa vostra 
pietà , che ancora mi dà tenuto di ricuperar- 
la , se voglio. Si , voglio far quanto posso 
per riaverla. Ditemi, che ho da fare « per 
ricevere da voi il peadono? Volete ch’io mi 
penta I Si, Gesù mio, mi pento con tutto il 
cuore d’aver offesa la vostra bontà infìriita. 

Volete eh* io v’ami I Io v’amo sopfa ogni 
cosa. Per lo passato hojtroppo malo impie- 
gato il mio cuore ad amare le creature, e lo 
vanità. Da oggi avanti voglio vivere sold a 
voi, voglio amare solo voi, mio Dio, mio 
tesoro , mia speranza , e mia fortezza. Dilì- 
gam te , Deus fortìtudo mea. I meriti vostri , 

Je piaghe vostre , o Gesù' mio , hanno da 
essere la speranza, a la fortezza mia. Da voi 
spero la forza d’ esservi fedele. Ricevetemi 
dunque nella vostra grazia, o mio Salvatore, 
c non permettete eh* io v] lasci più. Stac- 
catemi dagli affetti mondani, ed infiammatemi 
il cuore del vostro santo amore. Tul amoris ^ 
in eo tgnem accende. Maria madre mia, fate- 
mi ardere di amore verso Dio^ come sempre i 
ardeste rob 

CONSI, 
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CONSIDERAZIONE XX. 

é 

' Pazzia del Peccatore. 

Saplcntia enìm hujus mundi stuUitia. tst 
■ . ' upui Dtum, 1. Cor. 3. 19, 

• . PUNTO!. 

I L Venerabile* Giovanni d’Avila avrebbe 
voluto- dividere il mondo in due carceri, 
ima per coloro, che non ci credono , e l’al- 
tra per coloro, che ci credono , e vivono in 
peccato lontani da Dio ; a costoro dicea, che 
toccava la carcere de’ pazzi. Ma la maggior 
miseri^lMlllpa , e disgrazia, di questi miserabili 
si é, eh’ essi tengonsi per savj, e prudenti, o 
sonni più sciocchi e stolti del mondo. £ ’l 
peggio si è, che il numero di costoro è in- 
numerabilc. Et stultorum infinnus est numerus», 
Eccle. I. i5. Chi impazzisco per gli onori , 
chi impazzisco per i piaceri , chi per le sordi- 
dezze ni questa terra. E costoro poi ardisco- 
no di chiamar pazzi i Santi, che disprezzano 
questi beni del mondo, per acquistarsi la sa- 
lute, etilna, e ’l vero bene, eh’ é Dìo'. Chia- 
mano pazzia r abbracciare i disprezzi, e 
perdonare le ingttirie ; pazzìa irprivarsi de* 
piaceri'del senso, e abbracciar le mortifica- ^ 
zióni : pazzia il rinunziare gli onori o le ric- 
chezze, l’amare la solitudine, e la vita umile 
e nascosta. Ma non avvertono, che la loro 
sapienza è chiamata pazzia dal Signore; Sa- 
piemia eniin hujus mundi stuUitia tstapud Deum» 
i. Cor. 3. IO. 

/ - .1 * Ahi 
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Ahi che xiQ giorno 'oen contèsseranno que- 
sta loro pazzia, ma quando? quando non vi 
sarà più rimedio; e diranno aisperati : Nos 
insensali vitam illorum eesùmabamus ÌQfamìa,m^ 

€t finem illorum siru honore, Sap. 6. 4. Ah mi- 
S'^ri che siamo'stattl noi stimavamo ^azzi^ 
la vita de* Santi, ma ora conosciamo, che 
no! siamo £tati pazzi. Ecce quomoJa innrfiUos 
' Dei computati sunt^ et inter Sanctos sors ilio- 
rum est. Ibii, b. Ecco come qssi son già col- 
locati tra' il numero felice de’ figli di Dio, 
ed han fatta tra* Santi la loro fortuna , che 
sarà fortuna eterna , e li renderà per sempre 
beati, o noi siam restati nel numeto de’ scoia- • 
vi del demonio, condannati ad ardere in que- 
sta fossa di tormenti per tutta Er- 

go erravmus"{ così concluderanm^l loro 

J Manto ) a via ventatiti et justitia lumen non 
uxitnobis. Ibid. 5.' Dunque l’abbiamo sgarra- 
ta per aver voluto chiudere gli occhi alla di- 
vitm luce; e quello che più ci renderà infe- 
lici, è, che ai nostro errore non vi è, nè vi 
sarà più rimedio , mentre Dìo sarà Dio. 

Qual pazzia dunque per un vile interesse, 
per ,un poco di fumo, per un breve diletto 
' perdere la grazia di Dici Che nu% fa un 
vassallo per guadagnarsi la grazia del * suo 
, Principe 1 Oh Dio per uiM misera soddisfa- ^ 
zione perdere il sommo oene, eh’ è Diol 
* perdere il Paradiso! perdere anche la pace in 
questa vita, facendo entrar nell'anima il 
peccato, che co’ suoi rimorsi sempre la tor- 
menterà! a condannarsi volentariamenie 'ad 
una miseria eterna ! Ti prenderesti quel gu- 
sto illecito, se per t|uello ti toccasse poi ad 
esserli bruciata uaa^maauf o pure a star 

chiuso 
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, Pa{{ìa del^Peceatore, 197 
cHiuso un anno dentro una sepoltura? Faresti 
quei peccato, se dopo quello dovessi perdere 
cento scudi? £ poi credi, e sai che peccando 
perdi il Paradiso, e Dio, e sei per sempre 
condannato al fuoco; e pecchi! . 

I 

i Preghiere, 

O DÌO deir anima mìa , che sarebbe di nte- 
a quest* ora ,^se voi non mi aveste usato 
tante misericordie? starei all’ Inferno ai luogo 
de’ pazzi,* come sono stdto io. Vi ringrazio 
Signore , e vi prego a non abbandonarmi 
nella mia ceciti. lo meritava* di restare ab* 
bandonato dalla vostra luce, ma vedo , che 
la vostra grazia non mi ha abbandonato an- 
cora. Sento, che con tenerezza mi chiama, 
e m’ incita a chiedervi perdono, ed a'sperà- 
re da voi gran cose, non ostante le grandi 
offese,'’ che vi ho fatte. Si, mìo Salvatore, 
spero da voi^di essere accettato per figlio. 
Non son degnai essermeppure cosi chiama- 
to, perchè vi no ingiuriato tante volte in 
faccia. Pater , non sum .dignus y acari filius tuus ; 
peccavi in Coelutn , et coram, te. Ma sento, che 
voi andate cercando le pecorelle smarrite, e 
vi consolate in abbracciare i figli perduti. 
Padre mio caro , mi pento di avervi offeso; 
mi "^butto , e mi abbraccio a’ piedi^vostri , e 
non mi partirò, se non mi perdonate, e mi 
benedite; Non dimìttam te ^ nìsi benedixeris mi-- 
'hi. Beneditemi, Padre mio, e la vostra be- 
nedizione sta il darmi un 'gran dolore dei 
mìei peccati , e un grande amore verso di 
voi. Vi amo,' Padre mio, vi amo con tutto 
il cuore. Non permettete, eh* io mi parta pi fc 

1 } da 
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da voi. Privatemi di tutto, e non m! privata 
del vostro amore. O Maria, se Dio è il mio 
Padre, voi siete la Madre mia. Beneditemi 
ancora voi. Non merito d’ esservi figliuolo , 
accettatemi per vostro servo, ma fate, eh’ io 
sia un servo, che teneramente vi ami sempre, 
9 sempre confidi nella vostra protezione. 

P U N T O li. 

P Overi peccatori ! faticano , stentano per 
acquistare le scienze mondane, o l’arte 
di guadagnare i beni di questa vita, che tra 
breve ha da finire ,' e trascurano i beni di 
quella vita, elio non finisce mai ! Perdono 
talmcntejl senno, che diventano non solo 
pazzi, ma bruti; poiché vivendo da bruti, 
non considerano ciò ch’é bene, e cjò ch’è 
male, ma solamente seguitano^gT istinti be- 
stiali del senso, in abbracciare quel, che al 
presente piace alla carne, senza pensare a 
quel che perdono, ed alla ruina eterna che si 
tirano sopra. Ma questo nor^ è operare da 
.uom'^, ma da bestia. Dice S. Gio. Crisosto- 
mo: Hominem illum dicìmus ^ qui imaglnem, ho- 
mi nìs salvam riti net ^ quee auiem cit imago ho- 
minisi rationalern esse. L' esser uomo è 1 ‘ esser 
ragionevole, cioè operare secondo la ragio- 
ne, non. secondo l’appetito del scaso. So 
Dio desse ad una bastia l’uso di ragione, e 
quella secondo la ragiono operasse, direbbesi, 
che opera da uomo, così all’ incontro quan- 
do l’uoino opera- secondo il sonsó contro la 
ragiono, flce dirsi clic l'uonio opera da bestia. 

~ l/tinam sapcrent, et Intilligrreni , et novissima 
providercnt. Deut. 3.2, 19. Chi opera da pru- 
dente 
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j3ente secondo Ja ragioge, prevede il futuro,' ‘ < 

cioè quello , che dee succedergli nel fino* 
della vita, la morte, il giudizio, dopo que- _ ' 

sto L’Inferno, o il Paradiso. Oh quanto è piìt , . 

savio un villano, che si salva, che un Mo- 
narca, che si danna i Melior est puer pauper^ ' 

et sapiens Rege sene^ et stulto nesciente praevU . 
dere in pasietum, Eccl. 4. i3. Oh Dio! non si 
stimerebbe da. tutti pazzo chi per guadagna- 
re al presente un franco mettesse a rischio di 
^perder tutti i suoi beni f E chi per una bre- , ^ 

Ve soddisfazione perde l’anima, e si inette a 
rischio di perderla per sempre , non avrà da 
stimarsi pazzo! Questa è la ruina di tante 
anime, che sì dannano, il badare solamente > 

a’ beni, e mali presentì, e non badare a’be- 
ni, e mali eterni. 

Dio non ci ha ppsti certamente in questa 
terra por farci ricchi, per acquistarci onori, 
o per contentare i nostri sènsi , ma per gua- 
dagnarci la vita eterna. Finem vero vitam aeter-% 
nam. Rom. 6 . 22. E ’l conseguir questo fine 
solamente a noi deve importare. Porro unum 
ett necessarìum. Lue. io. 41. Ma questo fine è 
^quel, che più disprezzano i peccatori ; pen- . ' 

sano solo al presente, camminano alia mor- 
te, s’ accostano ad entrare nell’eternità, o 
-non sanno dove vanno. Che direste d’un ' ^ 

nocchiero, dice S. Agostino, che dimandato 
'dove va, ii.spondesse che non Ip sa? ognuno 
^ direbbe, "che costui, porta la nave a perdersi; 
i'flf hominem perdidisse quo tenditi et dicatur ei: . . ,• 

Quo is ì et dicat , nescio. Nonne iste navem ad 
r.aufragium per duetti Talis est. conch'wìAts 

. il Santo ) qui currtt practer viam. Tali sono * 

quei savj del mondo, che saa far guadagni, 

1 4 preja- * 
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j)rendersi gli spassi,4tConseguire i posti» ma 
■non sanno salvarsi l’aninìa- Fu savio l’Epu- 
lone in farsi ricco» ma mortuus est^ et sèpultus 
in Inferno. F.u savio Alessandro Magno in ac- 
quistar tanti Regni, ma tra pochi anni morì, 
c si dannò in eterno. Fu savio Arrigo Vili 
in sapersi mantenere nel Trono con ribellarsi 
dalla Chiesa ; ma all’ultimo egli stesso ve- 
dendo, che già perdea l’anima» confessò: 
Perdidimus omnia. Quanti miserabili ora pian- 
gono, e gridano nell’ Inferno : Quid profuit 
nobis superbia , aut divicia'um jaetantia ? rra«- 
sierunt ‘ omnia illa tanquam umbra. ^Sap. b. 8* 
Ecco» dicono, che per noi tutti i beni del 
mondo sono passati come un’ombra, ed al- 
tro non ci è restato , che un pianto, ed una 
pena eterna. - , 

Ante hominan vita , et mors , quod, placuerit 
ei dabitur illi. EccU, 15. 18.' Cristiano mio, 
in questa vita ti è -posta aranti la vita» e la 
morte, cioè il privarti dei gusti vietati, con 
guadagnarti ia vita ctarna , o il prenderli 
colla" morte etetxna. Che dici! che scegli? 
Scegli da uomo, 'e npn da bestia. Scegli da 
Cristiano » che ha fede , e dice : Quid prò- 
dest hominif si mundum universum lucretury ani- 
mce vero sux detrimentum.patiatur ì . 

• 

Affetti, e Preghiere. 

• 

A h 1 mio Dio » voi mi avete data la ra- 
gione , mi avete donata la luce della fe- 
de, ed io per lo passato ho operato da bru- 
to » perdendo la grazia vostra per i miseri 
gusti de’ miei sensi, che son passati come un 
Tento, ed altro . ora non '"mo ne ritrovo che 

rimorsi 


Digitized by Coogle 



.. /"U ìcL 'iti Peccatore. *o t 

rimorsi di cl^cieii/,a, n conti colla Vostra di- 
vina giustizia: Non intres i/i "judicìuth cun servo 
tuo. Ah Signora! non vi méttete a giudicar- 
mi secondo i meriti miei, ma trattatemi se*- 
condo la vostra misericordia. Datemi luce, 
datemi dolore delle offese, che vi ho fatte, 
‘e perdóriateini. Ertavi sicut ovis, qua pcìiit ^ 
quare servum tuutn.’ Vo som pet:t>relia perduta,* 
se voi non irvi -cerca te , resterò perduta. Ab- 
biate pietà di me , per quel Sangue, che 
avete sparso per amor mio. Mi pento, o 
sommo Bene , di avervi lasciato, se di aver 
volontariamente rinu oziato alla vostra grazia. 
Vorrei morirriè di dolore; #a voi., datomi 
più dolore. Fate, ch’io venga in’ Cielo a 
cantate le vostre misericordie. O Maria ma- 
dre mia,* voi siete il rifugio mìi>, pregate 
Gesù per me; pregatelo, cho mi perdoni, 
e mi dia la fanta perseveranza. 

PUNTO III. 

* I 

I Ntendiamo, che i veri .savj sono coloro, 
che sanno acquistarsi la divina grazia, e 
il Paradiso. Preghiamo dunque sempre il Pi- 
gnoro , che ci doni la scienza de’ Santi,^ eh* 
egli dia chi gliela chied"! Dedit illìs scìen» 
tram Sanctoruot. Sap. 6. io. Oh che beila scien- 
za è il sapere amare Dio, e *1 salvarsi T ani- 
ma , che consiste nel sapere prender la -Vìa 
della salute eterna , ed i mezzi per conse- 
guirla! Il trattato di salvarsi ranima , è il 
t^atta^l' fra tutti il più necessario. Se sapre- 
mo tutto, o non sapremo salvarci, niente 
ci servirà,' e saremo per sempr^ìnfelici; ma 
lU’incuatru saremo sempre beati} se .-apremo 
- l ò ^ amare i 
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amaro Dio, ancorché fossimo ^Ignoranti df 
tutte le altre coso. Bcatus, qui tf novìt y etsì 
alia, nescìat, dicea S. Agostino. Un giorno Fra 
Fgidio disse a S. Bonaventura : Beato voi, 
P. Bonaventura, che sapete tante cose, ed 
'io povero ignorante non so niente; voi po- 
tete farvi piu sauto di me. Senti , gli rispose 
allora il Santo; so una vecchicrella ignoran- 
te sa amar .Dio più oli me, ella sarà più santa 
di rae. Dal che F. Egidio si pose poi a gri- 
dare : O veccliierella , vecchierella , senti, 
senti; se tu ami Dio, puoi farti piu santa 
del P. Bonaventura. 

Surgunt indolì , et rapìunt Cotlutn , dicea S. 
Agostino. Quanti rozzi che non san leggero, 
ma sanno amare Dio,- e si salvano : e quanti 
dotti del monde si dannano 1 ma quelli, noa 
questi son i veri savi. Oh che gran savj 
sono stati un S. Pasquale , un Si Felice Cap- 
puccino , un S. Giovanni di Dio, benché 
ignoranti delle scienze umane 1 Che gran sa- 
vi sono stati tanti, che lasciando il. mondo 
sono andati a chiudersi ne* Chiostri, e a vi- 
vere ne’ deserti, come un S. Benedetto, un, 
S. Francesco d’Àssisi, un S. Luigi di Tolosa, 
che rinunciò al Regno! Che gran savj tanti 
Martìri, tante Verginelle , che tinunziarono 
alle nozze de’ grandi per andare a morire per 
Gesù Cristo I £ questa verità la conoscono 
anche i mondani, e non lasciano di dire di 
taluno, che si è dato a Dio: beato lui, che 
l’ intende; e si salva l’anima. In somma quei 
cha» lasciano i beni del mondo per darsi a 
Dio , si chiamano uomini disingannati. Dun- 
que quei c^e lasciano Dìo peri beni del 
mondo, cornei debbono chiiffiarsi 1 Uomini 
ingannati* 
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Fratello mio, di qual compagnia di costo- 
ro volete esser voi? 'per bene oleggore vi 
consiglia S. Gio. Grisostomo a visitare i ci- 
miteri : Proficiicamur ad sipulchra. Belle scuoio 
sono le sepolture per conoscere la vaniià de’ 
boni di questo mondo , e per apprendere la 
•scienza' do’ Santi, piniroi, dice il Grisosto- 
mO) sai disCetnero ivi chi sia stato ì^rincipe, 
chi nobile, e chi letterato? Io per me dice il 
Santo: 'Nihil video ^ nisì putredinem y ossei y et 
vermes. Omuia fabula y somniuniy umbra. Tutte 
le cose di questo mondo tra breve finiranno, 
e svaniranno come una. commedia , un so- 
,gno, un’ombra. Ma, Cristiano mio, se vuoi 
diventar savio, non basta conoscere l'impor- 
tanza del tuo fine , bisogna prendere i mezzi 
per conseguirlo. Tutti vorrebbero salvarsi , 
e farsi Santi; ma perchè poi non pigliano i 
mezzi, non si fanno* Santi, e si dannano. 
Bisogna fuggir le .occasioni , frequentare i 
Sacramenti, fare, orazione , e> prima di tutto 
bisogna stabilire nel nostro-cuore le massime 
del Vangelo; Quid prode $t homini y si mundum 
u lìversum lucretur ; qui amat animam suarHy pcr^ 
dei ea'm. Jo. li. 25. Il che viene a dire, bi- 
sogna' perdere anche la vita per salvare l' ani- 
ma : Qui vult venire post me y abneget semetip^ 
sum: Matth. 16 24. Perseguire Gesìi Cristo, 
bisogna negare all’ amor proprio le soddisfa- 
zioni, che cerca: f^ita in voluntate e]us. PsaL 
29. 6. La nostra salute sta nel fare la divina 
.volontà; queste, od altre simili massime.. 


' 16 
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O Pjdre dello misericordie, guardate le mie 
miserie, e»l abbiate pietà di ine; dalemi 
luce, e Falerni conoscere la mia pasìsata paz- 
zia, acciocché li pianga, e conoscere la 
vostra bontà iiitìnita , acciocché 'fami. Gesù 
mio, ne traias hitùis anìitiM confi enus tìbu 
Voi a vete speso il Sangue per salvai IDI , uoa 
permettete cb’ io abbia da esset più schiavo 
de’ demoni' come, Sono stato per lo passalo. 
Mi pento, o sommo Bene, di avervi lascia- 
to. Maledico tutti ouei momenti, in cui col- 
la mia volontà diecli consenso al peccato; e 
mi abbraccio colla vostra santa volontà, che 
altro non desidera , che 'I mii» bene. Eterno 
Padre, per i meriti di Gesù Cristo datemi la 
forza di eseguire tutto quello, che a voi 
piace. Fatemi prima' morire, che più con- 
traddire ai vostri voleri. Ajutatemi colla vo- 
stra grazia a mettere in voi solo tutto il mio 
•more, e a distaccarmi da tutti gli affetti^ 
che non tendono a voi. V'amo, o Dio dell’ 
animn mia, v' amo sopra og>' i cosa , e da voi 
spejo ogni^mio bene, il pèrdono, la pe'rse- 
veranza nell’ amor vostro, e ’l Paradiso per 
amarvi in eterno. O Maria, chiedete voi per 
me queste grazie. Jl vostro Figlio niente vi 
nega.. Speranza mia, in. voi confido. 
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CONSIDERAZIONE XXL 

, A * J 

Vita infelice del Peccatore, e .vita felice 
di chi ama Dio. 

Non est pax Impììs^ dìcìt Dominust Is. aa.‘ 
Pax multa diligeMtiius legem tuam^ 

. * Ps. ii8. 165.' 

'• PUNTO I. 

V. 

T Uttf gli uomini in questa vita faticano 
por trovare la paco. Fatica quel mer- 
cante, quel soldato, quel litrgante ,>perché 
pensa con quel guadagno, con quel posto, o 
col vincer quella lite di far la sua fortuna, 
e così trovare la pace. Ma poveri mondani, 
che cercano fa pace nel mondo, il quale 
non può darla! Dio soh> può dare a noi la 
pace: Da servii tuie (p ega la Santa Chiesa) 
illam y quam mundus dare non^ potest y paceat» 
No, non può il mondo con tuti'i suoi beni 
contentare il cuore dell’uomo , perché l’uo- 
mo non é crealo per questi beni , ma solo 
per Dioj ond’ é che solo Dio può conten- 
tarlo. Le bestie, che son create per i diletti 
de' sensi, queste trovano la pace' ne’ beni di 
terra; date ad un giumento un Fascio d’erba, 

' date ad un cane un petto d» carr»e, eccoli 
contenti, niente più desiderano.^ Ma l’ani- 
ma, eh’ è creata solo per amare*, e star unita 
' con Dio, con tutt’i piaceri sensuali non po- 
trà mai trovar la sua pace, solo Dio può 
renderla appieno contenta 

Quel ricco, che narra S. Luca {top. » 2 . 
V. X9O* avendo fatta una buona rao- ba 

■* da* 
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da’ suoi campi, diceva a se stesso: Anima 
Habes multa bona posila in annos plurimos , r<- 
quiescc i comtde , bib(. Ma questo infelice ric- 
co fu chiamato pazzo. StuUe , eoa ragiono, 
disse S. Basilio, nunquld animam porcìnam Ac- 
ttsl Misero ( gii dico il Santo), e che forse 
hai l’anima di qualbhe porco , di qualche be- 
stia , che pretendi contentar l’anima tua col • ' 

mangiare, col bere, co’diletti del senso! Re~ 
quiescCj comede, bìbel L’uomo dai beni del 
'mondo può esser riempiuto, ma non già sa- 
ziato: Ittflari potestysatiari non poteste dice S. 
Bernardo: £ scrive il medesimo Santo su ‘1 
Vangelo, Ecct non relinquimus omnia\ di aver 
veduti 'diversi pazzi con diverse>pazziefdice, 
che tutti questi pativano una gran fame, ma 
altri sì saziavano di terra, figura dsgli'avari; 
altri d’aria, figura di quei che ambiscono 
onori ; altri d’ intorno ad una fornace imboc- 
cavano le faville, che da quella svolavano, 
figura degli iracondi; altri finalmente- d’in- 
torno ad ua fetido lago bei»eano quelleacque 
fracide , figura de’disonesti. Quindi ad essi 
rivolto il Santo, dice loro: o pazzi, non ve* - 
deteche queste cose più prosfo accrescono , ' 
che togliere la vostra lame? Haec poiius famem 
provocante qaam extìn^unt.- l.‘hon\ del mondo 
son beni apparenti, e perciò non possono 
saziare il cuòre dell’uomo: e/ aoa 

tstls sanati. -Agg. a. 6. E perciò 1’ avaro 
quanto piu acquisi^ tanto più cerca d’ac- 
quistare; S. Agostino :'^A/ayor pecunia avari- 
ùae fauces nón claudit, sed' eimendit. li disone- 
sto quanto più si ^rivolge tra le sordidezze, 
tanto piu resta nauseato insieme, e famelico; 

9 coia^ mai io stereo; e le sozzure sensuali 

possono ' 

‘ » 
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|!>ossoao contentare il cuore? Lo stesso avvion» 
ne air ambizioso, che vuol saziarsi di fumo, 
^poiché l'ambizioso più mira quel che gli 
manca, che quello che ha. Alessandro' Ma- 
gno , dopo aver acquistato tanti Regni, pian- 
geva, perchè gli mancava il dominio degli^ 
altri. Se i beni di questa terra contentasscra 
l’uomo, i ricchi, i Monarchi sarebbero ap- 
pieno felici j ma la sperienza fa vedere l’op- 
posto. Lo dice Salomone, il quale asserisce 
di non aver negato niente a’ suoi sensi: £c 
òmniài quae desìderaverunt acuii mei^ non ne- 
gavi eis, Eccle, 2, io. Ma con tutto ciò che 
dice ? Vanitas vanitatum , et omnia vanitas, 
lbìd.,i. 2, E vuol dire: tutto ciò eh’ è nel 
mondo, è mera vanità, mera' bugia, mera 
pazzia, ^ " 

' '' ' ■ 

Ajfetti , e Ptèghìere, 

A hi mio Dio, e che mi trovo delle offé- 
so che ho fatte, se non pene, amarezze, 
e meriti per l’ Inferno? Non mi dispiace 1 * 
amarezza, che ora ne sento , anzi questa mi 
consola, mentr’ellaè donò della vostra gra- 
zia , e mi fa sperare ( giacché voi me la da- 
te ) , che vogliate perdonarmi. Ciò che mi 
disgusta, è. r amarezza, che -ho data a voi, 
mio Redentore , che mi avete tanto amato* 
Io meritava , mio Signore, che allora mi 
abbandonaste; ma in vece di abbandonarmi, 
vedo che mi offerite il perdono, anzi siete 
il primo a dimandarmi la pace. Sì , Gesìt 
mio , voglio far pace:, e desidero la grazia 
vostra più^d’ ogni bene. Mi pento, bontl 
iAfiaiu, d’ avervi offeso.» vorrei morirne 

ilolore 
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dolore. Deh per quell’ amor, che mr por»i^' 
tasto spiraado per me sulla croce, perdona- 
temi, e ricevetemi nel vostro cuore, e mu- 
tate il quor.mio, in modo che quanttTvi ho. 
dato di disgusto per Io passato, tanto -vi dia 
di gusto per r avvenire, lo per amor vostro 
al presente rinunzio a tutti i piaceri, che mi 
può dare il mondo, e risolvo di perdere 
prima la vita , che la vostra grazia. Ditemi 
che ho da fare per piacervi, che'tuttp vo- 
glio farlo.. Che piaceri ! che onori I che ric- 
chezze ! Voglio solamente! voi , mio Dio, mia 
gioja , mia gloria., mio , tesoro, mia vita ^ 
mio amore , mio tutto. Datemi , Signore 
1 ’ ajuto per esservi fedele. Datemi' la grazia 
d’ amarvi ,, e fato di me quel-, che- vj piace» 
Maria , madre, e speranza mia dopo Gesù.» 
ricevetemi nella vostra protezione , -e Ecn.- 
detemi "tutto Dio., 

' P U P? T O r E 


’ì 
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M a non solò dice Salomone, che i beni- 
di questo mondo son vaniti, che non 
contentano, ma sono pene^ che affliggono le 
spirito : Et ecce universa vanitas , et ^aflictì» 
t^piritus. Eccle. i. 14. Poveri peccatori ? pre- 
tendono di farsi felici co’ loro peccati, ma 
^,jmn trovano rlie amarezza, e rimorso; Con~ 
trhfo‘, et infelicitas in -viis eoNim^ et viam pa<~ 
€Ìs non cognoverunt. Ps. 1 3 ^. a. Che pace ! che 
pace! No, dice Dio: Non est pax impiis ^ dìcit 
Dominus." Isa. 48, 21. Primieramente il pec- 
cato porta con so il terrore della- divina; 
vendetta. Se aicUno tiene un nemico poten- 
teate, qou mangia y Aè dorme mai quieto^ aT 

' ' * «hi 
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Vita infelice del Peccatore, . 209 
chi ha per nemico ‘Dio, può stare in pacef 
Pavor his qui operantur malum, Prov. io. 29. 
Chi sta in pelato, se sente tremar la terra, 
se sente tuonare, o come trema! Ogni fron- 
da che si muove lo spaventa. Soniius terroris 
semper in aure ejus. Job. lò. 22. Fugge sempre 
senza veder chi lo,<perseguita. Fugit impius, 
nemìnt persequente. Prov. 28. i. E, chi Io per- 
seguita f il medesimo suo peccato. Caino 
dopo che uccisej^ il fratello Abele ,, dicea : 
Omnis igitur qui 'invenerit me , occidet me. Gerì, 
4> 14. £ con tutto, che il Signore rassicu- 
rò che ninno l’avrebbe offeso: Dixitque ei 
Dominuf , nequaquam ita' fiet ; pure - dice . la 
Scrittura, cha Q^\no~ habìtavit profugus in ter- 
ra, ibid., andò sempre fuggendo da un luo- 
go ad un altro. Chi era il persecutore di 
Caino se non il suo peccato? 

Inoltre il peccato porta seco il rimorso 
della coscienza r^ch’é quel verme tiranno che 
sempre rode. Va il misero peccatore alla' 
commedia, al festino, al passeggio: mà tu, 
gli dico la coscienza,. stai in disgrazia di Dio, 
so muori, dove vai? 11 rimorso dejla coscien- 
za è una pena si grande anche in questa vi- 
ta, che taluni per liberarsene, son giunti a 
darsi volontariamente la molte. Uno di co- 
storo. fu Giuda, come si sa, che per dispe- 
razione da se si appiccò. Si n-arra d’un altfo, 
che avendo ucciso un fanoiullo, per isfuggi-' 
re la pena del rimorso andò a farsi religio- 
so; ma’ neppure nella Religione trovando pa- 
ce, andò a confessare il suo delitto al Giu- 
dice , e si fé condannare a morte." 

Che cosa è un’anima, che s*Va senza Dio! 
Dice lo Spirito SaaW^ ch’éUaxnàre in tem- 
'-vT . , pesta:- 
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pesta: Impìì autern qujsi .mare fervens j quod 
quuscere non pqtess, 20. Dimando: se taluno 
ìosse portato ad un festino di musica > dì 
balli, rinfreschi, e stesse f^i appeso co’ 
piedi colla testa in giù, potrebbe godere di 
questo spasso! Tal é "quell’ uomo, che sta ,• . 
coir anima sotto sopra , stando in mezzo ai 
beni di questo mondo, ma senza Dio.' Egli 
mangicri , b'èverà , ballerà : porterà sì bène 
quella ricca veste, ricever^ quegli onori, 
citerà quel posto, quella ^possessione , ma 
non avrà mai pace. Non est pax impìì. La 
pace' solo da J^io si ottiene, e Dio la dà 
agli auìici, non già a’ nemici suoi. 

'I beni di questa terra, dice S. V'‘incèhzo 
Ferreii, vanno da fuori, non entrano già 
nel cuore : Sunt aquae^ quae non ìntrant illue ^ 
ubi est sitìs. Porterà quel peccatore una bel- 
la Veste ricaihata-, terrà lin bel diamatite in 
dito , si ciberà a suo genio; ma il suo^pove- 
ro cuore resterà pieno di spine, e. di fiele; • 
o perciò la vedrai, che ^ con tutte 'le sua 
ricchezze, delizie, e spassi, sta sempre in- 
quieto', e ad ogni .cosà contraria s’ infuria , 
e si stizza, diventando' come un cane arrab- 
biato.'' Chi ama- Pio, nelle cose avverse si 
rassegna . alla divina volontà, e trova pace ; 
ma< ’nòn può. farlo chi vive ■nemico alla , 
vòlpnti di' Dio., 'e perciò non ha via ^ di 
quietarsi. Serve il, misero al demonio , serve . 
ad'un tiranno, che lo paga d’affanni, e d' 
amarezze. EJi non possono venir meno le 
parole di Dio, che dice: Eo quod non servie- , 

-, ris Dio tuo in ^ gaudio , servies inimico tuo \ìn 
; fame , et siti ,• et nudìtate , et omni penuria. 
Dm, a8. 48. Che non patisce quel vendi- 
cati ' 
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catÌ70) dopo che si é vendicato! quel diso« 
nesto, dopo ch’é giunto al suo intento ! quell* 
ambizioso, quell’ avaro! Oh quanti, ’se pa> 
tissero ner Dio quel, che patiscono per daa* 
uarsi, aiventerebbero gran Santi! 

Affettiy e Preghiere, 

s a 

O H vita mia perduta ! Oh se avessi , Dio 
mio, patite per servirvi' le pene, che - 
ho sofferte per offendervi , quanti meriti ora 
mi troverei per Io Paradiso ! Ah mio Si- 
gnore , e perchè vi iasciai , è ^rdei la vo- 
stra graziat per gusti avvelenati , ’ e* brevi , 
c)|p appena avuti svanirono, e mi lasciarono 
il cuore pieno eli spine, e d’amarezze. Ahi 
peccati mici vi detesto, e vi maledico mille 
volte; e benedico la vostra jiie'tà, mio Dio, 
che con tanta pazienza m’ha sopportato. V’ 
amo, o mio Creatore, % Redentore, che 
avete data la vita per me , e perchè v’amo, 
mi pento con tutto il cuore di avervi offeso» 
Dio mio, Dio mio, e perchè v’ ho perduto T 
e perchè v’ho cambiato! Ora conosco il ma- 
le , che ho fatto; e risolvo di perdere ogni 
cosa, anche la vita, prkna che l’araor vo- 
stro.' Datemi luce. Eterno Padre, per amore 
di Gesù Cristo; fatemi conoscere il gran be- 
ne , cjije* siete voi, e la viltà de’benì, che 
mi presenta il demonio, per farmi perdere la 
grazia vostra. Io v’amo, ma desidero di pih 
amarvi. Fate, che voi solo siate l’unico mio 
pensiero, I’ unico mio desiderio,, l’unico mio 
amore. Tutto spero dalla vostra bontà per i 
meriti del vostro Figlio. Maria madre mia, 
per l’ amore } che portate a Ge§|^ Cristo, vi 

prego ^ 
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f >rego ad impetrarmi luce» e forza di serrir* 
o, e d‘'amarK> sino alla morte. 

'punto III. 

è 

D unque tutti i beni, e diletti del mondo 
non possono contentarc i! cuore dell’uo- ' 
ino, e chi può contentarlo? solo Dìo.DeU^ 
tiare in Domino ^ et dahit libi petitipnes eordUt 
tui. Psal. j6. 4. Il cuore dell’uomo va sem- 
pre cercando quel bene ^ che lo contenti. 
Ottiene le ricchezze, i piaceri, gli onori, e 
non è contento, perchè questi sono beni fi- 
niti, ed e®li è creato per un bene infinito; 
trovi egli I>io, s'unisca con Dio, ed ec^- 
lo gii contento , niente più- desidera. Dtle^ 
‘tiare in Domino ^ et ■ dabit libi petitiones cor dii 
sui. S. Agostino. in tutte la sua vita menata 
fra’ diletti del senjo , non trovò mai ^pace. 
Quamfo poi si diede a Dio, allora confessa- 
va , e diceva al Signore : Inquìetum est cor 
nostrum^ dontf requiescet in tè. Dio mio,» di- 
cea , ora conosco , che ogni cosa è vaniti , 
e pena , e’ voi 'solo siete la vera pace dell*’ 
anima. sant omnia ^ et tu solus requies.- 

Ond’ egU fatto poi maestro a sue spese, scris- 
se : Quid quaeris homuncio, quaerendo bona ^ 

Ì uaert unum bonum , in quo' sunt omnia ' bond^. 

)avidde essendo Re, mentre stava in,pecca- 
to, andava alle cacce, ai giardini, alle men- 
se, ed a tutte le altre delizie reali; ma gli 
dtccano le mense, i giardini, e tutte l’altro 
creature, di cui godea: Davidde , tu da noi 
vuoi esser contentato? No, non possiamo 
noi contentarti : ubi est Deus tuus ? Va trova 
il Dio tuo I, eh’ egli, solo può contentarti ; e ^ 

perciò 
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Vita mfeììce del Peccatore. - aiJ 
perciò DUviddtì in mezzo a tutte le sue deli- 
zie, non faceva alito che piangere: Lacryma 
mete fuerunt panes die ac nocte , dum dlchur mi» 
hi quotidUf ubi est Dius tuusì Psal. 41V 4. 

Oh come all’ incontro sa contentare Dio 
P anime. fedeli, che l’amano ! S. Francesco di 
Assisi, avendo Jasciato tutto per Dio, benché 
sì trovasse scalzo, con uno straccio sopra, ' 
morto di freddo, e di fame, dicendo, Deus 
meus et omnia., prova un Paradiso. S. Francesco 
Borgia dopo che fu Religioso, e gli toccava 
na’ viaggi a dormir sulla paglia; era tanta la 
coniolaziono, che per quella non potea pren- 
der sonno. S. Filippo Neri similmente, ave'n- 
do lasciato tutto, quando andava a riposo. 
Iddio così io consolava, ch’egli giungeva a 
dire: ma, Gesù Cristo mio, lasciatemi dor- 
mire. Il P. Carlo di .Lopna GesuiU » do’ 
principi di* Lorena , ritrovandosi nella sua 
povera celia, talvolta per la contentezza si 
metteva a danzarej S. Francesco Saverio nel- 
le campagne dell’Indie si slacciava il petto, 
dicendo: Sat est. Domine, basta. Signore, 
non più Gt>nsQlazione , che ’l mio cuore non 
è capace di^sostenerla. Dicea S. Teresa, che 
di più contento una goccia di consolazione 
celeste, che tutti i piaceri, e spassi del mon- 
da Eh che non possono mancare le promesse 
di D'o, di dare a chi lascia 1 boni del mon- 
do' per suo amore anche in questa vita il 
centuplo di’* pace, e di contento. Qui relè- 
quent damum , vel fratres eie p>opter nomen 
meum\centuplunuccipiet , et viìam aternam pos» 
sìdthit. Mitth. 19 19. 

Che ar. diamo dunque cercando? andiamo 
H Gesù Cristo, che ci chiama, .e ci dice: 

Venite 
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Venite ad me omnes^ qui laboratisj et onerati esthf 
et eoo reficiam vos. Matth, ii. 29. £h che ua’ 
«aima, che ama Dio, trova quella pace,* che 
avanza tutti ì piaceri, *e soddisfazioni, che 
pu^ dare il senso, ed il mondo! Pax Dei, 
qua exsuperat omnem sensum. Philipp. 4. 7. E’ 
vero che in questa vita anche i Santi patisco- 
no , porchè questa tèrra é luogo dì meriti , e 
non si può meritare senza patire: ma diCe & 
Bonaventura, che l’amore divino è sìmile al 
nude, che rende dolci ed amabili le cose pih 
amare. Chiama Dio,, ama la di lui volontà, 
e perciò gode nello spirito anche nelle^ ama-, 
rezze; poiché abbracciandole sa che lo com- 
piace , e gli dà gusto. Oh Dio, i peccatori 
voglion disprczzare la vita spirituale, ma 
senza provarla! Vìdent crucem^ sed non vìdent 
unctionem^ dice^S. Bernardo : guardano sola- 
mente le mortificazioni, che soffrono gli 
amanti di Dio, o i piaceri, di cui si privano; 
ma non vedono le delizie spirituali, con cui 
gli accarezza il Signore. Oh se i peccatori 
assaggiassero la pace, che gode un’ anima, che 
non vuole altro cheOio! Gustate\ et vidett 
( dice Davidde ) , quam suavis est Dominus» 
Ps. 33. Fratello mio, comincia a far la me- 
ditazione ogni giorno, a comunicarti spesso, 
a trattenerti avanti il SS. Sacraménto; comin- 
cia a lasciare il. mondo, e fartela con Dio,' 
e vedrai che il Signore ti consolerà piò egli 
in quel poco di tempo, in cui con esso ti 
tratterai, che non tl ha^coqsolato il mondo 
con tutti i suoi divertimenti. Gustate, et videte. , 
Chi non logusta, non può intendere come • 
sa contentare Dio ua* anima, che Fama. 

jifetti, 
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j P'ìta infelice del Peccatore, ,, ai 5 
Affetti , e Preghiere, 

C Aro mio Redentore, come sono stato cosi 
cieco per lo passato, a lasciar voi bene 
iafiaito, fonte di tutte le consolazioni per le 
Biisere, e brevi soddisfazioni del senso ! Ani- . 
miro la mia cecità, ma più .ammiro la vostra . . 
misericordia \ -che con tanta bontà mi ha sop- . 
portato. Vi ringrazio che ora mi fate conosce- - 
- re la mia pazzia^ e l’obhligo che ho d’ amarvi. 

Vi amo, Gesù mio, con tutta l’anima mia, e < 
desidero di più amarvi. Accrescete voi il desi- 
■ derio, e l amofc. Innamoratemi di voi, o ama- * 
bile infinito, che. non avete più che fare per 
esser amato da me, e tanto desiderate l’amor 
mio. Si vis , potes ine mandare. Deh, Redentore 
mio caro, purgatemi il cuore da tanti affetti 
impuri, che m’ impediscano d'arnarvi come 
vorrei. Non è forza la mia di fare, che il mio 
cuore arda tutto verso di voi , e non ami 
altro che vtfir- Ha da esser forza della vostra 
grazia, che può tutto quanto vuole. Stacca- 
temi da tutto, discacciate dall'anima mia ogni 
affetto, che non è per voi, e rendetemi tut- 
to vostro. Io mi pento sopra ogni malo di tutti 
i disgusti, che vi ho dati. £ risolvo di consa- 
grar la vita, che mi resta, tutta al vostro santo 
amore j ma voi l’avete da fare. Fatelo per quel 
Sangue, che ^ete sparso per me con tanto 
* dolore, e cod"^tanto amore. Sia gloria della ‘ 
vostra potenza far che il mio cuore, il qùalo 
un tempo è stato pieno di affetti terreni, or 
sia tutto fiamme d’amore verso voi, Bene in- 
finito. O Madre del bello amore, rendetemi 
colle vostre preghiere, come foste sempre 
vqit tutu ardiate dii carità verso Dio. 
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considerazione XXII. 

Del mal abito. 

» 

'Impius y cum in profundum veneriti 
contemnit. Prov. i8. 3. 

. PUNTO I. 

U NO de’m’aggiori danni, che a noi cagio- 
nò il peccato di Adamo, fu la mala 
r inclinazione ai peccare. Ciò facea piangere 
r Apostolo, in vedersi spinto dalla concupi- 
scenza versp quegli stessi mali, ch’egli abbor- 

riva : VitUo àliant Ugm in membris mcis 

captìvantem me in lege peccati. Róm. 7. a3. E 
quindi riesce a noi, infettati da questa con- 
cupiscenza , e con tanti nemici che ci spin- 
gono al male, sì difficile il giungere senza 
colpa alla patria beata. Or posta una tal fra- 
gilità, che abbiamo, io dimando r-che direste 
voi d’un viandante, che dovesse passar il 
mare in una gran tempesta, con una barca 
mezza rotta, ed egli poi volesse caricarla di 
tal peso, che senza tempesta, e quantunque 
I4 barca fosse forte, anche basterebbe ad af- 
fondarla ?' Che pronostico fareste della vita 
di costui irOr dite lo stesso di un mal abi- 
tuato, che dovendo passare il' mare di que- 
sta ♦ita ( mar* in tempesta, dove tanti si 
perdono ) con una barca d^oi^, e minata. ^ 
quaPè la nostra carne , a cui stiamo uniti, 
questi volesse poi aggravarla di peccati abì- 
' tuati. Costui è molto, difficile che si s^lvi , 

^ perchè il mal abito accieca ia mente, indu- 
risce 
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Del mal Abito, *17 

risce il cuore , c con ciò facilmente lo rendei 
ostinato sino alla morte. 

Per prima il mal abito accieca. £ perchdf 
mai i Santi sempre chiedono lume a Dio, 'o 
tremano di diventare i peggiori peccatori del 
mondo 1 Perché sanno, che se in un punto 
perdon la luce, possono commettere qualun** 
que scelleraggino. Come mai tanti Cristian} 
ostinatamente han voluto vivere in peccato» 
sinché finalmente sì'son dannati 1 Excaecavit 
eos malitia eorum. Sap. a. ai. II peccato ha. 
tolto loro la vista, e così si son perduti» ' 
Ogni peccato porta seco la ceciti; accrescen- 
dosi i peccati , si accresce Taccécazione. Dio 
é la nostra luce; quanto piè dunque Taniraa 
si ailontana da Dio, tanto resta più cieca» 
Osta ejus implebuntur vitiis. 20. li. Sicco- 
me in un«vaso, ch‘ è pieno di terra, non 
' può entrarvi la luce del Sole, così in un cuora 
pieno di vizj non può entrarvi la luce divi- 
na. E perciò si vede poi , che certi pecca- 
tori rilasciati perdono il lume , e vanno di' 
peccato in peccato , e neppure pensano più 
ad emendarsi. Jn circuitu impii ambulant. Ps, 
II. 9. Caduti i miseri in quella fossa oscura» 
non sanno far altro che peccati, non parla- 
no che di peccati, non pensano se non a 
peccare, e quasi non'conoscono più che^sia 
male il peccato. Ipsa consuttudo mali ( dica 
S. Agostino ) non sìnit ptccatorum videre malum, 
quod faciunt. Sicché vivono come non ere- , 
dessero più esservi Di», paradiso, inferno» 
eternità. 

Ed ecco, che quel peccato , che prima fa- 
ceva onore, col mal abito non fa più orrore. 
Pone illot , ut rotam , et tUut tttpulam ante 
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faciem Vinti. Psal. 8i. 14. Vedete , dtce 'S. 
Gregorio epa che facilità una pagliuccia é 
mossa da ogni vento anche leggiero; così 
vedrete ancora taluno , < che prima ( avanti 
che cadesse } resisteva almeno per qualche 
tempo, e combatteva colla tentazione; fatto 
poi il mal abito, subito cade ad ogni tenta- ^ 
zione , ad ogni occasione , che ^li vien di 
peccare. E. perchè 1 perché il mal abito gli 
Ina tolta la luce.' Dice S. Anselmo, che il de- 
monio facon certi peccatori, come la talu- 
no, che tiene qualche uccello legato col filo, 
lo lascia volare, ma quando vuole, torna a 
farlo cadere a terra; tali sono , come dico il 
Sà^kito , i male abituati; Pravo usu irretiti ah 
hoste tenentur , ^volantes in eademvitiadejiciun- 
"tor. Ap. Ettinor. inyitalib. z. Taluni, aggiun- 
ge S. Bernardino da 5 iena'( rom. 4. Strm. 15. 
seguitano, a peccare anche senza occasione. 4^^ 
‘Dice il Santo, che i mal’ abituati si fan simiii^^^ 
molini a vento, i quali rotantur omnivento.^' 
Girano ad ogni aura di vento;le di pih vol- 
tano, ancorché non vi stesse grano da maci- 
xihre ^ « benché il padrone non volesse, che'' 
'Voltino, Vedrai un abituato,' che senz’occa- 
»“sìone va facendo mali pensieri, senza gusto, 
je quasi non volendo, tubato a forza dal mal 
abito. S. Gio. Grìsostomo ?, Z?«ra res est cón» . 

' suetudo ^ quee nttnnunquam nolentes commiitere co- 
i git illicita. Sì, perché, come dice S. Agosti- 
‘no, limai abito diventa' poi una certa neces- 
sità: Dum 'consutttidini non resistitur, facta est 
neetssitas. E come aggiunge S. Bernardino, 
msus vertitur in naturata , bnd’ è , che siccoihe 
air uomo é necessario ‘'il respirare, così ai 
^inal abituati , fatti schiari del peccato , par 
* che 
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si renda necessario il peccare. Ho detto 
schiavi-, vi sono i servi, che* servono colla 
paga i gli schiavi poi servono a forza senza 
paga ; a questi s'assomigliano alcuni mise- 
rabili, che peccano senza gusto. 

ImpiuSy cum in profundum ventrit , contemnìt. 
Prov. i8. 3. Ciò lo spiega il Crisostomo ap- 
punto del mal abituato, il quale posto ia 
quella fossa di tenebre, disprezza correzioni, 
prediche, censure, inferno, Dio, disprezza 
tutto j e diventa il misero qual avvoltoje, che 
per non lasciare il cadavere, su di quello 
pili presto si contenta dì farsi uccìdere dai 
cacciatori. Narra il P. Recupito, che un 
condannato a morte , mentre andava al pa- 
tibolo, alzò gli occhi , vide una giovine, ed 
^ acconsenti ad un mal pensiero. Narra anòora 
il P. Gisolfo , che un bestemmiatore, anche 
condannato a morte, mentre fu buttato dalla 
scala, proruppe in una bestemmia. Giunge a 
dire S: Bernardo, che per ì mali abituati 
non serve più a pregare, ma bisogna pian-: 
gerii per dannati. Ma come vogliono uscire 
dal loro precipizio, se non ci vedono più! 
ci vuole, un miracolo della grazia. Apriran- 
no' gli occhi i "miserabili nell* inferno, quan- 
do non servirà piir l’ aprirli, se non per pian- 
gere più amaramente la loro pazzia. 

Affetti , e Preghiere. 

M IO Dio, voi mi'avete distinto , co’ vo- 
stri benefizi , beneficandomi più degli 
altri i io vi ho distinto colle offese, ingiurian- 
do più voi, che ogni altra persona da me 
conosciuta. O - cuòre ‘addolorato del quL* Re- 
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dentore y che sulla croce foste così afflitto, e 
tonnentato dalla vista de’ miei peccati , date- 
mi voi per i vostri meriti una viva cognizio- 
ne, e dolore delle mie colpe. Ah i Gesù mio, 
io son pieno di vizj , ma voi siete onnipo- 
tente ; oen potete farmi pieno del vostro 
santo amore, in voi dunque confido , che 
siete una bontà , una misericordia infinita. 
Mi pento, o sommo Bene, di avervi offeso.' 
Oh fossi morto prima, e non v’avessi dato 
mai disgusto ! Io mi sono scordato di voi , 
ma voi non vi siete scordato di me ; lo ve- 
do con questa luce, che ora mi date. Giac- 
ché dunque mi date luce, datemi ancora la 
forza di esservi fedele. Io vi prometto prima 
di morir mille volte, che mai più voltarvi 
le spaile; ma nel vostro ajuto stanno le mie 
speranze. In tc , Domine^ speravi^ non conf an- 
dar in ccternum. In voi spero, Gesù mio, di 
non avermi a vedere più confuso in peccato, 
e privo della vostra grazia. A voi mi rivol- 
go ancora, o Maria Signora mia: In te j 
Domina^ spiravi ^ non conf andar in xternum^ 
Nella vostra intercessione confido, o speran- 
za mia , di non avermi a vedere più nemico 
del vostro Figlio. Deh pregatelo, che mi 
faccia prima morire , che "mi abbandoni « 
questa somma disgrazia. 

PUNTO li. 

I Noltre il mal abito indurisce. {!or iurum 
tffi:it consuetudo peccandi, Cornelio a La- 
. pide. £ Dio giustamente il permette in pena 
delle resistenze fatte alle sue chiamate. Dice 
1* Apostolo , che ’l Signore (ujus vuLt misere-^ 

tur^ ' 
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Itfr, et quem vult indurai. Rom. 9. 19. Spiega 
S. Agostino: Obduratìo Dei est nolle miiererì. 
Non é già che Iddio indurisca il mal abi- 
tuato, ma gli sottrae la grazia in pena dell' 
ingratitudine usata alle sue grazie; e cosili 
di lui cuore resta duro , e fatto come di 
pietra. Cor ejus indurabitur lanujuam lapis , et 
stringetur quasi maUeatoris ìncus. Job. 41. i6. 
Quindi avverrà, che dove gli altri s’inte- 
neriscono, e piangono in sentir predicare il 
jigore del divino giudizio, le pene de’daii- 
nati, la passione di Gesù Cristo; il mal abi- 
tuato niente ne resterà commosso, ne parle- 
rà, e sentirà parlarne con indifferenza, co- 
me fossero cose, che a lui non appartenes- 
sero ; e a tali colpi egli diventerà più durOf 
Et stringetur quasi maUeatoris incus. 

■ Anche le morti improvvise, i tremuoti, i 
tuoni, i fulmini più non lo spaventeranno; 
prima che svegliarlo e farlo ravvedere, più 
presto gli concilieranno quel sonno di mor- 
te , in cui dorme perduto. Ab increpatione 
tua , Deus Jacob , dermitaverunt. Psal. 75. 7, 
Il mal abito a poco a poco fa perdere anche 
il rimorso della coscienza. Al mal abituato 
i peccali più enormi gli sembrano niente; 
S. Agostino; Peccata quamvìs horrenda^ cun 
tn consuetudinem venìunt ^ parva aut nulla esse 
videntur 1( far male porta seco naturalmen- 
te un certo rossore, ma dice S. Girolamo, 
che i male abituati perdono anche il Trossor® 
peccando; Q«/ ne pudorem quidem habent in 
dcUctìs. S. Pietro paragona il mal abituato 
al poreo, che si rivolta nel letame: Sus 
Iota in volutabro luti. 2, Petr. 3. 33. Siccome 
il porco, rivoltandosi nel loto, non ne sente 
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egli il fetore: cosi accade al mal abituato S 
quel fetore che si fa sentire da tutti gli al- 
solo non lo sente. E posto che il 
loto gli ha tolta anche la vista , che mara- 
viglia è , dice S. Bernardino , che non si 
ravveda, neppure mentre Dio . lo flagella l 
Populus immergit se in peccads , sicut sus in 
volutabro luti ^ quid mirum si Dei flageUantis 
futura judicia non cognoscitì ( S. Bern. Sen, 
p. 2. pag. i8z. ) Onde avviene che in veco 
di rattristarsi de' suoi peccati , se ne rallegra, 
se no ride, e se ne vanta. Laetantur cum ma- 
ficerint, Prov, 2. I4. Quasi per ipsum stuD 
tus operai ur scelus, Prov. io. a 3 Che sogni 
sono questi di tal diabolica durezza? dico 
S. Tommaso da Villanova, sono segui tutti 
di dannazione : Induratìo dannatioais indicìun,. 
Fratello mij, trema, che non ti avvenga lo 
stesso. Se mai hai qualche mal abito, pro- 
cura d'uscirne presto, or che Dio ti chiama. 
E mentre ti rimorde la coscienza, sta alle- 
gramente, perché è segno che Dio non t’ha 
abbandonato ancora. Ma emendati, ed esci 
prostoi perché se no, la piaga si farà gan-, 
grena , e sarai perduto. 

Affetti y e preghiere. ’ 

O Signore , come potrò ringraziarvi co- 
me debbo , di tante grazio , che mi 
avete fatto? Quante volte mi avete chiama- 
to, od io ho resistito? in vece di esservi 
grato, e d’ amarvi, per avermi liberato dall' 
inferno, e chiamato con tanto amore, ho 
seguitato a provocarvi a sdegno , replicando 
a voi le ingiurie. No, mio Dio, non voglio; 
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più oltraggiare la vostra pazienza ; bast» 
quanto vi. ho offeso. Solo voi, che sieta 
bontà infinita, avete potuto sinora soppor- 
tarmi. Ma già vedo , che non potete soppor- 
tarmi più i avete ragione. Perdonatemi dun- 
que, Signor mio, e mio sommo bene, tutta 
le ingiurie, che vi ho fatte, delle quali mi 
pento con tutto il cuore; eh’ io propongo 
per r avvenire di non offendervi più. E che 
forse ho da seguire sempre ad irritarvi ? Deh 
placatevi meco, o Dio dell’anima mia,«noa 
per i meriti miei, a cui non si aspetta ^Itro, 
che castighi, ed inferno, ma per i meriti del 
vostro Figliuolo, e mio Redentore, Tio’quali 
metto la mia speranza. Per amore dunqua 
di Gesù Cristo ricevetemi nella vostra gra- 
zia, e datemi la perseveranza nel vostro amo- 
re. Staccatemi dagli affetti impuri, e tirate- 
mi tutto a voi. V’amo, o sommo Dio, o 
sommo amante dell'animo, che siete degno 
d'infinito amore. Oh vi avessi sempre ama- 
to! O Maria madre mia, fate, che questa' 
vita , che mi resta , non mi serva più per 
offendere il vostro Figliuolo, ma solo per' 
amarlo, e per piangere i disgusti che gli ho 
dati. - 

P U NTO III. ■ • 

- 'vT ' ' * ' ^ 

P Erduta ohe sarà la luce, e indurito che’ 
sarà il cuore , moralmente ne nascerà", 
che ’i peccatore faccia mal fine , e mù«'ja 
ostinato nel siA> peccato. Cor durum habebit' 
male in nuvìssìmò. Ecclì.Z-ij. I giusti sieguo-’ 
no a camminare per la via diritta. Rectut' 
callìs justi ad ambulandum.' Isal. 26. 7. AM’iil- 
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•ontro i male abituati van sempre in giro* 
Jn cìrcuitu ìmpìi ambulant. Ps. 11.9. Lasciane 
il peccato per un poco, e poi vi tornano. 
A costoro d. Bernardo annunzia la danna- 
zione: Vat homini^ qui sequitur hunc cìrcuitum 
Serm. il. sup. Psal. 90. Ma dirà quel tale: 
io voglio emendarmi prima della morte Ma 
qui sta la difiìcoltà, che un mal abituato si 
emendi ancorché giunga alla vecchiaja , di- 
ce lo Spirito Santo : Adolescens juxta viam 
suam , ctiam cum stnuerit , non recedet ab ca. 
Prov. 21. 6. La ragione si é, come dice S. 
Tommaso da Villanova ( Cane. 4. Dom. Qua- 
4 ) perché la nostra forza è molto de- 
bole. Et crii fortìtudo nostra ut favilla stupat. 
Js. 1. 3 i. Dal che ne nasce, secondo dice il 
Santo, che l'anima priva della grazia non 
può stare senza nuovi peccati: Quo fit , ut 
anima a gratta destìtuta diu evadere ulteriora pec- 
cata non possit. Ma oltre ciò, che pazzia sa- 
rebbe di taluno, se volesse giuocaro, e per- 
dere volontariamente tutto il suo, sperando 
di rifarsi aU’ultima partita 1 Questa è la paz- 
zia di chi siegue a vivere tra peccati , e 
spera poi nell’ ultimo pezzo della vita di ri- 
mediare al tutto. Pub l'Etiope, o il pardo 
mutare il color della sua pelle! e come po- 
trà far buona vita chi ha fatto un lungo 
abituai male! Si mutire potest Ethiops pelltm 
suam , afit pardus varietates suas , et vos potè- 
ritìs benefaceie^ eum didiceritis malum. Jer. ij, 
s 3 . Quindi avviene, che ’l mal abituato in 
fine si abbandona alla disperazione, cosi fi- 
nisce la vita. Qtti v<re ffie/itii est durae, corruet 
In malitm, Prov. 14. z8. 


s. 
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S.ljregorio su quel passo dì Giobbe : Con- 
cinit me vulnere super vulnui , irruit in me quasi 
gigas. Job \ 6 . 15. Dice il Santo cosi: se ta*, 
inno è assalito dalucmico, alla prima ferita 
che riceve, resta forse anche abile a difcn- 
dersi } ma quante piti ferite riceve, tanto più 
|>erde le forze, sino che finalmente resta uC' 
ciso. Cosi fa il peccato; alia prima, alla se- 
conda volta resta qualche forza al peccatore 
( s’intende sempre per mezzo della grazia 
che Io assiste ), ma se poi egli seguita a 
peccare, il peccato si fa gigante, irrmr^aaii 
gigas. Alt’ incontro il peccatore, trovandosi 
più debole, e con tante ferite, come potrà 
evitare la morte! II peccato, al diredi Ge- 
remia, é come una gran pietra che opprime 
le anime: Et posuerunt lapidem super me. Thren, 
y ò 3 . Or 'dice S. Bernardo esser si difficile 
il risorgere ad un mal abituato, quanto è 
difficile ad uno, che sta caduto sotto un gran 
sasso, e'ohe .non ha forza di rimoverlu per 
liberarsene : Difficile turgit , quem moles malto 
ionsuetudirtis premit. ^ " 

Dunque, diri quel mal abituato, io son 
disperato! No, non ^sei disperato, se vuoi 
rimediare. Ma ben dice un Autore, che nei 
XDalj gravissimi vi bisognano gravissimi rime- 
di : Prastat in magnis morbis a magnis auxiliis 
initium mtdendi sumere. ( Card. Meth* c<sp. 16. ) 
Se ad un informo che sta in pericolo di mor- 
ie, e non vuol prender rim»<dj, perchè non 
sa la gravezza del suo male, gli dicesse il 
Medico: amico, sei morto, se non prendi 
la tal medicina. Ch^ risponderebbe l’ infer- 
mo 1 Eccomi , direbbe pronto a prender tut- • 
lo; si tratta di vita : Cristiano mio, lo stessa 
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‘dico a to , se sei.ah.roato in qualche pecW- 
to. Sui male, e soi’di que^^li infermi, che 
raro sanantur ( coinè dice S. TonTmaso da 
ViJlaauova ) ; stai vicino a dannarti. Se pe- 
rò vuoi 'guarirti , VI é il ritniidiot ma non 
hai. da aspettare un miracolo dalla graziar 
hai da farti forza dal canto tuo a toglier le.' 
occasioni, a fuggire i mali compagni, a re- 
sistere con raccomandarti a Dio, quando set 
tentato: hai da prender i mezzi con confes-' 
sarti.spesso , leggere ogni giorno un libretto 
spirituale, prendere la divozione a Maria SS. 
pregandola continuamente, che t'impetri for«> 
za di non ricadere Hai da farti forza altri* 
menti ti coglierà la minaccia del. Signore 
contro gli ostinati: In peccato vtstro moriemìnil 
H se non rimedii or che Dio ti di 
questa luce , difhcil niente potrai rimediare 
appresso. Senti Dio,, che ti chiama: Lasare^ 
txì forai. Povero peccatore già morto, esci 
da questa oscura fossa della tua mala vita. 
Presto rispondi, e datti a Dio; e trema che 
questa noi; sia l’ultima chiamata per te, > 

.1. . 'ì 



Affetti y ‘e Preghiere, 

f'- - » ’-vJ 





A h ! Dio mio, o che voglio aspettare , che 
proprio'mi abbandoniate , e mi mandia* 
te airinferaol Ah! Signore, aspettatemi, eh’ 
io voglio mutar vita , e darmi a voi. Ditemi 
che ho da fare, che voglio farlo- O Sangue 
di Gesù , aiutatemi. O Avvocata de’ pecca- 
tori Maria, soccorreteiyi. E voi, eterno Pa- 
dre', per i meriti di Gesù, e di Maria, ab- 
biate pietà di me Mi pento, o Dio di bontà 
iahiùtay di avervi oUeso^ e vi amo sopra 

ogni 
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, «gni cosa. Pcrdouatemi per amore dì Gesù 
Cristo ) e daterai il vostro amore. Daterai ’ 
aacora un gran timore dalla mia ruina» se 
di nuovo vi offendessi. Luce, mio Dio , lu-'* 
ce, e forza. Tutto spero dalla vostra miseri- 
cordia. fVoi ' rni avete fatto tante grazie 
quand’io andava lontano da voi ; molto più 
spero, or die a, voi ritorno risoluto di non 
. amare altro die voi. Vi amo, mio Dio, mia' 
vita, mio tutto. Amo aacora voi, 'Madre' 
mia Maria; a voi consegno l’anima mia;' 
voi preservatela colia vostra intercessione .dal 
' ;non tornare a cadere in disgrazia di Dio. 

CONSIDERAZIONE XXIH. 


Inganni che ’l demonio mette in mente 
, # a’ peccatori. 

< r ■ ' 

^ ( Benché molti sentimenti di quelli ^ che si 
ponzano in questa Considerazione y si tno accennati 
nelle altre ^tecedenti , nondimeno giova qui met- 
terli unitamente , per vincere gl' inganni usuali f 
con cui suole il demonio indurre i peccatori a 
ricadere ‘ > . , . » 


_ ' P U N T O I. 

' j ' « 

F iguriamo , che un giovine, caduto in pec- 
cati gravi, se ne sia già confessato, ed 
abbia già ricuperata la divina grazia,' il de- 
monio di^ nuovo lo tenta a'ricadere; il gio- 
vine resiste ancora ^ ma già vacilla per gli 
inganni, che gli suggerisce il nemico. Gio 
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acquistata , o che vale più di tutto il mon^, 
per questa tua misera soddisfazioue f vuoi tu i 

stesso scriverti la sentenza di morte eterna, I 

e condannarti ad ardere per sempre nel !’i a- i 

fernof No, tu mi dici, non voglio dannarmi ^ ^ 

voglio salvarmi ; te farò questo peccato^ appresso 
me ne confesierò. Ecco il primo ingtnno del ' 
tentatore. Dunque mi dici , che appresso lo -^ • 
confesserai? ma frattanto già perdi l’ anima. 

Dimmi, se avessi in mano una gioja, che’ . 
valesse mille ducati , la butteresti tu nel fiu- 
me con dire : ^presso farb diligenza, e spero 
di ritrovarla? Tu hai in mano questa bella, 
gioja dell’anima tua, che Gesù Cristo l’ha 
comprata col suo Sangue, e tu la butti vo-" 
Jontarìamente nell’inferno ( poiché peccando . ' 

già secondo la presente giustizia resti danna- 
t<j } @ dici ; ma spero di ricupe||rla colla con* ..v 
Cessione. Ma se poi non la recuperi? Per ri- ^ 

' cuperarla vi bisogna un vero pentimento, il 
quale é dono di Dio, e se Dio questo pen- 
timento non te Io dà? E se viene Ja morte,, 
a ti leva il tempo di confessarti ? . 

Dici che non farai passare una settimana,. , 
e te Io confesserai. E chi ti promette questa , 
settimana di tempo? Dici che te lo confes- 
serai dómaqi; e chi ti proniette questo do- 
mani ? Scrive S. Agostine: Crastinum Deus non 
promisit\ forsatse dahit , et fortasse non dabìt, 

Questo giorno di domani non te l’ ha pro- 
messo-Dio: forse te lo darà, e forse te lo 
segherà, come l’ha negato a tanti, quali si 
•on posti vivi a letto la sera , e la mattina" 
si son trovati morti di subito Quanti nello 
stesso atto del peccato il Signore li ha fatti, 
morire , e li ha mandati all’ iuferao 1 £ se fi 
- ‘ 
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1# stesso con te, come potrai piu rimeaia ^ 
alla tua ruina eterna ì Sappi che con quest 
inganno di dire, /?oi me lo confesso ^ il demo* 
nio ne ha portati migliaja e migliaja di Cri- 
stiani all’Inferno; poiché difRcilnaente si trova 
un pcccator sì disperato , che voglia proprio 
dannarsi; tutti allorché peccano, peccano 
colla speranza di confessarsi, ma così poi 
tanti miserabili si sou dannati, ed ora non 
possono più rimediarvi. 

Ma tu dici: Ora non mi fido di resistere a 
questa tentazione. Ecco il secondo inganno del 
deimmio, il quale ti fa apparire, che tu non 
bai forza di resistere alla passione presente. 
Primieramente bisogna che sappi, che Dio, 
come dice l’Apostolo, è fedele , e non per* 
inette mai, che noi siam tentati oltre le no- 
stre forze : Fidelis autem Deus est , qui non 
patietur vos tentati supra id quod potestis. I. 
Cor. IO. i3. Di più io ti dimando: se ora non 
ti fidi di resistere, come ti fiderai appresso 1 
Appresso il nemico non lascieri di tentarti 
ad altri peccati; ed allora egli sari fatto assai 
più forte contro di te , e tu più debole. Se 
dunque non ti fidi ora di spegner questa 
fiamma, come ti fiderai di spegnerla, dopo 
ch’ella sarà fatta più grande! Dici: Dio mi 
darà l’ajuto suo. Ma ,Dio questo ajuto già 
presentemente te lo dà; perché tu con que- 
sto abito non vuoi resistere? Speri forse, 
che Dio abbia da accrescerti gli ajuti, e le 
grazie, dopo che tu hai accresciuti i peccati? 
E se vuoi al presente maggior ajuto e forza, 
perchè non lo domandi a Dio? Dubiti forse 
della fedeltà di Dio, che ha promesso di dare 
tutto ciò che gli si cerca? Petite t et dahitur 

ftìbis. 


. a^o' Considerazione XXIU. 
vobis. Matth. 7. 7. Iddio noa può mancare j' 
ricorri a Jui , ed egli li dard qucdia forza , 
che ti bisogna per resistere.' Deus ìmpossibilìa 
non jubet, parla il Concilio di Trento, rrJ, . 
jubendo monet et facere quoi possìs ^ et petere 
quod non possis^ et aJjuvat ut possis. Sess. 6. 

C» 13. Dio noa "comanda cose impossibili, ma 
dando i precetti, ci ammonisce a fare quel, 
che possiamo coll’ ajuto attualo che ci di; 
e quando quell’ aiuto non ci bastasse a resi* 
sfere, ci esorta u cercare maggiore ajuto, 8 

chiedendolf allora bene , egli ce io darà. 

/ 

Affetti t ( Preghiere, 

D Unque , mio Dio , perché voi siete stato 
, cosi buono con me , io sono stato cosi' 

. ihgrato con voi I Abbiamo fatto a gara', io 
a fuggire da voi, e voi a venirmi appresso: 
voi a farmi bene , ed io a farvi male. Ah 1 
mio Signore , s’ altro non fosse, la sola bon« 
tà , che avete avuta con me, mi dovrebbo- 
innamorare di voi; mentre, dopo ch^ io ho 
accresciuti i peccati , voi avete accresciute lo 
grazie. E dove meritava io la luce, che or», 
mi date ? Signor mio , ve' ne ringrazio con- 
tutto il cuore, e spero di venire a-ringra- 
ziarvene per tutta 1 eternità^ in paradiso. Jo 
spero. nel vostro Sangue di ’salvaimi , e lo . 
spero certo; giacché mi avete usato tante mi- 
sericordie. Spero intanto, che mi darete for*'* 
sa di r*ón tradirvi più. Io propongo colla 
grazia' vostra di morir prima mille volte, che 
' tornare ad effondervi. Basta quanto^ vi ho 
offeso. Nella vita , cho mi resta, io vi voglio ^ 

aouio, £ oome aoa amerò un Dio, ohe dopo 

u es- 

t <* ^ 
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d' esser morto per mey'ini ha soppmtato con 
tanta pazienza, Mai tante ingiurie che gli h 9 
fatto ? Dio deli’ anima mia , me ne pento eoa 
tutto il cuore, vorrei morirne di dolgre. Ma 
so per io passato vi ho voltate le spalle, ora* 
vi amo sopra ogni cosa , vi amo più di ino 
stesso. Eterno Padre, per li meriti di Gesii 
Cristo soccorrete un misero peccatore , cha • 

• vi vuole amare. Mu ria, speranza mia , ajuta* 
temi voi; impetratemi la grazia di ricorrere 
sempre al vostro Figlio, ed a voi , ogni voU 
il demonio mi tenta ad off^enderlo di 

DUOTO# * t* ,^7 rs ^ i ' 

V, .* .= ' ---t 

P U N T O I I. 

D ice : Dio è di misericordia. Ecco il terze 
inganno comune de’ peccatori, pet cui 
moltissimi si dannano. Scrive un dotto Autore, 
che ne manda più alTinferno la misericordia 
di Dio, che non ne manda la giustizia; per- 
ché questi miserabili, confidando temeraria- 
mente. nella misericordia , non. lasciano di 
peccare , e cos'i si perdono. Iddio è di mise- 
ricordia, chi lo nega; ma ciò non ostante, 
quanti ogni giorno Dio ne manda all’ infer- 
no! Egli é misericordioso, ma è ancora giu- 
« ' sto, e perciò è obbliga^to a castigare chi i* 
offende.. Egli usa misericordia, ma a chi ? a 
chi lo teme Misericordia sua super timentes 
w . . . . Misertus est Dominus timentibusse.'Ps, 
*101. ii.'iS. Macon chi lo disprezza, e sì abusa 
•della sua misericordia per più dìsprezzarlo, 
•gli usa gmstizìa.' E con ragione Dio perdo- 
na il peccato, ma non può perdonare la vn# . 
loatà di peocarCé Dtce S, Agostino, che cin 

pecca 


f. 


Digitized by Google 



€Msider€[tOfte XXI IL 

pBcca col pensiero di'peatirseoe dopaii'arer 
peccato y egli non è penieMSte , -ma é uno 
schernitore di Dio: /rriior «r, nan jmnittns. 

Ma all’incontro ci fa sapere I’ Apostolo> che 
Dio non si fa burlare: NoLlte" trrart ^ 'Deus 
nqn irridetur , Gal. 6. J. Sarebbe un burlarla i 
Dìo , offenderlo ^ome piace^ e quanto piacer, 
c poi pretendere il paradisa' 

Ma siccome Dio m'ha usate tante misericordie ‘ 
per lo^ passato^ e non wì* ha castigato^ cosi spera 
che mi userà misericòrdia per l* avvenire. Ecco il 
Quarto . inganna Dùnque perchè Dio^he- 
avuta compassione di te^ per questori bada 
usare sempre misericordia , e non ti ha da 
castigare mai? Anzi no, quanto pih sono 
state le misericordie, ch’egli t’ha usate, tan-j 
pih/dei tremare, che non ti perdoni pitt', 
e»ti castighi, se di nuovo l’offendi. Ne dim 
cas : peccavi ^ et quid accidit mihi triste} Altism 
s’tntus enim est patiens redditor. Eceii. 6i,4‘Noa 
dire, avverte l'Ecclesiastico, ho peccato, "e 
non ho avuto alcun castigo^ perché Dio» sop- 
porta, ma non sopporta sempre. Quanna 
giunge ii termine da lui stabilito delle mise- > 
xicordie, che Vuole usare ad un peccatore, 
allò» gli di il castigo tutto insieme de’ suoj 
peccati. E quanto pih l’ha aspettato a pe- 
nitenza, tanto più sarà duro il castigo, t co- * 

me dice .S. Gregorio: ^uos diutius expectat, 
duriuf damnat. ^ 

v‘. Se ‘dunque tu vedi, fratello mìo, che molte 
volte hai offeso Djo , e Dio non t’ ha man-' 
dato all’inferno, doidire: Misericordia ^Dornim 
ni f quid non sunus coniunti. Thren. 3> Si-» 

§ nore, vi ringrazio, che non mi avete man-^ 
ato air inferno , .com’ io meritava. Pensa 

"quanti 
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quanti per meno peccati de’ tuoi si son daa* 
nati. £ con questo pensiero cerca di compen- 
sare Hoffese eh’ hai ratte a Dio coila penitenza, 
e con altre opere buone. Questa pazienza , 
che Dio ha avuta con te , dee animarti, e non 
gii a pih disgustarlo ,, ma a più servirlo, ed 
amarlo, vedendo ch’egli a fatte a te tante 
misericordie, che non ha fatte agli altri. 

• ^ j4f/cttif'e Preghiere. * 

G Esù mio crocifisso, mìo Redentore, e 
mio Dio, ecco il traditore a’ piedi vostri. 
Mi vergogno di comparirvi avanti. Quante 
volte io v’ho burlato! quante' volte v’ho 
promesso di non offendervi piu? ma le pro- 
messe mie sono stati tutti tradimenti; mentre 

a uando é venuta l’occasione ^mi sono scor- 
ato di voi , e di nuovo vi ho voltate le 
spalle. Vi ringrazio, che a quest' ora non mi 
fate star nell’ inferno, ma mi tenete a piedi 
vostri , e m’illuminate, e mi chiamate ai vo* 
stro amore. Sì che vi voglio amare, mio Sal- 
vatore , e mio Dio , e non vi voglio pih 
disprezzare. Basta quanto mi avete sopporta- 
to. V edo che non potete più sopportarmi. Po- 
vero me, se dopo tante grazie io tornassi ad 
offendervi! Signore, io risolutamente voglio 
mutar vita , e quanto v’ ho offeso , tanto vi 
voglio amare. Mi consolo, che ho òhe fare 
con una bontà infinita , qual siete voi. Mi 
pento sopra ogni male di avervi così disprez- 
zato, e vi prometto tutto il mio amore per 
l’avvenire. Perdonatemi voi perii meriti della 
vostra passione: scordatevi deiringiurie, che 
vi ho ^tte , e datemi forza d’ esservi fede!*' 

nella 



234 Cànsidera[iotu.XXni, 
nella vita che mi resta. V’amo, mio somme y 
Bene, e spero di sempre amarvi. Caro mio 
Dio, non voglio Jasciarvi più. O Madre di ' 
Dio Maria, legatemi con Gesù Cristo, ed 
ottenetemi la grazia di non partirmi più da 
piedi suoi j in voi confido. . 

P U N T O 1 1 I. 


io giovine Dio compatisce la gio* 
lYM. veniUy appresso mi darò a Dio, Siamo al 
quinto inganno. Sei giovine 1 ma non sai 
che Dio non conta gii anni , ma conta ^ 
peccati di ciascuno 1 Sei giovine.? ma quanti 
peccali hai fatti? Vi saranno molti vecchi, 
che non sarauuo giunti a far- neppure la de- 
cima parte de’ peccati da te commessi. E non 
sai che ’J Signore ha stabilito il numero ,’ e ' 
la misura de' peccati, che a ciascu.no vuol 
perdonare? Dominus pdiienter' expectat ^ dico 
ia Scrittura, ut eas^ cumjudicii dies adv'enerìti' 
in plenitudine peccatorum puniat. a. Machàb. 6 , 14. 
Viene a dire* che Dio ha pazienza, ed aspet-' 
ta sino a certo segno i ma quando é già-piena 
la misura de’peccati, ch’egli ha determinato 
^ di perdonare , non più perdona e castiga il 
peccatore , o con mandargli subito la morte 
'nello stato, in cui si trova di damiazioue , ' 
oppure l’abbandona nel suo peccato, il quale 
castigo è peggiore deUa morte. Auferam stpem 
ejuSf et erit ,in direptione. Isa. b. ò. Se voi 
avete un territorio, e l’avete circondato di' 
siepe, Tavete coltivato per *pfù anni, e vi 
avete fatte molte spese, e vedete che '1 ter- 
ritorio con tutto ciù non vi rende aleuti 
frutto j voi che fate ?*ne togliete la siepe, e 

1 % 


Digìtizeò by (jOOgle 


4 



Inganni dtl Demonio. a35 

lo lasciate ia ebbandoao. Cosi ttemate, che 
Dio non faccia così con voi. Sevoi seguirete^ 
peccare) anelerete perdendo il rimorso dì co< 
scienza, non penserete più nè alTetcrnìtà, nér 
all’anima vostra, perderete quasi ogni luce^ 
perderete il timore : ecco tolta ia siepe, ed 
ecco già arrivato l’abbandono di Dio. ; 

Veniamo all’ultimo inganno. Voi dito: 

£’ vero che con questo peccato io perdo la grafia 
di Dio , e resto condannato all' inferno ; e può gii 
essere , che per questo peccato mi danni; ma può 
essere ancora ^ ch'io appresso mi confessi^ e mi. 

^ salvi. Sì Signore, io te lo concedo, che può 
essere, che ancora ti salvi, perché finalmente 
io non son Profeta , e perciò non posso dire 
per certo, che dopo questo peccato Dio non 
ti userà più misericordia. Ma non mi puoi 
negare, che dopo tante grazie che l’Signoro 
t’ ha fatte , se ora lo .torni ad Difendere , è 
molto facile, che resti perduto. Così parla* 
no le Scritture : Cor iurun male hahebit in-^^ 
novissìmis. Eccl. 3. 17 . Il cuore ostinato in' 
morte andrà a male. Q_ui malignantur ekter^ 
minahuntur. Ps. 3^5. 9 . 1 maligni finalmente- 
saranno estorminati dalla divina giustizia. Qum 
semìnaverit homo ^ hac et metet. Gal. 6 . 8 . Chi- 
semina peccati, ia fine non raccoglierà che 
pene , e tormenti, locavi , et renuìstis .... in 
interitu vestro ridebo et subsanabo vos. Prov. 1. 14 .' 

V’’i ho chiamati, dice Dio, e voi vi siete 
burlati di me, nella vostra morto io mi bur- 
lerò di voi. Mea est ultioi et ego reirìbuam in 
tempore. Deut. 32 . 85 . A me spetta la vondet.* 
ta de’ peccati, ed io te la renderò, quando 
giungerà il tempo. Così dunque parlano le 
Scritture de’ peccatori ostiaati , così ricerca 
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]a giustizia, e la ragione. Tu mi dici^ Md 
può estere^ che con tutto questo pure mi salvi. Ed 
io ritornu a dire, che sì signere può essere; 
sia che pazzia , dico, Tappoggiire la salu- 
te eterna deH’anima ad un pt^ estere i edua 
può essere poi così difficile I £ negozio que« 
•to da metterlo in così gran pericolo ^ 

^ ' Àffeitif r Preghiere, 

C Aro mio Redentore, io prostrato a’ vostri 
piedi vi ringrazio, ,ehe dopo tanti peo 
' cati non mi avete abbandonato. Quanti che 
.Sileno di me v’hanno offeso, non avranno 
)a luce , che al presente voi a me donate I 
Vedo che proprio mi volete salvo, ed ió 
principalmente per darvi gusto voglio salvar- 
mi. Voglio, venire a cantare in Cielo eterna- 
liiente queste tante misericordie che mi ave- 
t'} usate. Io spero che a quest’ ora già m’ab- 
hiate perdonato ^ ma se mai io mi trovassi 
^^ncora in disgrazia vostra, perchè non ho 
saputo pentirmi come dovea delle offese che 
vi ho fatte , ora me ne pento con tutta I’ 
anima mia, me ne dispiace sopra ogni male. 
Perdonatemi voi per pietà , ed accrescete 
«cmpre pii in me il dolore d’avy offesa voi 
mio Dio così buono. Datemi dolore , e da-' 
temi amore. Io v‘amo sopra ogni cosa, ma' 
v’amo troppo poco; voglio amarvi assai; e 
quest’amore a voi domando, e da voi lo spe- 
ro. Esauditemi, Gesù mio, voi avete pro- 
messo d^saudire, chi vi prega. O Madre di 
Dio Maria , tutti mi dicono che voi non la- 
sciate partire sconsolato ohi a voi si racco- 
manda. O speranza mia dopo Gesù , a voi 
ricorro , e in voi confido ; .raccomandatemi 
«I vostro Figlio, • salvatemi. 
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CONSIDERAZIONE XXIV. « 
Del Giudizio particolare. 

* 

Omms enim nos manifesuui oportet ant* 
tribunal Christi, a; Cor. 5. xo. 

P U N T O I. 

C onsideriamo la comparsa, l’accusa, l’esa* 
me, e la sentenza. £ parlando prima 
della comparsa dell’anima dinanzi al Giudi* 
ce, è comune sentenza de’ Teologi, che il 
giudizio particolare si fa nei punto stesso^ 
che l’uomo spira; e ohe nel luogo medesi- 
mo dove r anima si separa dal corpo , ella 
ò giudicata da Gesh Cristo , il quale noa 
manderà, ma verrà egli stesso a giudicarla 
di lei causa. Qua bora non putatìs^ Filiui 
komìnìs venie t. Lue. la. 40. Feniet bonis in 
amore ( dice S. Agostino ) , impili in tremore. 
Oh quale spavento avrà , chi vedrà la pri- - 
ma volta il kedentore, e lo vedrà sdegnato! 
Ante faciem indignauonis e\us ^uis stabii ? Nom 
kum. i. 6 . Ciò c-onsiderando il P. Luigi da. 
Ponte, tremava in tal modo; che facea tre- 
mare anche la celia dove stava. 11 V. P. 
Giovenale Ancina, sentendo cantare la Diet 
illa, al pensieroi del terrore, che avrà l’ ani- 
ma in dover essere presentata al giudìzio , 
risolse di lasciar il mondo , come in effetto 
lo lasciò. Il vedere lo sdegno del Giudice» 
sarà l’avviso della condanna. Indignatio Re- 
gii, nuntii mortiti Prov, 16. 14. Dice S. Ber- 
nardo, che allora l’ anima patirà più in ve- 
dere - 
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dere Gesù sdegnato, che nello stare nel fiìQ- 
desimo inferno : Mallet esse in inferno. 

Alle volte si son veduti i rei sudar freddo, 
in esser presenti avanti qualche Giudice di 
terra. Pisone comparendo in Senito colla 
veste da reo, sentì una tanta confusiòlie, che 
volontariamente si uccise. Che pena é ad un 
iìgliuolo , o ad un vassallo vedere il padre, 

_ o il Principe gravemente sdegnato! Oh qual < 
altra pena maggiore proverà quell’ anima, 
in vedere Gesù Cristo da' lei'in vita di^rez* 
Katol Videbunt' in quem transfixerurìt.^' Zaccht 
11, IO. Queir agnello che in vita ha avuta 
tanta pazienza, l'anima poi lo, vedrà irato, 
senza speranza più di placarlo: ciò la indurrà 
a pregare i monti a cadérlo sopra , e cosi 
nasconderla dal furore del l’Agnello sdegnato. 
Monta cadite super nos^ aàscondite nos ab ira 
Agni. Apoc. 6 . 15. Dice S. Luca parlando 
del Giudizio : Tunc videbunt Filium homìnis, 
ai. ly* il vedere il Giudice in forma d’uomo, 
oh qual pena apporterà al peccatore I perché 
dalla vista' di tal uomo morto per la sua sa- 
lute , *si sentirà maggiormente rimproverare 
la SIM-; ingratitudioe. Quando il Salvatore 
. ascese al Cielo, disierò gli Angeli a’Discepoli: 
Hic Jesus qui nssumptus est a vobis in Cetlum^ . 
' SIC venietf quemadmodum vidistis eum euntem itt 
Calum. Act. 1. 11. Verrà dunque il Giudice 
a giudicare colle stesse piaghe', colie quali si 
parti dalla terra. Grande gaudium intuentium ^ 
grandis timor expectajntium , dice Roperto. 
Quelle piaghe consoleranno ì giusti , ma 
apavooteranno i peccatori. Allorché Giusep- 
pe disse a’ Fratelli: Ego sum Joseph ^ quem 
fenduUstis , dice la Scrittura , che quelli per 

, ’ 1 # • 
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10 terrore si tacquero, e perclerono là pa» 
rola: Non poterant re^pondcre fratres nimio ter- 
rore perterr'uì. Gen. 45. 3 . Or che TÌsponderi 

11 peccatore a Gesù Cristo? Forse avrà ani- 
mo di chiedergli pietà; quando primieramen- 
to dorrà rendergli conto del disprezzo eh’ ha 
fatto della pietà ‘usatagli ? Qua fronte { Euse- 
bio Emissen'o ) misericordiam petes prlmum^'de 
misericordia contemptu judicandus ? Che sarà 
dunque , dice S. Agostino ? dove fuggirà , 
quando vedrà di sopra il Giudice sdegnato, 
di sotto Tinferno aperto , da un lato i pec- 

'cati, che l’accusano, dall’ altro i deinpnj 
accìnti ad eseguir la pena, e di dentro la / 
coscienza, che rimorde? Supetius erit JudUx 
iratusj inferius korrendum ch^vs ^ a dextris pec- 
cata, accusanti* ^ a sinistris damonia ad sup- 
•pLicìum trahentìa, intut conscientia urenti- quo 
fugiet peccator sic comprehensus ì 

' Affetti f e Preghiere, f • \ 

• ' •■v.P > 

O Gesù mio , voglio chiamarvi sempre 
Gesù j il vostro nome mi consola , - e 
mi dà animo, ricordandomi, che voi siete 
il mio Salvatore , il quale ^siete morto per • 
salvarmi. Eccoini a’piedi*vostri ; io confesso, 
che sono reo di tanti inferni, per quando 
volte vi ho offeso con 'peccato mortalo. Io 
•non inerito'pèrdono ; ma voi siete morto per 
■perdonarmi. Recordare , Jesu pie , quod sum 
,causa tua via. Presto,' Gesù mio, perdonate- 
mi, prima di venire a giudicarmi. Allora 
,non vi potrò più chiederò pietà: ora posso 
domandarvela , e la" spero. Allora le vostro 
‘ pia- 


Dìgitized by Coogle 



«40 Cònàiartu^ione XXIV, >' 

-piaghe mi spaVeuteraaiio : ma ora mi dait 
confidenza. Caro mio Redentore, mi pento 
più d’ogni male , offesa la vostra 

bontà infinita. Propongo prima di accettare 
agni, pena, ogni perdita, che > perdere la 
grazia vostra. V' amo con tutto il mio cuo- 
re. Abbiate pietà di me: Miserere meì^ Deusy 
secundum magnam miserìcordiam tuam. O Maria, 
madre di misericordia, o Avvocata de’ pec- 
catori, otteiietemi voi un^gran dolore de’ 
miei peccati, il perdono, e la perseveranza 
nel divino amore. Io v’amo, Regina mia, 
ed in voi confido. z' . ^ 

P U.N T O I I. 

C onsidera J’accusa, e l’esame. Judicìum 
stdìt y et Ubri aperti tunt, Dan. 9. Due 
saranno questi libri, il Vangelo, è la coscien- 
za. Nel Vangelo si leggerà quel, che il reo 
doveva fare , nella coscienza quel , che ha 
fatto : Vìdebìt unusquitque quod feeit. S. Giro- 
lamo. Nella bilancia della divina giustizia 
non si peseranno allora le ricchezze , le di- 
gnità, e la nobiltà delle persone, ma sola- 
mente le opere. Appeniusesin staterà ( disse 
Daniele al Re Balaassare ) , rr inventus et mi- 
nus habens. Dan 6. 27. Commenta il P. Ai- 
varez : A^on aurum , non opes in stateram vr- 
niunt , solus Rex appensus est. Verranno allora 
gli accusatori , e per prima il demonio: Pre- 
sto erti diabolus ( dice S. Agostino ) ante tri^< 
bunal Chriitiy et recitabìt vtrba professionis tuee. 
ObjUiet nobis in faeìem omnia qua fetimus „ 
in qua die , in qua bora peecavimus , ( S. Au^ 

gust. 



Del GluJiih particolare^ »4i 
gusf. Coni. Jud. torti. 6. ) Recitabìt verta professìo» 
nis turZf viene a dire, che prcseuteri lo stessè 
nostre promesse , alle quali poi abbiam man- 
cato; e addurrà tutte le colpe, segnandoli 
giorno, e l’ora, in cui le abbiamo commesse. 
Indi dirà al Giudice , come scrive S. Cipria- 
no: Ego prò istis nec alapasj nec fiagella sustinui. 
Signore , io per questo reo non ho patito 
V niente, ma esso ha lasciato voi, che siete 
morto per salvarlo , per farsi schiavo mio } 
ond’ esso a me tocca. Accusatori saranno an- 
che gli Angeli Custodi, come dice Origene : 
Vnusquisque Angelomm testimonìum perhitefy quot 
annis circa eum laboraverit , sed ìlle monìta spre- 
vit. Orìg. Hom. 66. Sicché allora Omnes ami^ 
ci ejus sprtverunt eum. Jet. ^i. Accusatrici sa- 
ranno le mura, tra le quali quel reo avrà 
peccato : Lapis de pariete clamabit. Abac. 2 . il» 
Accusatrice sarà la stessa coscienza. Testimo- 
nium reddente illis conscientia ipsorum in dity 
eum judicabit Deus. Rom. 2 . Gli stessi peccali 
allora, dice S. Bernardo, parleranno, et di- 
cent : Tu nos fecistìy opera tua sumuSy non te de- 
seranus. Lib. Medit, cap. z. Accusatrici final- 
mente saranno, come dice il Grisostomo, le 
Piaghe di Gesù Cristo; Clavi de te conqueren» 
tur’. Cicatrices cantra te loquentur: Oux Chrìsti 
contro te perorabit, Chrysost. Hom, in Matth, 
Indi si verrà all* esame. 

Dice il Signore: Ego in die illa scrutabor 
ferusalem in lucerràs. Soph. i. 12 . La lucerna, 
dice il Mendoz/a , penetra tutti gli angoli 
della casa: Lucerna omnes angulos permear. E 
Cornelio a Lapide, spiegando la parola in 
lucernis'y dice , che allora Dio metterà avanti 
al reo gli osempj de’ Santi, e tutti i lumi, cd 

L «spi' 
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S4S Considerazione XXIV, 
ispirazioni, che gli ha date in vita; ed anY;he 
tutti gli anni , che gli ha concessi a far betie. 
Vocabit adversum me tempus. Thren. i. lò. Sicché 
aUora avrai da render conto d ogni occhiata: 
Exi^etur a te usque ad ìcium aculiy S. A rise Imo. 
Porgabit Filio.f Levi, et oculabit eos. Malach. 3. 

3. Siccome si cola l’oro, separandone la sco- 
rÌ4,, così si avranno da esaminare le opere 
buone, le confessioni, lo comunioni ec. Cum. 
accepero tempus, ego justitins judicabo. Ps. 74. 

3. In somma, dice S. Pietro, che nel Giudi- 
zio il giusto appena si salverà : Si justus vix 
salvabitur , ìmpìus, et peccator ubi parebuntì i. 
Petr. 14. 18. Se ha da rendersi conto d’ogni ’ 
parola oziosa, qual conto si 'renderà di tanti 
mali pensieri acconsentiti 1 di tante parole , 
disoneste? S. Gregorio*. Si de verbo otio so ra- 
tio poscitur , quid de verbo impuritatisì Spcoial- 
j mente dice il Signore , parlando degli scan- 
dalosi, che gli han rubate le anime: Òccurram 
eli quasi ursa raptis catuHs. Osea i3. 8. Par- 
lando poi delle opere, dirà il Giudice : Date 
ei de fructu manuum suarum. Prov. 3l. Pagatelo 
secondo le opere , che ha fatte. ^ 

jiffettì, e Preghiere, 


A h Gerii mio! se voleste ora pagarmi se- 
condo le opere, che ho fatte, non mi 
toccherebbe altro, che l’inferno. Oh Dio, 
quante volte io stessi* mi ho scritta la mia con- 
clanna a quel luogo di tormenti! Vi ringrazio 
deJ'a'paziepza, che a\eie avuta in tanto sop- 
portarmi. Oh Dio, se 'ora dovessi comparjf^ 
a! vostro ird^unale, qual conto vi renderei 
delia vita miai Nonjntres in judicium cum ser- 
vo 
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^0 /««..Deh Signt're , aspettatemi un altro 
poco, non ini giudicate ancora. Se ora vole- . 
ste giudicarmi, che ne sarebbe di me? Aspet- - 
tateini , giacché mi avete usate tante miseri- 
cordie sinora, usatemi quest’altra, datemi un 
gran dolore de’ miei peccati. Mi pento, • 
sommo bene, d’avervi tanto volte disprezza- 
to. Vi amo sopra ogni cosa. Eterno Padre, 
perdonatemi per amore di Gesù Cristo, e per 
i meriti suoi concedetemi la santa perseve- 
ranza. Gesù mio, tutto spero dal vostro San- 
gue. Maria SS. in voi confido. E]a ergo^ Ad- 
vocata noitra , illos tuos miserìcordet ocuhs *d 

t s converie. Guardate le mie miserie , e 4 
biale pietà di me. ^ 

PUNTOMI. 

I N somma l’anima per conseguire la salute 
eterna, ha da tiovrrsi nel giudizio nella 
vita fatta conforme alla vita di Gesù Cristo. 
Quos prascriviiy <t pradestìnavìt conformes fieri 
imaginis t'ilii sut. Rom. 8. 29. Ma ciò era 
quello, che faceva tremare Giobbe : Quidfa» 
ciarriy cum surrexeri^ad judicandum Deusl et 
cum ejuasitrit / quid respondebo illi ? Filippo II 
avendogli un suo domestico detta una bugia, 
’lo rimproverò, -dicendogli : Così m]inganniì 
Quel miserabile ritornato in casa, se ne mo- 
ri di dolore. Che fari, che risponderà il pec- . 
catora a Gesù Cristo Giudice? Farà quel, 
che fece colui del Vangelo, che venhe senza 
la veste nuziale, tacque, non sapendo, cho 
rispóndere. At ille obrumuit. Mattk. ai. 13 , 
Lo stesso peccato gli otturerà la bocca: Otn~ 
nis iniquitas oppilabit os suum, Ps. 

La Die» 
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>44 Consideraiiont XXfK 
Dìuq S. Basilio, che il peccatore allora sari 
più tormentato dal rossore, che dallo stesso — 
fuoco deir infamo: Horridior ^ quam ignis ^ 
trit pudor. 

Ecco finalmente il Giudice darà la sontcn> 

7.Z ; Dìscede a mt , maiedìcte , in igntm atcrnun. 
Oh che tuono teiTÌbilc sarà questo l Oh quam 
urrìbiliter personabU tonìtrum illudi il Cartu- 
siano. Dice S. Anseimo: Q«i non ttem'u ad 
tantum tonìtrum , non dormii , sid mortuus est. 

£ soggiunge Eusebio , che sarà tanto lospa' 
vento de’ peccatortin sentirsi proferir la con- 



yiderìnt Judicem stntentìam proferentem , ut nisi 
tssent immortaUs y iterun moreremur. Allora, 
dice S. Tommaso da Villanova, non si dà 
più luogo a preghiere, né vi sono più in- 
tercessori, a cui ricorrere ; fVbn iliprecandi 
locus ; nuUus inttreessor assistei y non amicusy non 
poter. A chi allora dunque ricorreranno: for- 
se a Dio, che han così disprez7atol i^uis te 
eripiet y Deus ne ilUy quem contempsistiì S. Ba^ 
sii. Orai. 4. de Peenìt. Forse a’ Santi? a Ma- 
ria? No, perché alloral| Stellaey che si>no i 
Santi Avvocati, eadent de Coeloy et Luna y che 
è Maria , non dabit lumen suum. >Matih. 24 . 
Dice S. Agostino : Fugìet a -janua Paradisi 
Maria.' Serm. 3 - ad Fratres. 

Oh Dio ! esclama S. Tommaso da Villano- 
va , e con qual indifferenza sentiamo parlar 
del Giudizio, quasi a noi non potesse toccar 
la sentenza di condanna ! o come noi non 
avessimo ad esser giudicati ! Heu quam securi 
heec dìcimus , et audimus , quasi non tangtret 

htec ' 
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Del Giudìzi» particolare, 44^ 
hac sententia , aut quasi dies ille nunquam esset 
venturusl Cotte. 1. de Jt/dic. £ qual pazzia, 
soggiungo lo slesso ^anto, é lo star sicuro 
in cosa di tanto pericolo ! Qax est ista stulta 
securiias in discrimine tanto f Non dire , fra- 
tello mio, ti avverte ^S. Agostino: Eh che 
Dio vorrà proprio mandarmi all’ inferno f 
Numquid Deus vere damnaturus estl Noi dire, 
dice il Santo , perché anche gli Ebrei noa 
sei persuadevano d’ esser esterminati: tanti 
dannati non sei credevano d' esser mandati 
inferno, ma poi é venuta la fine del ca- 
stigo : Finii venite venti finish nunc completo 
furorem meum in^te^ et judieaip, E\eck. 71, 
E così ancora, dice S. ‘Agostino, avverrl 
anche a te : F'eniet judicii dies , et invenies ve- 
rum , quod minatus est Deus. Al presento a 
noi sta di sceglier la sentenza, che voglianao* 
In potestate nostra , dice S. Eligio, datar qua- 
liter judieeinur. £ che abbiamo da fare ì ag- 
giustare i conti prima del Giudizio: Ante ju- 
diciurn para justitiam. Eccli. 19. 19. Dice San 
Bonaventura , che i mercanti prudenti, per 
non fallire, spesso rivedono, ed aggiustano 
i conti. Judex ante judiciam piacari poteste in 
judicio non potest , S. Agostino. Diciamo dun- 
que al Signore, come diceva S. Bernardo: 
Volo judìcatus prcsentari y non judieandus. Giu- 
dice mio , vfiglio, che ora in vita mi giudi- 
chiate, e mi 'puniate, or ch’é tempo di mi- 
sericordia, e mi potate perdonare; peschi 
dopo morte sarà tempo di giustizia. 
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' Preghiere. 

M IO Dio y se non vi placo ora, allora 
non sarà più tempo di placarvi. Ma co- 
me vi placherò io, che tante volte ho di- 
sprezìata la vostra amicizia per miseri gusti 
brutali? Io ho pagato d’ingratitudine il vo- 
stro immenso amore. Qual soddisfazione mai 
degna può dare una creatura per le offese 
fatte al suo Creatore? .Ah mio Signore! vi 
ringrazio , che la vostra misericordia mi ha* 
dato già il modo di placarvi, e di soddisfar- 
vi. Vi offerisco il sangue e la morte di 
Gesù vostro Figlio, ed ecco che già vedo 

{ ilacata, n sovrabbondantemente soddisfatta 
a vostra giustizia. E’ necessario a ciò anche 
H mio pentimento. Si, mio Dio, mi pento 
Con tutto il cuore di tutte le ingiurie , cho 
vi ho fatte. Giudicatemi dunque ora, o mio 
Redentore. Io detesto tutti i disgusti, che vi 
ho dati sopra ogni male. Vi amo sopra ogni 
cosa con tutto il mio cuore, e propongo di 
sempre amarvi, e dì morire prima, che ptii 
offendervi. Voi avete promesso dì perdonar 
a chi si pente, vìa su piudioaiémi ora, cd 
assolvetemi da’ miei peccati. Accetto la pena, 
che merito, ma restituitemi nella vostra gra- 
zia, e conservatemi in questa sin# alla morte. 
Cosi spero. O Maria madre mia, vi ringra- 
zio di tante misericordie , che mi avete im- 
petrate, deh seguite a proteggermi sino alla 
^ne. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE XXV. 

Del Giudizio universale. . 

Cognoscetur Domìnus judicia faciens, 

Psalm. 9. 17. 

PUNTO L 

A l presente , se ben si considera , non vi 
è nei* mondo persona piìi disprezzata di 
Gesù Cristo. Si fa più conto d’ un villano» 

. che non si fa Conto di Dio, perchè si teme» 
che quel villano, vedendosi troppo offeso, 

^ mosso a sdegno si vendichi; ma a Dio si 
“ fanno ingiurie, e se gli replicano alla libera. 
Come se Dio non potesse vendicarsi quando 
vuole. Et quasi nihil 0 ssit facete Omnipotens^ 
astimabant eum. Job. la. 17. Ma perciò il Re.» 
dentore ha destinato un giorno , che sarà il " 
giorno del Giudizio universale, chiamato ap> 
puoto dalle Scritture Dies Domini, nel quale 
Ge sù Cristo vorrà farsi conoscere per quel 
gran Signofre, ch’egli è. Cognoscetur Dominut 
judicia faciens. Psal. 9 17. Quindi un tal 
giornot si chiama non più giorno di miserh 
cordia, e di perdono , ma dies ira , dies tri* 
bulaiionis et angustia ^ dies calamìtatis et mise* 
ria. Soph. i. ib. Si, perchè allora giustamen- 
te vorrà il Signore risarcirsi 1 ’ onore , che 
han cercato di torgli i peccatori in questa 
terra. V^ediamo come avverrà il Giudizio di 
questo gran gior^. 

Prima di venirl^l Giudice, ignis ante Ipsum 
pracedet. Psal, 96. 5 . Verri fuoco dal Cielo, 
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ohe brucierà la terra , e tutte le cose di que- 
sta terra. Terra , et qua in ìpta sani opera , 
exureniur. 2. Petr, 3. io. Sicché palagi, chie- 
se , ville, città, regni, tutto ha da diven- 
tare un mucchio di cenere. Dee purgarsi col 
fuoco questa casa appestata di peccati. Ecco 
il fine , che avran da avere tutte lo ricchez- 
ze, le pompe, e le delizie di questa terra. 
Morti che saranno gii uomini , suonerà la 
tromba, o tutti risorgeranno. Canee e nlm tu- 
ba , et mortai resurgent. 1. Cor. 15. ^2. Dicea 
S. Girolamo, in Matth. cap, b. Quoties dien 
judicii considero ^ contremisco; semper videtur ilLx 
tuba insonare aurìbus meìs . Sur gite mortai , ve- 
nite ad judiciurn Al suono di questa tromba 
scenderanno i'aniinc belle de’ Beati ad unirsi 
coi loro corpi , con cui han servito a Dio ^ 
in questa vita, e lo anime infelici de' dannati 
saliranno dairiiifcrno «d unirsi con quei cor- 
pi maledetti, co' quali Iianno offeso Dio. 

Oh che differenza ci sarà allora tra i cor- 
pi de' Beali, c quelli dei dannati! I Beati 
compariranno belli, candidi, risplendenti piùi 
che il sole. Tane fusti fulgebunt sicut sol. Matth. 
i 3 . 43. Oh felice chi in questa vita sa mor- 
tificar la sua carne , con negarle i piaceri 
vietati ; e per tenerla più a freno , le nega 
anche i gusti leciti de! senso, e la maltratta, 
come han fatto i Santi! Oh quanto allora * 
so ne troverà contento, come un S. Pietro 
d’ Alcantara , che dopo morto disse a S. Te- 
resa ; O felix petnitentia ^ qua tantam mìhi prò- 
meruit gloriami All’incontro i corpi de’ re- 
probi compariranno deformi, neri, e puzzo- 
lenti. Oh che pena avrà allibra il dannato in 
riunirsi col suo corpo ! Corpo maledetto, di- 

ri 
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ri 1* anima , per.,contcntare te io son perclu» 
ta. E il corpo diri: anima maledetta, e tu 
che avevi ia mano la ragione , porchò mi 
hai conceduti quei gusti , che han fatto per- 
dere te, c me per^'CUtu i’ eterniti ? 

Affetti y e preghiere. 


A h Gesù mio, e mio Redentore, cheua 
giorno avete da essete il Giudico mio, 
perdonatemi prima che arrivi questo giorno. 
Non avertas faciem tuam a me. Ora mi siete 
padre , e qual padre ricevete in grazia vostra 
un figlio, che ritorna pentito ai vostri piedi. 
Padre mio, vi chiedo perdono, vi ho offeso 
a torto, vi ho lasciato a torto; non ve lo 
meritavate, come io vi ho trattato , me no 
ponto , 'me ac addoloro con tutto il cuore; 
perdonatemi, non avertas faciem tuam a «nr; 
non mi voltate la faccia, non mi discacciate, 
come io meriterei. Ricordatevi del sangue, 
che per me avete sparso ,, ed abbiate pioti di 
me. Gesù mìo, io non voglio altro Giudice 
che voi. Diceva S. Tommaso da Vdlanova: 
Libenttr illius judicium subeo , qui prò me mor» 
tuus est y et ne me damnaret, ad crucem se dam» 
nari permisìt. £ ciò lo disse prima S. Pàolo : 
Quis est y qui condemnet ? Christus Jesus , qui 
mortuus est. Rom. 8. Padre mio, io vi aifio, 
e per l'avvenire non voglio partirmi più da’ 
piedi vostri. Scordatevi delle ingiurie , che 
vi ho fatte, e datemi un grande amore ver- 
so la vostra bontà- lo desidero d’ amarvi più 
di quanto vi ho olfeso; ma se voi non tni 
aiutate, io non posso amarvi. Ajutatemi, 
Gesù mi o, fatemi vivere grato ai vostro 

L 6 amo- 





a^O Conilderatjone XXt^, * 

' - amore, acciocché in quel giorno mi ritrori- 

nella valle tra il numero de’ vostri amanti. 

* O Maria, Regina, ed Avvocata mia, aiu* 

*! tarerai ora, perchè, se mi perdo, in quel 

* giorno non potrete ajutarmi più. Voi pre- 
^ gate par tutti , pregato anche per me , che 

mi vanto di cs<:cr vostro servo divoto, e tan* 

• to in voi conhdo. 

P U N T O 1 I. 

r* 

TI Isorti che saranno gli uomini, sarà loro 
, ' X\ intimato dagli Angeli, che vadano tutti 

alla valle di Giosafat , per essere ivi giudi- 
cati: Populi ^ papali in vallein concisionìs^ quia 
juxta est diti Domini. Joel. 3. l 4 > Radunati 
poi che saranno ivi , verranno gli Angoli 
o separeranno i reprobi dagli eletti. Exim 
bunt Angeli , et separahunt malos de medio ju-.- 
storum. Matth. 13. 49. i giusti resteranno alla 
i * destra, e i dannati saran cacciati alla sinistra. 

, Che pena sarebbe a taluno il vedersi discac- 

ciato dalla conversazione, o dalla Chiesa? v 
Ma quale altra pena sarà allora il vedersi 
discacciare dalla Compagnia dei Santi? Q«e- 
modo putas impìos confùniendos^ quando ^ 
gatìs justiSf fuerint derelictiì Auct, Op. imperf, 
^hom. Dice il Crisostomo, che se i dan- 
o natP non avessero altra pena , questa sola 

. confusione 'basterebbe a fare il loro ‘inferno. 

^ £t si nihil ulterius pdterentur^ ista sola veretun- 

dia sufficeret tìs ad panam. In Matth. cap. 24* 

Il figlio sarà separato dal padre, il marito 
dalla moglie, il padrone dal servo: Unusas- 
sumetuT y et alter relinqueiur. Matth. 24. 40* 

• . Dimmi 
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Dimmi, fratello mio, qual luogo tu pensi, che 
allora ti toccherà? Vorresti trovarti alla de- 
stra? lascia dunque la via, che ti porta alla 
sinistra. 

Orà in questa terra soii tenuti per fortu- 
nati i Principi, i ricchi, e ^on disftrezzati ì 
Santi, che vivono Ipoveri, ed umili. O fe- 
deli, che amate Dio, non vi accorate in ve- 
dervi si vilipesi, e tribolati in questa terra. 
Tfiititia vertetur in gaudìum. Jo. 19. 20. Alio- 
‘ ra voi sarete ' chiamati i veri fortunati, ed 
avrete l’onore di esser dichiarati della Corte 
di Gesù Cristo. Oh che bolla figura che farà 
allora un S. Pietro d’Aicantara, il quale fu’ 
vilipeso quasi 'appostaM^un S. Gioauni di 
Dio, che fu trattato da pazzo! un S. Pietro 
Celestino, che, avendo rinunziato il Papato, 
morì dentro una carcorei Oh quali onori 
avranno allora tanti Martiri straziati da'car-^ 
nefici ! Tane ìaus erit unicuique a Deo. 1. Con 
4. 5. £d oh che figura orribile all* incontro 
farà un Erode, un Pilato, un Nerone, e’ 
tanti altri grandi della terra , ma dannati | 

^ Oh amanti dei mondo, alla valle , alla valle 
vi aspetto. Ivi senza dubbio muterete sentii 
menti, (vi piangerete la vostra pazzia. Mi- 
seri, che" per fare una breve comparsa sulla 
scena di questa terra, avrete poi a far ivi 
la parte di dannati nella tragedia del Giu- 
dizio. Gli eletti dunque sarari collocali a'ia 
destra, anzi per* loro maggior gloria, secon- 
do dico I’ Apostolo , saranno sollevati in 
aria sopra le nubi , per andare cogli Angeli 
ad incontro a Gesù Cristo, che ha da veni- 
nire dal Cielo: Ropiemur cum ìilit in' nubihus 

óiviam Domino in aac. 1 . ThesiaH 4* ^ ^ 

dati- 
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daauati come tanti capretti destinati al ma* 
cello, saran confinati alla sinistra, ad aspet- 
tare il lor,Giudice, che dovrà far la pubblica 
condanna di tutti i suoi nemici. 

Ma ecco già si aprono i Cieli, vengono 
gli An|^li ad asMstere al Giudizio, e portano 
i segni della Passione di Gesù Cristo: Venien- 
te Domino ad judicium, dice S. Tommaso, ri' 
gnum Crucis , et alia Fassionis indicia demon» 
strabuniur. Opusc. %. e. 244. Specialmente com- 
parirà' la Croce: Et tane parabit signum. Filii 
hominis in Caio , et lune plangent omnes Tribus 
terra. Matth. 24. 3 o. Dice Cornelio a Lapide: 
Oh come allora al veder la Croce piange* 
ranno i peccatori , w in vita non fecero 
conto della loro salute eterna, che tanto co- 
stò al Figliuolo di Dio! Plangent qui salutini 
suam , qua Christo tam caro stetit , neglexerinu 
Allora, dice il Crisostomo, Clavi de te con- 
quereniur , Cicatricet cantra te loqaeatur^ Crux 
Christi contra te perorabit, Hom. 20, in Matth. 
Assisteranno ancora come assessori a questo 
Giudizio i Santi Apostoli, e tutti i loro imi- 
tatori, che insieme con Gesù Cristo giudi- 
cheranno le genti: Fulgebunt justi^ judicabuat 
nationes. Sap. 3 . 7. Verrà ancora *ad assistere 
la Regina de’ Santi, e degli Angeli, Maria 
Santissirpa. In fine verrà l' eterno Giudice in 
un trono di maestà, e di luce. Et videbunt 
Filium hominis venientem in nubibus Cali cum 
virtutè multa^ et majestate. Matth. 24. 3 l. y^/à- 
eie ejus crueiabuntur populi, Joelt 2. 6 . La vi- 
sta di Gesù Cristo ccnsoicrà gli eletti, ma 
ai reprobi ella apporterà più pena, che io 
stesso Inferno : Damaatis, dice S. Girolamo, 
melius esict Inferni panat , quam Domini p/asen^ 

tiara 
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Giudìzio univtrsale. 25 3' 
tiam f€r^r'Diceà S. Teresa: Gesù mio, da- 
temi ogni pena , e non mi fate vedere la 
vostra faecia sdegnata con me in quel gior- 
no. £ S. Basilio: Superai omgem pcenam con-- 
fusto ista. Allora avverrà quel, che predisse 
S. Giovanni, che i dannati preghÀannO i 
monti a cader loro sopra, e nascondici dalla 
vista del lor Giudice irato : Dicent a^pt mon~ 
tibus : Cadile super nas , et ahscondite a fa^ 
eie sfdtniìs super thronum , et ab ira A^nL 
Apoc. 6 . 6 . 

Affetti^ e Preghiere, 


O Caro mio Redentore, o Agnello di ' 
Dio , che siete venuto al mondo, non 
già a castigare , ma a perdonare i peccati , 
deh perdonatemi presto , prima che venga 

3 nel giorno, in cui mi avete da esser Giu- 
ice. Allora la vista di voi , Agnello, cho 
avete avuta tanta pazienza con me in sop- 
portarmi , se mai mi perdessi , sarebbe Im- 
, remo dei mio inferno. Deh replico, perdo- 
natemi presto, cacciatemi colla vostra mano 
' pietosa aal precipizio, dove mi trovo cadu- 
to per i miei peccati. Mi j^ento, o sommo 
Beno, di avervi offeso, e tanto offeso. Vi 
amo , Giudice mio , che tanto mi avete ama- 
to. Deh per i meriti delia vostra morte da^ 
temi una grazia grande, che mi muti da pec- 
catore in Santo. Voi avete promesso di esau- 
dir chi vi prega*: Clama ad mr, et exaudiam 
te. Job. 33. 3. Io non vi chiedo beni di ter- 
^ ra, domando la grazia vostra , il vostro amo- 
re , e non altro. Esauditemi, Gesù mio, 
per ‘queir amore, che mi portaste morendo 
• , . per 
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per me suija Croce. Amato Giudice mio, 
io sono il reo, raa un reo, che vi ama pili 
di se stesso. Abbiate pietà di me. -Maria , 
madre mia, presto, ajutatemi presto, ora è 
tempo che potete ajutarmi. Voi non mi avete 
abbandonato , quando io vivea scordato di 
voi, e di Dio, soccorretemi ora, che sto ri- 
soluto di volervi sempre servire , e di non of- 
' fendere più il mio Signore. O Maria , voi 
siete la speranea mia» 

P U N T O I I I. 

M a ecco, già comincia il Giudizio. Si 
aprono i processi, che saranno le co- 
scienze di ciascuno : Judieium udìt^ et libri 
aperti sunt, Dan. 7. io. 1 testiraocj contro i 
reprobi saranno per prima i demonj, che di- 
ranno, secondo S. Agostino : Mquissimr Dkus^ 
judica esse meum, qui tuus esse noluit. Saraa 
per secondo le proprie coscienze: Testimonium 
rediente illis , conscientia ipsqrum. Rom. a. lò. 
Di più saran testimoni , che grideranno ven- 
detta , le stesse mura di quella casa, dove i 
, peccatori hanno olfeso Dio. Lapis de pariete 
tlamabU. Haiac. li. 11. Testimonio sarà iì- 
nalmente lo stesso Gtudi«;e , che é stato pre- 
sente a tutte le offese a lui fatte. Ego sum ju- 
dtx t et testiSf'dicU Dominus. Jtr. 1.9 13. Di- 
ce S. Paolo, che allora if Signore illuminabit 
obscondita tenebramm. i. Cor. 4. 5. Farà vede- 
re a tutti gli uomini i peccati de’ reprobi più 
segreti, e vergognosi, ohe in vita sono sta- 
ti nascosti ancora ai Coufessori. Rtvtlabo 
, pudenda tua in facU tua. Nahutn. 3. 5. 1 pec- 
cati degli eletti) vuole il, Maestro 'delle senr.- 

• lenze 


Digitized by Google 



Del Giudizio universale. 255 
lenze con altrii dio allora nan si manifeste* 
ranno I ma si troveranno coperti, secondo 
'> quel) che disse Davidde: Beati quorum remìssee 
tunt iniquitateSf et quorum teda sunt ptccatàm 
Pr. 31. 1. Air incontro, dice S. Basilio, cho 
i peccati dei reprobi si vedranno da tutti con 
un’occhiata come in un quadro: Unico in- 
tuitu sin gala peccata velut iu piciura noscentur ^ 
Lib. \. de Ver. Virg. Dice S. Tommaso, Opus» 
60. Se nell’orto 4 * Getsemani in dire Gesil > 
Cristo, Ego sumy caddero a terra tutti i sol- 
dati, ch’eran venuti a prenderlo , che sari, 
quand'egli sedendo da Giudice ,*diri ai dan* 
nati: Ecco io son quello , che voi avete cosi_ 
disprezzato? Quid faciet judìcaiurus , qui hoc 
fecìt judicandus ? .• 

Ma via su,' gii si viene alla sentenza. Si 
volteri prima Gesù Cristo agli Eletti, e dirà 
loro quelle dolci parole ; Venite, henedictì Pa^ 
tris mti, possidete paratum vobis regnum a con^ 
ttìtutione mundi. Maith. 25. 34. S. Francesco 
d’ Assi» in essergli rivelato ch’era predesti- 
naie, non capiva in se perla consolazione; 

3 ual gaudio sari sentirsi dire allora dal Giu- 
ice: Venite, figli benedetti, venite al Re- 
gno ; non vi sono più pene per voi , non vi 
2'più timore, , gii siete, e sarete salvi in 
eterno; io benedico il sangue, che sparsi per 
• voi, '6 vi benedico le lagrime, ohe voi ave- 
te sparse peri vostri peccati: andiamo su al 
Paradiso, dove staremo sempre insieme per 
tutta l’eterniti. Benedirà anche Maria S^S. i 
divoti suoi, e gli inviterà a venir seco al 
Cielo; e cosi cantando , alleluja, eq- 

Pa radi so a 
■jn ese-róo* 
Ali* 


treranno gli Eletti in trioqfu al 
possedere, *8 lodare , ed amar Dio 
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. Airiacontro i dannati rivolti a Gesù Crf* 
sto, gli diranno : E noi miseri che ce ne ab- 
biamo da fare? E voi, dirà 1’ Eterno Giudico* 
giacché avete rinunziata e disprezxata la .mia 
grazia, Dìscedice a me ^ maledicci ^ in ignem ae- 
ternum. Afeitth. ibid, DìscediU ^ partitevi da 
me, ch’io non voglio vedervi, né sentirvi 
più. Maltdìctìt andate, ed and^o maledetti* 
giacché avete disprozzata la mia benedizione. 
£ dovè , Signore , hanno da andare questi 
miserabili^ In. ìgnem^ neirinferno a bruciare 
ili anima, e corpo. £ per quanti anni, a 
per quanti secoli! Che anni, che secoli! la 
ignem aternum^ per tutta 1’ eternità, mentre 
pio sarà Dio. Dopo questa sentenza* dice S. 
Efrem, che i reprobi si licenzieranno dagli 
. Angeli, da’ Santi, da’ parenti , e dalla divina 
Madre: Valete jasti^ vale Crux^ vale Paradise^ 
Valete patres , <ic filli , nidlum siquidem vturum 
vìsuri sumus ultra. Vale tu quoque Dei genitrix 
Maria. S. Epkr, de variìt torm. inf. E così in 
mezzo alla valle si aprirà poi una gran fossa, 
dove cadranno insieme demonj , e dannati, i 
quali si sentiranno, oh Diol dietro le spalle 
chiudere quelle porte, che non si avrannoi 
da aprire mai , mai , mai più in eterno. Q 
peccato maledetto, a qual fine infelice avrai 
un giorno da condurre tante povere anime 1 
O anime infelici, a cui sta riservata una fino 
così lagrimevole l 

Affetti , e Preghiere. 

A hi mio Salvatore e Dio, quale sarà la 
sentenza, clje mi toccherà in que I giurnof 
Se ot»', Gesù saio^mi dimandaste conto della 

-vita 
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vita mia, che altro potrei rispondèrVi, sa 
noa dirvi, che merito mille lafernil Si, a 
vero, caro mio Redentore, merito mille in- 
ferfii; ma sappiate, che v’amo, v’amo piìi 
di me stesso; e delle offese, che vi ho fatte 
ne ho tal dolore, che mi confetterei d’aver 
patito ogni male prima che avervi disgustato. 
Voi condannate , o Gesù mio , i peccatori 
ostinati, ma non quelli, che si pentono, e 
vi vogliono amare. Eccomi a’ piedi vostri 
pentito', fatemi sentire, che mi perdonate. 
Ma già mel fate sentire per Io profeta. 
vertimini ad me ^ et coavertar ad vos, Zach. i. 
3. Io lascio tutto, rinunzio a tutti i gusti, a 
beni del mondo, mi converto, e mi ab- 
braccio a voi, amato mio Redentore. Deh 
ricevetemi nel vostro cuore, e quivi inhani' 
materni del vostro santo amore; ma infiam- 
matomi tanto, che io non pensi più a sepa- 
rarmi da voi. Gesù mio, salvatemi, e la sa- 
luto mia sia l'amarvi sempre, e sempre lo- 
dare le vostre misericordie. Misericordtas Do- 
mini in aternum cantabo. Maria, speranza, ri- 
fugio, e madre mia, ajutatemi, ed ottene- 
temi la santa perseveranza. Ninno mai si é 
perduto', che a voi é ricorso. A voi mi rac- 
comando, abbiate pietà di me. 


) 
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CONSIDERAZIONE XXVt 

Delle pene deirinferno. 

ìbant hi in supplicium meraum* 

0 ‘ Matth. 25. 40. ‘ 

P U N T O l. 

D ue mali fa ii peccatore allorché pecca, 
lascia Dio sommo bene^ e si rivolta alle 
creature: Duo tnim mala ftcit populus mtus ^ 
fontem aqute viv<e, et foderunt 
sibi cistcrnas : cisternas dissipatasi qua continere 
non valeat aquas. Jer. 2. 1^. Perché dunque il 
peccatore si volta alle creature con disgusto 
di DiOì giustamente nell’ Inferno sarà tormen- 
tate dalle stesse creature, dal fuoco, e dai 
demunj ; e questa é la pena del senso. Ma 
perche la sua colpa maggiore, dove consiste 
psccato, é il voltare le spalle a Dio, per- 
ciò la pena principale, che sarà l’Inferno», 
sarà la pena del danno, eh’ è la pena d'aver 
perduto Dio. 

Consideriamo prima la pena def senso. £’ 
di fede, che vi è l’Inferno. In mezzo alla 
terra vi è quella prigione riservata al castigo 
'de' ribelli di D io. Che cosa è questo Inferno? 
é il luogo de’ tormenti. In hunc locum tormen- 
torumy così chiamò l’Inferno l’Epulone dart- 
^^tOi I.uc. i 6 - a8., Luogo di tormenti, dove 
tutti i sensi, e le potenze del dannalo hanno 
da avere il lor proprio tormento; c quanto 
piu alcuno in un senso avrà offeso Dio, tan- 
tto piu in quel senso avrà da esser tormentato: 
Fer qua peccai quis ^ per hac et torquetur. Sap» 

II. 
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fi. 17. Quantum in dtliciis futi tantum date 
illi tormentum, Apoc. 18. 7. Sarà tormentata la , 
vista colle tenebre. Terram tenebrarum ^ et oper» 
tam mortis caligine. Job. 10. 1 1.' Che compas- 
sitme fa il sentire, che un pover> uomo sta 
chiuso }ia una fossa oscura sintantoché vive, 
'4Q.l6o. anni di vìtal L’Inferno è una 
chiusa da tutte" le parti, dove non cn* 
trèrà mai raggio di sole, o d’altra luce. £/(• 
aue in ceternum non videbit lumen. Fs. 48. ao. 
irfuoco, che sulla terra illumina, nell’Infer* 
ilo .sarà tutto oscuro. Fox Domini intercedtntis 
flammam ìgnis. Psal. a8. 7. Spiega S. Basilio, 
il Signore divìderà dal fuoco la luce, ondo 
tal fuoco farà solamente l'officio di bruciare, 
ma non'd’ illuminare , c Io spiega più in bre- 
ve Alberto Magno: Divida a calore splendorcrn. 
Lo stesso fumo, che uscirà da qpesto, fuoco, 
comporrà 'quella procella di (.éd^re, di cui 
parla S. Giacomo , che aCccchèrà gli. occhi 
♦ do’ dannati : Quibus procella itnebrarum servata 
est in eeternum. Jac. 11. 13. Dice S. Tommaso 
3. p. q. 97. c. 6., che a’ dannati^ è riservalo 
soltanto di lucer quanto basta a più tormen- 
tarli r Quantum sufficit ad videndum illa^ qtiae 
torquere possunt. Vedranno in quel barlume di 
luce la bruttezza degli altri reprobi, e da* 
demonj, cÉfó prenderanno forme orreadc por 
più spaventarli, ' ' * 

Sarà tormenfft^r odorato^ Che pena sa» 
rebbo trovarsi chiuso in una stanza con ua 
cadavero fracidof De cadaveribui eorum ateen 
dit foetor. Is, 84 3 . H dannato ha da stare ia 
mezzo a tanti millioni d’altri dannati vivi alla « 
pena, ma cadaveri per la puzza, che manda.- 
ao. Dice S. Bonaventura, che se un corpo 
■ d’ un 
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d’un dannato fosse cacciato dairinfornOy ba- 
sterebbe a far morire per la puzza tutti gli 
uòmini.' E poi dicono alcuni pazzi! So vado 
airinferno, non sono solo. Miseri! quanti 
più s0no nell’ Inferno, tanto più penano. /^/, 
•lice S. Tommaso , miserorum sócietas miseriam 
non minuet, sed augebìt, S. Thom. Sappi, ij. Sifò 
a. I. Più penano, dico, per la puzza , Jpqt 
lo grida, e per la strettezza; poiché starni 
neirinferno l’un sopra l’altro, come pecoj^’ 
aminnchiate in tempo d’inverno: Siculol^ 
in hìftrno positi sunt. Psal. 15. Anzi 
starai! come uve spremute sotto il torchio acil* 
ira di Dio. Et ipse calcdt^utorcutar vini furoris 
irne Dei. Apoc, 19. i 5 . Dal che ne avverrà poi 
la pena dell’ immobiliti : Fiant immobìtes quasi 
lapis. Exgd. i 5 . 16. Sicché il dannato sicco- 
me caderi nell’ Inferno nel giorno finale, cosi 
avrà da restaro senza cambiare più sito , o 
senza poter più movere nè un piede, uè 
una mano per mentre Dio sarà Dio. ' 

Sarà tormentato 1 * udito cogli urli continui 
e pianti di que’ poveri disperati. I demonj 
faranno continui strepiti. Sonìtus terrotis semper 
in aure ejus. Job. 15. it. Che pena è, quan- 
do si vuol dormire, c si sente un inferme», 
che continuamente si lamenta, un cane, che 
abbaja, o un fancnillo, che piange ì Miseri 
dannati, che han da sentire di continuo per 
tutta l’eternità quei rumor^^ le grida di quei 
tormentati. Sarà tormentata la gola colla fa- 
me; avrà il dannato una fame canina : Faman 
patìentur ut canis. Psal. òS. 15. Ma non avrà 
mal una bricciola df pane. Avrà poi una tal 
sete, che non gli basterebbe tutta 1’ acqua del 
piarej ma non ne avrà neppure una stilla » 
‘ una 



Dtlle pene deir Inferno. »0l 
uoa stilla m: domandava l’Epulunc, ma questa 
non l’ha avuta ancora, e non l’avrà mai, mai. 

Affetti, e Preghiere, t 

A h mio Signore, ecco a’ piedi vostri c^i ha 
fatto tanto poco conto della vostra gra- 
zia, e de’ vostri castighi. Povero me, se voi, 
Gesù mio, non aveste avuto di me pietà, da 
quanti anni starei in quella fornace puzzolen- 
te , dove già vi stanno ad ardere tanti pari 
mici ! Ah mio Redentore, come pensando a 
ciò, non ardo del vostro amore ? come potrò 
per l’avvenire pensare ad offendervi di nuovo? 
Ah non fia mai , Gesù Cristo mio , fatemi 
prima mille volte morire, giacché avete co- 
minciato, compite l’opera. Voi mi avete 
cacciato dal lezzo di tanti miei peccati, e con. 
tanto amore mi. avete chiamato ad amarvi ; 
deh fate ora, che questo tempo, che mi date, 
io lo spenda tutto per voi. Quanto desidere- * 
rebbero i dannati un giorno, un'ora del tem- 
po, che a me concedete ! ed io che farò? se- 
guirò a spenderlo in cose di vostro disgusto? 
Mo, Gesù mio, non Io permettete, per i 
meriti di quel Sanguo, che sìnora m* ha libe- 
. rato dall' Inferno* V’amo, o sommo bene, a 
perchè v’amo, mi pento di avervi offeso; 
non voglio più offendervi, ma sempre amar- 
vi. Regina e madre mia Maria, pregate Gesù 
per me , ed ottem temi il dono delia perseve- 
ranza, e del suo santo amore* 

PUNTO II. 

L a pena poi, che più tormenta i! senso del 
dannato, è il fuoco dell’Inferno, che tor- 
menta il tatto: Findicta cainis impìi ignit., et 

’ vermh,.^ 
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vermis. Eccli. 7. 19. Che perciò ì| Signore ne] 
Giudizio ne fa special menzione : Diseedite a- 
me , maledicti^ in ìgnem aeternum. Matih. 4. A n*- 
che in questa terra la pena del fuoco è la'^ 
maggiore di tutte, ma vi é tanta differenza 
dal fuoco nostro a quello dell’ Inferno, che 
dice S* Agostino, che ’l nostro sembra dipin« 
to: In cujus cotnparatìone noster hic ignis depU 
ctus eit. ÌL S. Vincenzo Ferrerio dice, che" a 
confronto di quello il nostro è freddo. La 
ragione é , perché il fuoco nostro è creato 
per nostro utile; ma , il fuoco dell’ inferno è 
creato da Dio a posta per tormentare. Longe 
ahttSt dice Tertulliano, est ignis^ quiusui fiu- 
mano ^ alias , qui Dei justitix deservit. Lo sde* 
gno di Dio accende questo fuoco vendicatore. 
I^nis succensus est in furore meo. Jer. 16. 14. 
Quindi da Isaia il fuoco dell’ Inferno é chia* 
mato spirito d'ardore: Si abluerit Dominus'sor- 
des ... in spirita ardorìs. Js. 44' H dannato sarà 
■ mandato non al fuoco, ma nel fuoco: Disce- 
nte y maledictiyin ignem Sicché il mi- 

sero' sarà circondato dal fuoco, come un le* 
gno dentro una fornace. Si troverà il dan- 
nato con un abisso di fuoco di sotto, un abis.* 
SO di sopra, e un abisso d’intorno. Se toccai 
se vede, se respira, non tocca, non vede, . 
né respira altro che fuocoT Starà n,el' fuoco 
come li -pesce nell’acqua. Ma questo fuoco 
non solamente starà d’intorno al dannato', 
ma entrerà anche dentro le sue viscere a tor- 
mentarlo. Il suo corpo diventerà tutto di 
, fuoco, sicché brucieranno le viscere dentro 
del ventre, il cuore dentro del petto, le cer* 
velia dentro del capo, il sangue dentro le 
vene, anche Je midolla dentro le ossa : ogni 
. > . . . ' ’ dall- ■ 


/ 
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Delle pene dell* Inferno, 26 j 
^tannato diveiit»3ià in se stesso una fornace di 
fuoco Pone eos ut clìbanum ignis. Psal. 20. io. • 

Taluni non possono soffnre di camniinare 
per una via battuta dat,solcj di stare in una 
stanza cliiusa con una bracieraj non sotirire 
una scintilla , che svola da una candela ; c poi ^ 
non temono quel fuoco, che divora, come 
dice Isaia; Quit poierit habitare de vobis cum 
.iene devoranteì Is- 33 . 14. Siccome una fiera 
divora un capretto, cosi il fuoco delITnfsrno ' 
divora il dannato; lo divora, ma senza farl,o 
mai morire. Segui pazzo, dice S. Pier Da- 
miani, parlando al disonesto, segui a conten- 
tàre la tua carne, che verrà un giorno, in 
cui le tue disonestà diventeranno tutte ])cc© 
nelle tue viscere , che farà più grande, o più 
tormentosa la fiamma, che ti brucierà nell’ 
Inferno; Fenh dies^ imo nox^ quando libido tua 
vertetur in pìcem , se nutriat perpetuus ignis 
ih luis vheeribus. S. P. Dam. Epist. 6. Aggiun- 
ge S. Girolamo, Epist. ad Pam.^ che Questo 
fuoco porterà seco tutti i tormenti, e aolori, 
che si patiscono in questa terra : dolori di • 
fianco, di testa, di viscere, di nervi; Jn uno 
^ne omnia supplicia sentiuntin Inferno peccatores, 
in questo fuoco vi sari anche la pena del 
freddo ; j 4 d nimium calorem nanseat ab aquis 
nivìum. Job. 24. 19. Ma sempre bisogna inten- 
dere, che tutte le pene di questa terra sono 
un*ombra, come dine il Crisostomo, a para- 
gone delle pene deMTnferno; Pone^ignerH., po- 
ne forum, quod niti umbra ad illa tormentai 
Le potenze anche avranno il lor proprio 
tormento. H dannato sarà tc rrnentato nella 
memoria col ricordarsi del tempo, che ha avu- 
to in questa vita per salvarsi, e l’ha speso per 
dannarsi i o delle grazie, che ha ricevute da 
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Dìo, o non se ne ha voluto servire, NellV 
intelletto, col pensare al gran bene , che ha 
perduto^ Paradiso, e Dio, e che a questa 
perdita non vi c più rimedio. Nella volont.i;, 
ju vedere che gli sari negata sempre ogni co-, 
sa, che domanda. Desiderium peccatorum perìbìt, 

• Pi. HI. IO. Il misero non avrà mai niente di 
quel che desidera, ed avrà sempre tutto quel, 
che abborrisce, che saran le sue pene eterne. 
Vorrebbe uscir da’ tormenti, c trovar pace, ma 
sarà sempre tormentato, e non avrà mai pace. 

Affetti f e Preghiere. 

A li Gesù mio, il vostro sangue, e la vostra 
morte sono la speranza mia. Voi siete 
morto per liberare me dalla morte eterna. 
Ah Signore, e chi più ha partecipato de’me* 
riti delia vostra Passione, che io miserabile, il 
quale tanto volte mi ho meritato l’Inferno? 
Deh non mi fato vivere più ingrato a tante 
grazie, che mi avete fatte. Voi m’avete libe- 
rato dal fuoco dell’Inferno, perché non vole- 
te ch’io arda in quel fuoco di tormento, ma 
arda del dolce fuoco dell’ amor vostro. Aiu- 
tatemi dunque, acciocché io possa compia- 
cere il vostro desiderio. Se ora stessi nell’ In- 
ferno, non vi potrei più amare; ma giacché 
posso amarvi, io vi voglio amare. V’amo, 
Sunti infinita, v’atno, mio Redentore, cho ' 
tanto mi avete amato Come ho potuto vi- 
vere tanto tempo scordato dì yoil Vi ringra- 
zio, che voi non vi siete scordato di me. Se' 
di me vi foste scordato, o starei al presente 
nell’ Inferno, o non avrei dolore de’ miei pec- 
cati. Questo dolore, che mi sento nel cuore 
di avervi offeso, questo desiderio, che provo 
di amarvi assai , soa doni della vostra grazia. 
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Dette pene dell' Inferno. 

die Ancora mi assiste. Ve ae ringrazio , Ge- 
sti mio. Spero per l’avvenire di dare a voi 
la vita , che mi rosta. Rinunzio a tutto. 
Voglio %olo pensajre a servirvi, e a darvi ' 
gusto. RicordateSlfsenipre l’ inferno, che mi 
ho meritato, eie grazie , che mi avete fatte ; 
e non permettete, ch'io abbia un’ altra voU 
ta a voltarvi le spaile , ed a condannarmi da 
me stesso a quella fossa di tormenti. O ma>: 
dre di Dio, pregate per me peccatore. La 
vostra intercessioue m’ha liberato dall’fnfer- 
no, con quésta ancora liberatemi, o Madre 
mia, dal peccato, che solo pivè condannarmi 

di nuovo all’inferno. 

1 

P U N T O 1 1 1 . 

M a tutte queste pene son niente a rispet- 
to della pena del dannPifC Non fanno 
l’ inferno, le tenebre, la puzza, le grida, e il 
fboco ; la pena, che fa l’inferno, è la pena 
di aver perduto Dio. Dice S. Brunone : Ad- 
dantur tormenta tormentiti ac Deo non prhentuf. 
Serm. de Jui. fin. £ $. Gio. Grisestomo: Si 
mille dixerìs gehennasx nihil par dices illiusdo» 
lori. Hom, 49. ad Pop. £d aggiunge S- Ago- 
stino , che se i dannati godessero la vista di 
Dio, nullam pctnam sentirentj et infernus ipso 
verteretur in paradimm. S. Aug. t. 9. de Tripl, 
hab. Per intendere qualche cosa di questa 
* pena, si consideri, che taluno perda, per 
. esempio, una gemma, che valea 100 scudi, 
sente gran pena: ma se valea, zoo sente dop- 
pia pena: se 400 più pena. In somma quan- 
to cresco il valore della cosa perduta, tanto 
cresce la peaa« H dannato qual bene ha per- 
^ M duto { 
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i66 • Consìderaxione XXVh 
duio? un Bene infinito > eh’ Dio « onefs 
dice S. Tommaso, che, sente una pena in 
«erto modo infinita; Fotna damnaéi est infinita, 
quia est amistio Boni infiniti D, TA» %, q. 

87. tf. 4 * '(£• 

Questa pena ora solo si teme da’ Santi, Hatc^ 
(tmaniibus , non contemnentibus pana est; dice S. 
Agostino. S. Ignazio di Lojola dicoa: Signo- 
re, ogni pena sopporto, ma (picsta no, di 
star privo di voi. Ma questa pena niojitc ji 
apprende da peccatori, ciip si contentano di 
.vivere i mesi, e gli anni senza Dio, perché 
i miseri vivon» fra le tenebre. In morte non 
però han da conoscere il gran Bene, che 
perdono. L’anima in uscire da questa vita , 
come dice S. Antonino, subito intende che 
ella è creata per Dio: Separata autem anima 
a. carpare , intelligit Dtum summum bonum, et 
ad illud essevcreatam. Onde subito si slancia 
per andare ad abbracciarsi col suo sommo 
Bene; ma stando in peccato, sarà da Dio 
discacciata. Se un cane vede la lepre, ed uno ^ 
h) tiene con una catena, che forza fa il ca- 
' ne per romper la catena, ed andare pigliar 
i« predai L’anima in separarsi dal corpo, na* 
turalmente è tirata a Dio, ma il peccato 
divide da Dio, e la manda lontana all’ Infer- 
no ; Iniquìtates vestra divisetum inter vos , ef 
Deum vestrum. Is. 59. 2. Tutto l’inferno dun- 
que, consiste in quella prima parola della 
condanna: Discedìte a me ■ maledicti. Andato,* 
diri Gesù Cristo, non voglio, che vediate . 
piu la mia faccia. Si mille quìs ponat gehen- 
nas , nihil tale'dicturus est , quale est txosum mse 
.Christo. Chrysost. hoin. 24. in Matth. Allorché 
Paviddo condannò Assaioixaa a non compa> 

, . , ‘ - » .. rirgli 
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Delle pene dell* Inferno, 

rtrgli piìi davanti , fu tale questa pena ad 
Assalonne, che rispose; dite a mio Padre* 
che o mi permetta di vedere la sua faccia, 
o mi dia la morte. R*g, i4« s 4 > Filippo li. 
ad un Grande, che vide stare irriverente in 


Chiesa, gli disse; non mi comparite più da- 
ranti. Fu tanta la pena di quel Grande, eh* 


giunto alla casa se ne morì di dolore. Che 
sarà", quando Dio in morte intimerà al re- 
probo; va via, ch’io non voglio vederti più; 
Abscondam faciem ab eo , et" invenìent eum om- 
nia mala. Deut. 31. 17. Voi ( dirà Gesù ai 
dannati nel giorno finale ) non siete piùmiei* - 

10 non sono più vostro. Foca nomenejus^ non 
populus mtut'. quìa vos non populus meut, et 
ego non ero vester. Os. i. 9. 

Che pena è ad un figlio, a cui gli muore 

11 padre, <3 ad una moglie quando le muore 
lo sposo, il dire ; padre mio, sposo mio, non. 
ti ho da vedere più. Ah se ora udissimo un' 
animadannata che piange, e le chiedessimo: 
anima, perchè piangi tanto? Questo solo ella 
risponderebbe : piango , perché ho perduto 
Dio, e non l’ho da vedere più. Almeno po- 
tesse la misera nell’ inferno amare il suo Dio, 


e rassegnarsi alia sua volontà. Ma no ; se 
potesse ciò fare, l’inferno non s.nrebbe in- 
ferno ; rinfelice non può rassegnarsi alla vo- 
lontà di Dio, perché é fatta nemica della 
divina volontà. Ké può amare più il suo Dio, 
tna l’odfa, e l'odierà per sempre , e questo 
sarà il suo inferno, il conoscere che Dio é 
un Bene sommo, e ’l vedersi poi costretta ad 
odiarlo nello stesso tempo, che lo conosce 
degno d’infinito amore. EgOium ìlU nequam 
priyatui amore Deif così 'rispose quel demonio, 
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interrogato chi fosse da S. Caterina da Ge* 
nova, il dannato odieri, e maledirà Dio; e 
maledicendo Dio, maledirà anche i benehcj, 
che gli ha fatti, la creazione, la redenzione, 
i Sacrafnenti, specialmente del Battesimo, e 
della Penitenza, e soprattutto il SS. Sacra- 
mento dell' Aitare. Odierà tutti gli Angeli, 
e Santi, ma specialmente l'Angelo suo Cu- 
• stode , ed i Santi suoi Avvocati , e più di 
tutti la Divina Madre; ma principalmente 
maledirà le tre Divine Persone; e fra queste 
«ingolarmente il Figlio di Dio, che un gior- 
no é morto per la di lei salute , maledicen- 
do le sue piaghe, il suo sangue, le sue 
pene , « la sua morte. 

jiffetti, e PreghUrt, 

^ * • 

A h 1 mio Dio , voi dunque siete il mio 
sommo Bene, Beno infinito, ed io vo- 
lontariamente tante volte vi ho perduto! Sa- 
peva io già , che col mie peccato vi dava 
un gran disgusto, e che perdeva la vostra 

§ razia, e l’ho fatto! Ah, che se non vi ve«> 
essi trafitto in croce, o Figlio di Dio , mo- 
rire per me, non avrei più animo di chie- 
dervi , e di sperare da voi perdono. Eterno 
Padre, non guardate me, guardate questo 
amato Figlio, che vi chiede per me pietà; 
esauditelo, e perdonatemi. A quest’ora dovrei 
star nell' inferno da tanti anni senza* speranza 
di potervi più amare , e di ricuperare la vo- 
stra grazia perduta. Dio mio, mi pento so- 

} >ra ogni male di quest’ingiuria, che v’ho 
atta, di rinunziare alla vostra amicizia, 
dispcezzare il vostro amore per i gusti mise- 
rabili 
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IMU pttu óclV Inferni. . zéy 
rabiii* di questa terra. Oli fossi morto primi 
mille v'oltel Come ho potuto essere cosi cieco, 
e cosi paz20> Vi ringrazio. Signor mio, che 
mi date tempo di poter rimediare ai mal fatto. 
Giacché per misericordia vostra sto fuori dell* 
inferno>e vi posso amare, Dio mio, vi vo« 
gl io amare. Non voglio piìi differire di con- 
vertirmi tutto a voi. Vi amo, Sunti infinita* 
vi amo, mia vita, mio tesoro, mio amore, ^ 
mio tutto. Ricordatemi stmpre , o Signore, 
l'amore che mi avet? portato, o 1* inferno* 
dove dov^i stare, acciocché questo pensiero 
mi accenda sempre i farvi atti d’amore, e a 
dirvi sempre, io v’amo, io v’amo, io v'aniD,^ 

0 Maria, Regina, speranza, e madre mia, s»^ 
stessi nell’ inferno, neppure potrei amar più 

• voi. V’amo, Madre mia, e a voi confido 
di non lasciare più d'amar voi , e ’l mio Dio» 
^lutatemi, pregato Gesù per me. * 

CONSIDERAZIÓNE XXVII. 

-Dell’ eternità dell* Inferno. 

£t ibunt hi in supplicium Mrnum. 

1 Matth, 15. 40. 

P U N T O I. 

S E l’inferno non fosse eterno, non sarebbe 
inferno. Quella pena, che non dura mol- 
to, non è gran pena. A aneli’ Infermo si ta- 
glia una postema, a quell’altro si brucia una 
gangrena; il dolore é grande, ma perché fi- 
nisce tra poco, non è gran tormento. Ma 
^ual pena sarebbe, se quel > taglio, o quell* 

M j ope- 
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operazione di fuoco continuasse per una set' 
timana, per un mese intiero ? Quando la pena 
ò assai lunga, ancorché sia leggiera, coma 
un dolore d’occhi, un dolore di molo, si ren- 
de insopportabile. Ma che dico dolore! anche 
una commedia, una musica, che durasse trop- 
po, o fosse per tutto un giorno, non potren- 
00 soffrirsi per lo tedio. E se durasse un me- 
se ! un anno? Che sarà l’inferno? dove non 
si ascolta sempre fis stessa commedia, o la 
'stessa musica : non vi é solo un dolore d’oc- 
chi, o di mole: non si sente solamente il 
tormento d’un taglio, o di un ferro rovente} 
ma vi sono tutti i tormenti , tutti i dolori } 
% per quanto tempo? per tutta l’eternità; 
Cructabuntur die ac nocte in srecula sceculorum, 
Apae. ao. io. 

Quest’eternità è di fede, non è già qual- 
che opinione, ma è verità 'attestataci da Dio 
in tante Scritture : Discedite a mr, maledictì^ 
in ignem (eternum, Matth. 25. 41. Et hi ibunt 
in supplicìum ceiernum. Ibid. num. 46. Petnas 
dabuHt in interiiu aternas, 1. Thess, 1, ^..Omnif 
igne salieiur. Marc. 9. 4?^. Siccome il sale con- 
serva le cose, così il fuoco delTinferno nel- 
l6 stesso tempo, che tormenta i dannati, fa 
r ufficio, di sale, conservando loro la vita. 
Jgnis ibi consumìt ( dice S. Bernardo ) , ut 
''sernper servet. Meda. cap. 3 

Ór qual pazzia sarebbe quella di taluno, 
che per pigliarsi una giornata di spasso, si 
volesse condannare a star chiuso in una fossa 
per venti, .0 trent’anni? Se l’inferno durasse 
cento anni ; che dico cento, durasse non*più 
«he due o tre anni, pure sarebbe una gran 
pazzja, per un momento di vii piacere , con* 

dan- 
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DilV ettrnità dell* Inferhù. %y i 
dannarsi a due o tre anni di fuoco. Mt aoA 
si tratta di trenta, di cento, né di mille, nÀ 
di cento mila anni-; si tratta di eternità , si 
tratta di patire per sempre gli stessi tormea« 
ti, che non avranno mai da finire, né da alleg* 
gerirsi un punto. Hanno avuto ragione dun« 
que i Santi, mentre stavano in vita* ed an« 
chela pericolo di dannarsi, di piangere, e 
tremare : il B. Isaia anche mentre stava nel 
deserto tra digiuni, e penitenze, piangea, 
dicendo : ah misero me, che ancora non so« 
no libero dal dannarmi i Heu me miserUm ^ 
quia nondum a gehenna igne sum liber i 

f 

• affetti, e Preghiere, 


A h mio Dio, se mi aveste mandato al l’ia* 
forno, come già più volte l'ho ineritalo, 
e poi me ne aveste cacciato per vostra mise* 
ricordia, quanto ve «e sarei restato obbliga- 
to! ed indi qual vita santa avrei cominciati 
a fare! ed ora che coti maggior misericordia 
voi mi avete preservato dal cadervi, che fa- 
rò! Tornerò ad offendervi, ed a provocarvi 
a sdegno, affinchè proprio mi mandiate ad 
ardere in quella carcere de’ vostri ribelli , 
dove tanti già ardono per meno peccati de* 
miei! Ah mio Redentore, cosi ho fatto per 
lo passato, in vece di servirmi del tempo, che 
mi davate per piangere i miei peccati, l'ho 
speso a più sdegnarvi. Ringrazio la vostra 
bontà infinita, che tanto mi ha sopportato. 
S’ ella non era j'nfinita, e come mai avrebbe 
potuto soffrirmi! Vi ringrazio dunque di aver- 
mi con tanta pazienza aspettato sinora; e vi 
ringmaio sommamente della luce* che ora 
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mi date* colla quale mi fato conoscere la’ ^ 
mia pazzia, il torto che vi ho fatto in oltrag- 
giarvi contanti miei peccati. Gesù mio, li 
detesto, e me ue pento con tutto il cuore; S 
perdonatemi per la vostra passione. £d assiste- 
temi colla vostra giazia, acciocché più non 
vi offenda. Giustamente or debbo temere , 
che ad un altro peccato mortale voi mi ab- i 

bandoniate. Ah Signor mio, vi prego , met- | 

teteini avanti gli occhi questo giusto timore, 
allorché il demonio n^i tenterà di nuovo ad 
offendervi. Dio mio, io v’amo, né vi vo- ] 

glio più perdere, aiutatemi colla vostra gra- ' 

zia. Ajdtatemi, o Vergine SS., fate ch’io 
sempre ricorra a voi nelle mie tentazioni, 
acciocché non perda più Dio. Maria , voi ! 

siete la speranza mia. . ' 

P U N T O I I. 

C HI entra una volta nell* inferno, di li 
non uscirà più in eterno. Questo pea*« 
siero facea tremare Davidde, dicendo: Ntqut 
absorteat me profundum, ncque urgeat super me 
' puteus OS suum. Ps. 68. io. Caduto cb’ é il 
^ dannato in quel, pozzo di tormonti,-si chiù- , 
de la bocca , e non si apre più. Nell’inferno 
v’é porta per entrare, ma non v*è porta per 
uscire: Destensus erit ( dice Eusebio Emisse- 
no ), ascensus non erit. E cosi spiegale pa- 
role del Salmista: Ncque urgeat as suum: quìuf 
• cum suste per ìt eos , claudetur sursum, et aperie» 
tur deorsum. Fintanto che il peccatore vive, 
sempre può avere speranza di rimedio, ma 
' colto ch’egli sari dalla morte in peccato, 
sari 4aita per lui ogni speranza: ^onuoho-^ 

f-' mine 
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I}ell* eternità dell* Inferno, *75 

mine impio ^ nulla erit ultra spes. Prov. n. 7. 
Aliueoo potessero! daanati lusingarsi conqual* 
che falsa speranza , e cosi trovare qualche 
sollievo alla loro disperazione. Quel povero 
ioipiagato, confinato in un ietto, e stato già 
disperato dai Medici di poter guarire , ma 
pure si lusinga, e si consola con dire: chi 
sa se appiesso si troverà qualche Medico, e 
qualche rimedio che mi sani. Quel misero 
condannato alla galera in vita, anche si con- 
sola dicendo: chi sa che può succedere, e mi 
libererò da queste catene. Almeno ( dico )‘ 
potesse il dannato dire similmente cosi, chi 
sa se un giorno uscirò da questa prigione; e 
cosi potesse ingannarsi àlmeriu con questa 
falsa speranza. No, neU’inferno non vi è 
alcuna speranza nè vera, nè falsa, non vi è 
chi sa, Statuam eontra faciem, Ps. 49. 21. li 
misero si vedrà sempre innanzi agli occhi 
scritta la sua condanna, di dover sempre sta- 
re a piangere in quella fossa di pene. AHI 
in vitam aternam, et alii in opprobnum^ ut vi- 
deant semper. Dan. i%, 2. Onde il_dannato 
non solo patisce quel che patisce in ogni 
momf'nto, ma soffre in 'ogni momento la 
pena deH’eternità , dicendo : quef che ora 
patisco, io r ho da patire per sempre. Pon» 
dus aternuatis sustìnent , dice Tertulliano. - 
Preghiamo dunque il Signore, come pre- 
gava S. Agostino: Hlc ure hic seca, hic non 
parcasj ut in eeternum parcas.X castighi di que- 
sta vita passano; Sagitiee tua transeunte vox 
tonttrui tùi in rota. Ps. 76. 18. Ma i ca tight 
dell'altra vita non passano mai. Di questi 
temiamo; temiamo d» quel tuono ( vo* to- 
nitruituiin rota), s’ir’tende di quel tuono 

M à della 


Digitized by Google 



*^4 Considerazione XXnJ^ 

della condanna etc^rna, che usciià dalla boc« 
ca del Giudice nei giudizio centro i reprobi: 

Discedile a me, maltdlui, in ignem aurnum, 

H dice, in rota: la ruota ò figura dell’eter- 
nità, a cui non si trova termine, Eduxi già» 
dium meum de vagina sua irrevocabile m, E^ech, 

»i. 5. Sarà grande il castigo deli’ inferno, 
ma ciò, che più dee atterrirci, che sari 
castigo irrevocabile. ^ 

Ma come, dirà un miscredente, che giu- - 
stìzia è questa 1 castigare un peccato che dura 
\in momento con una pena eternai Ma coma 
( io rispondo )> può aver l’ardire un peccatore 
per un gusto di un momento offender un Dio 
d'infinita Maestàl Anehe nel giudizio umano, 

( dice S, Tommaso 1. 2. q. 87. a. 3.) la pe- 
na non si misura secondo la durazione del 
tempo, ma secondo le qualità del delitto: No» 
quia hómicidium in momento commiititur ^ ma» 
mentanea pana punitur. Ad un peccato mor- 
tale un interno è poco : all’offesa d’unamae-' 
stà infinita si dovrebbe un castigo infinito, 
dice S. Bernardino da Siena : In ornai peccato 
mortali infinita Dea contumelia irrogatur , infini» 
tee antem injuria infinita debetur pana. Ma per* 
chè dice 1 ’ Angelico , la creatura non é ca- 
pace di péna;infinita nell’intenzione, giusta- . 
mente fa Dio, che la sua pena sia infinita 
neirestensioae. ^ 

Oltrechéquestapona deve esser necessaria-^ 
mente eterna, prima, perché il dannato noa 
può più soddisfare per la sua colpa. In que- 
sta, vita intanto può soddisfare il pec.'iator pe- 
nitente , in quanto gli son applicati i meriti 
di G «sii Cristo, ma da questi meriti è esclu- 
do il' dannato, onde non potendo égli placare 

' più 
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rfelt* eternità dell* Inferno, arj^ 
più Dioy ed essendo eterno il suo peccato, 
eterna dev’essere ancora la sua oena: Non 
dablt Dìo pheatiomm suxtn , laborslit in cetet* 
num. Psalm, 48. 8. Quindi dice il Bellua^ 
cense li^. a. pag. 3. Culpa semper poterit ibi 
puniri , tt nunquotn poterit txpiari ; poiché al 
dire di S. Antonino , ibi peccalor panitere non 
poteste, G perciò il Signore starà sempre eoa 
esso sdegnato. Populus^cui iratus est uominus 
usque in eeternum. Malach. I. 4* Di,più il dan- 
nato, benché Dio volesse perdonarlo, noa 
vuol esser perdonato, perchè la sua volontà 
é ostinata , e confermata nell' odio contro 
Dio. Dice Innocenzo III. Non humiliabuntur 
reprobi , sed malignitas odìi in illis excrescet, 
Lib. 3. de Coni, fpundi cap, 10. £ S. Girolamo: 
Insatiabiles sunt in desiderio ptccanii. In Proverb, 
27. Oud’é, che la piaga del dannato è dispe- 
rata , mentre ricusa anche il guarirsi : Factus 
est dolor ejus perpetuus^ et plaga desperabilis f 
renuit curari. Jer. iv. 18. 

. Affetti t e Preghiere, 

D unque, mio Redentore, se a quest’ora 
io fossi dannato, siccome ho meritato, 
V starei ostinato nell’odio centro di voi, mio 
Did, che siete morto per mel Oh Dio, o 
qual inferno sarebbe questo , odiare voi , 
che mi avete tanto amato, e siete una bcU 
lezza infinite, una bontà infinita degna d’in- 
finito amorei Dunque, se ora stassì nell’ in- 
ferno, Starei in uno stato si infelice, cha 
neppure vorrei il perdono, ch’ora voi m’of- 
ferito? Gesù mio, vi ringrazio della pietà, 
che mi avete usata, e giac^è or posso essere 
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perdonato, e voglio amarvi. Voi -mi offeriti» 
il perdono.^ed io ve lo domando, e lo spero 
peri meri* vostri. Io mi pento di tutte le 
offese, ohe vi ho fatte, o bontà infinita, e 
voi perdonatemi, lo vi amo«con tutta l’ani- 
ma mia. Ah Signore 1 e che male voi mi avete 
fatto , che avessi ad odiarvi come mio nemico 
per sempre! £ quale amico ho avuto io mai, 
che abbia fatto, e patito per me quel che avete 
fatto , e patito voi ; o Gesù mio f Deh non 
permettete, ch’io cada più in disgrazia vostra,v 
e perda il vostro amore , fatemi prima mori-* 
re , che abbia a succedermi questa somma 
ruina. O Maria, chiudetetni sotto il vostro 
manto , e non permettete , eh* io n* esca 
più a ribellarmi contro Dio e contro voi. 

PUNTO HI. 

L a morte in questa vita è la cosa più te- 
muta da’ peccatori, ma neil’inferno sari 
la più desiderata. Quarunt mortem , tt non in^ 
venient ; tt desiderahuai mori , et mort fugiet ab 
tis. Apoc. 9. 6. Onde scrisse S. Girolamo : 
O mori , quam dulcis esses , quìbus tam amara 
fuìsti ! Ap. S. Boni Soljloq. Dice Davidde , 
ché^ la murre si pascerà dei dannati : Mors 
depasctt toi. Psal. 48. 15. Spiega S. Bentar- 
do, che siccome la pecora pascendosi dell* 
erba, si ciba delle frondi , ma lascia le ra- 
dici; così la morte si pasce de’ dannati , gli 
uccide ogni momento, ma lascia loro la 
vita per Continuare ad ucciderli colla pena ia 
eterno.: Sicut animalia dtpascunt htrbas , sed 
rtmantnt raiìcts ; sic miseri in inferno eorrodtn-- 
tur et mortty sed iterum' reservaiuntur ad panaa» 

Sicché 



DtW tternìfà dell* Inferno, 177 . 
Jicchè dice S. Gregorio, che il dannato muo- 
re ogni momento senza mai morire: Flammit 
ultricibus trastue semper morietur. Lib. 1. Mor, 
t. la. Se un uòmo muore uccismdal dolore» 
ognuno lo compatisce; almeno il dannato 
avesse chi lo compatisse. No , muore il mi- 
sero per lo dolore ogni momento, ma nua 
ha, nè avrà mai chi lo compatisca, i^nona 
Imperatore chiuso in una fossa, gridava: 
Apritemi per pietà. Non fu da niuno inteso» 
onde fu ritrovato morto da disperato , poi- 
ché sì avea mangiate le stesse carni delle 
sue braccia. Gridano i presciti dalla fossa 
dell’ inferno, dice S. Cirillo Alessandrino, 
ma niuno viene a liberameli, e niuno ne 
ha compassione: Zd/n«/iranr«r , et nullus erìpiti 
plangunt , et nemo compatitur. 

E questa loro miseri per quanto tempo 
durerà ì per sempre, per sempre. Narrasi ne- 
gli Esercizi spirituali del P. Segneri Juniore 
scritti dal Muratori, che in Roma essendo 
dimandato il demonio che slava nel corpo di 
un ossesso, per quanto tempo dovea star nell’ 
inferno rispose con rabbia, sbattendo U 
mano su d’una sedia: Sempre, sempre. Fu 
tanto lo spavento, che multi giovani del 
Seminario Rumano, che ivi si' trovavano, 
fecero una confessione generale, e muta- 
ron vita a questa gran predica disdite pa- 
role: Sempre, semprt. Povero Giuda! son pas- 
sati già mille ottocento.e più anni che sta noli* 
inferno, e l’ inferno suo ancora è da capo. 
Povero Caino ! Egli sta nel fuoco da cinque 
mila e 800 anni, e l’inferno suo è da capo. 
Fu interrogato un altro demonio, da quanto 

tempo , 
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tempo era andato airinferno ; e rispose, fe- 
ri. Come jcri, gli fu detto, seta sei danna- 
to da cinquemila e più anni i rispose di nuo- 
to : Oh so Capeste che viene a diro eternità'» 
bene intendereste che 5 mila anni non sono 
a paragone neppure un momento. Se ua 
Angelo dicesse ad un dannato : uscirai dall* 
inferno, ma quando siano passati tanti seco- 
li , quante sono le go<cce dell’ acqua, lo fron- 
di degli alberi , e le arene del mare j il dan- 
nato farebbe più festa, che un mendico in 
aver la nuova d’ esser fatto Re. Si , perché 
passeranno tutti questi secoli, si moltipliche- 
ranno infinite volte , e l’ inferno sempre sa- 
rà da capo. Ogni dannato farebbe questo 
patto con Dio: Signore, accrescete la pe- 
na mia quanto volete ; fatela durare quanto 
vi piace: metteteci termi.ie, e son contento. 
'Ma no, che questo termine non vi sarà mai. 
La tromba della 'divina giustizia non altro 
suonerà nell’inferno che simpre^ sempre^ mai, 
mai. 

Dimanderanno i dannati a’ demonj: A che 
stala notte! Custos quid de nocteì Is. ix. il. 
Quando finisce? quando finiscono questa 
trombe, queste grida, questa puzza, queste 
fiamme, questi tormenti? E loro é risposto; 
A/a/, mai. E quanto dureranno? Sempre ^ 
sempre. Ah Signore! date luce a tanti ciechi, 
^ che pregati a non dannarsi, rispondono; All* 
ultimo, se vado all’ inferno, pazienza. Oh 
Dio 1 essi non hanno pazienza di sentire un 
poco di freddo, di stare in una stanza trop- 
po calda , di soffrire una percossa ; 0 poi 
«Tiaiuio'pazìtiua di star ia ua mar di fuo* 


DtlV eterniti dell* hfernù, 

•o, calpestati dai diavoli, e abbandonati da 
Dio, e da tutti per tutta T cternità. 

Affetti , e 'Preghiere, 

A h Padre dello misericordie ! Voi non 
abbandonate chi vi cerca : Non dereli^ 
quitti quetrentes rr, Domine. Psal, 9. xi. Io 
per lo passato vi ho voltata tante vu^e Io 
spalle, e voi non mi avete abbandonato, 
non mi abbandonate ora cho vi cerco. Mi 
pento, o sommo Bene, di aver latto tanto 
poco conto della vostra grazia, che l’hu 
cambiata per niente. Guardate le piaghe dei 
vostro Figlio, udite le sue voci, che vi pre* 
gano a perdonarmi^ e perdonatemi. £ voi , 
mio Reaentore , ricordatemi sempre le pene^ 
,che avete patito per me, 1* albore, che mi 
avete portato, e l’ingratitudine mia, per 
cui tante, volte mi ho meritato l’ inferno, 
acciocché in pianga sempre il torto , che vi 
ho fatto , e viva sempre ardendo del vostra 
amore. Ah Gesh anio , come non arderò del 
vostro amore, pensando, che da tanti anni 
dovrei ardere nell’ Interno, e seguire ad ar- 
dere por tutta r eterniti, e che voi siete 
'morto per liberarmene, e con tanta pietà 
me ne avete liberato? Se fossi nell’ inferno? 
ora vi odierei, e vi avrei da odiare per 
sempre; ma oià vi amo, e voglio amarvi 
per sempre. Così spero nel sangue vostro* 
Voi mi amate, ed io ancora vi amo. Voi 
mi amerete, sempre , s’io non vi lascio. Ahi 
mio Salvatore, salvatemi da questa disgrazia, 
ch’io abbiada lasciarvi, e poi fate di me 
quéi, che volete, lo. merito ogni castiuoj 


Digitized by Google 



a8o Gonsldtr aliane XXyJl, 

ed io r acoeuo , acciocché mi liberiate d»l 
castigo d’ esser privo del vostro amore. O 
Maria, riiugio mio , quante volte io stesso 
mi son condannato all’ inferno, e voi me no 
avete liberato! Deh liberatemi ora dal pec- 
cato, che solo può privarmi della grazia di 
Dio, e portarmi all* inferno. 

considerazione XXVllI. ‘ 

Rtmorii del dannato. 
f^ermis eorutn non moritmr. Mar€. 9. 47, 
PUNTO I. 

P ER 'questo verme che non muore, spiega 
S. Tommaso, che s’intende il rimorso di 
coscienza, dal quale eternamente sari il dan« 
nato tormentato neH’inferno. Molti saranno i 
morsi, con cui la coscienza roderà il cuore de* 
reprobi; ma tre saranno! morsi più tormen- 
tosi: il pensare al poco per cui si son danna- 
ti; al ^co che dovean fare per salvarsi; e 
finalmente al gran bene, che han perduto. Il 
primo morso dunqde che avrà il dannato, sa-^ ' 
rà il pensare per quanto poco si è perduto. 
Dopoché Esaù ebbesi cibato di quella mine- 
stra di lenticchie, per cui ,avea venduta la 
sua primogenitura, dice la Scrittura, che per. 
il dolore e rimorso per Id perdita fatta, si po- 
se ad urlare; Jrrugit clamore magno. Gen. 27. 
84. Oh quali altri urli e ruggiti darà il dan- 
nato pensando', che pòr poche sodtiisfazioni 
momentanee e avvelenato si Ita perduto un 
lUgao «temo di contendi , e si ha da vedem- 
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eternamente condannato ad una continua 
morte ! Onde piangerà assai più amaramente, 
che non piangeva Gionata , allorché videsl 
condannato a morte da Sanile suo padre , 
per essersi cibato d’ un poco di mele Gu- 
stans gustavi paullulum meUisy.et ecce morior. 
1. Reg. 14. 43. Oh Dio I e qual pen^ap* 
porterà al dannato il vedere allora la causa 
della sua dannazione ? Al presente che co- 
sa a noi sembra la nostra vita passata, se 
non un sogno , un momento ? Or che pa- 
reranno a chi sta nell’ inferno quelli cin- 
quanta , o sessant’anni di vita, che avrà 
vivuti in questa terra, quando si ritroverà 
nel fondo dell’ eternità, in cui saranno già 
passati cento e mille milioni d’ anni, 0 ve- 
drà , che la sua eternità allora comincia ! 
Ma che dico cinquant’ anni di vita ? cin- 
quant’anni tutti forse di gusti? e che for- 
se il peccatore vivendo senza Dio , sem- 
pre gode ne’ suoi peccati ? quanto durano 
i gusti del peccato? durano momenti; e 
tutto r altro tempo por chi vive in disgra- 
zia di Dio , è' tempo di pone , o di ranco- 
ri. Or che sembreranno quei momenti di 
piaceri al povero dannato ? e specialmente 
che parerà quell’ uno , ed ultimo peccato 
fatto , per lo quale si é perduto ? Dunque 
dirà, per un misero gusto brutale, eh’ è 
durato un momento , e appena avuto , é 
sparito come vento , io avrò da stare ad ar- 
dere in questo fuoco, disperalo ed abbando- 
nato da tutti, mentre Dio sarà Dio per tutta 
1 ’ eternità 1 

- V 
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Asciti, c PrtghUre, 

Olgnore, illuminatemi a conoscere riogiu* 
^ stizia , che v’ho usata in -offendervi, c il 
wj ®^erno, che con ciò mi ho meritato* 
f \ ‘®» s®^to una gran pena' di avervi of- 

questa pena mi consola; se voi mi 
mandato aH'inferno, come io ho meri* 
rato, questo rimorso sarebbe l’inferno del mio 
Juierno, pensando per quanto poco mi soa 
cannalo ; ma ora questo rimorso, dico, ni 
consola, perchè mi di animo a sperare il per- 
onoda voi, che avete prouìesso di perdona- 
re cjnsi pente. Sì, mio Signore, mi pento 
avervi oltraggiato, abbraccio questa dolca 
pena , anzi vi prego ad accrescerla , e a oon- 
«ervarmela sino alla morte, acciccchèiopian- 
ga sempre amaramente i disgusti, che v’ho 
Oati. Gesù mio, perdonatemi j o mio Reden- 
tore, che per aver pietà di me, non avete 
avuto pietà di voi, condannandovi a morir di 
dolore per liberarmi daM’infcrno, abbiate pie- 
“ rate dunque, ebe il rimorso di 

avervi offeso mi tenga continuamente addo- 
Jurato, enello stesso tempo rn’infiammi tutto 
clamore verso di voi, che tanto mi avete 
amalo, e con tanta pazienza mi avete soffor- 
to, ed ora invece di castighi , mi arricchite 
dMumi, e di grazie; ve ne ringrazio, Gesù 
>nio, e VI amo; vi amo più di me stesso, vi 
amo con tutto il cuore. Voi non sapete di-r 
«prezzare chi vi ama. Io vi amo, non mi di- 
scacciate dalla Mostra faccia. Ricevetemi dun- 
que nella vostra grazia , 0 non permettete , 
Che w YJ abbia da perdere più. Maria, madre 
' mia. 
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Riia» accettatemi per vostro servo» o strin- 
getemi a'^Gesù vostro Figlio. Pregatelo» ' 
che mi perdoni » che mi tloni il suo amo- 
re » e la grazia della perseveranza sino alla* 

• morte. 

P U N T O I I. 

D ice San Tommaso, che questa sarà la 
pena principale de’ dannati, il vedere, 
che si son perduti per niente, e che con tan- 
ta facilità potevano acquistarsi la gloria del 
Paradiso, se volevano: Principaliter doltbunt^ 
^uodi prò nihilo damnati suat, et facillime vitata 
poserant consequi sempiternam. Il secondo rimor- 
so dunque della coscienza sarà il pensare al 
poco, che dovean .fare per salvarsi. Coin- 
parve a S. Umberto nn dannato, e gli dis- 
se , che quest’ appunto era la maggiore affli- 
zione, che cruccia vaio neU’inferno, ilpensie- 
re del poco per cui s’era dannato, e del po* 
co , che avrebbe avuto a fare per salvarsi. Di- 
rà allora il misero: S’io mi mortificava « 
non guardare quell’ oggetto, se vincea quel 
rispetto umano, se fuggiva quell’ occasione ^ 
quel compagno, quella conversazione, noqi 
^ ini sarei dannato. Se mi fossi confessato ogni > 
settimana, se avessi frequentata' la Congro- 
gazione, se avessi letto ogni giorno quel li- 
bretto spirituale, se mi fossi raccomandato 4 
Gesù Cristo, ed a Maria, non sarei rica- . / 
duto. Ho proposto tante volte di farlo, ma 
non r ho eseguito , oppure 1* ho cominciato 
.a fare, e poi l’ho lasciato; epperciò mi son 
perduto. 

, Accresceranno la pena di questo rimorso gli 
•sempj , che avrà avuti degli altri suoi buoni 
' ' \ ' amì- 
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nìrml appresso, lo tante volte vi ho otteso^ 
e voi mi avete perdonato} vi ho tornato ad 
offendere, e voi avete ritornato a perdonar- 
mi. Deh fatemi parte di quel dolore che sen- 
tiste nell’orto di Getsemani de’ peccati miei, 
che allora vi fecero sudar sangue. Mi pento, 
Redentor mio caro, di aver così malamente 
pagato il vostro amore. O gusti miei male- 
detti vi detesto,- e maledico} voi mi, avete 
fatta perdere la grazia del mio Signore. 
Amato mio Gesù , ora k) vi amo sopra ogni 
cosa, rinunzio a tutte le soddisfazioni illeci* 
te, o propongo prima, di morir mille volte, 
che di offendervi più. Deh per quell’affetto , 
con cui mi amaste sulla croce, ed offeriste la 
vostra vita divina per me, datemi luce o for- 
za di resistere alle tentazioni, e di ricorrere 
al vostro ajuto, quando sarò tentato. O Ma- 
ria speranza mia , voi tutto potete appresso 
Dio, impetratemi la santa perseveranza; ot- 
tenetemi eh’ io più non mi divida dal suo 
santo amore. 

PUNTO III. 

I L terzo rimorso del dannato sari il vedere 
il gran bene, che ha perduto. Dice San 
Gioan Grisostomo, che ì prescìti saranno più 
ftrmentati dalla perdita fatta del paradiso, 
che dalle stesse pene dell’inferno : Plus Calo 
torqutntur, quam. gehenna. Disse l’ infelice 
Principessa Elisabetta Regina d'Inghilterra: 
Diami Dio quarant’anni di Regao, ed io 
gli rinunzio il paradiso. Ebbe la misera 
questi quarant' anni di Regno , ma ora 
che r anima sua ha lasciato questo 'mondo ^ 
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a?6 Con sì Jer Anione XXf^ìtt, 

che dice f certamente che non ia sciite cosi 
oh come ora se ne trererà afflitta e disp^« 
rata, pensando, che per (^uarant’anni di regno 
terreno posseduto fra timori , ed angustie , 
ha perduto eternamente il Regno dei Cielo. 

Ma quello, che più affliggerà in eterno il 
dannato, sarà il rederè, che ha perduto il 
Ciclo, e ’l sommo bene, eh’ è Dio, non già 
per sqa mala sorte, o per malevolenza altrui, 
ma per propria colpa. Vedrà eh’ egli é stato 
croato per il paradiso : vedrà , che Dio ha 
dato in mano di lui l’elezione a procurarsi 
o la vita, o la morte. eterna ; Ante hominem 
. vita , et mors ... quod placuerit ei , dabitur ilii, 
EccL 15.18. Sicché vedrà essere stato in mano 
sua,' se voleva, il rendersi eternamente felice, 
e vedrà, ch’egli da se stesso ha voluto preci- 
pitarsi in quella fossa di tormenti, dalla quale 
non potrà più uscirne, nè vi sarà mai alcuno 
che procurerà di liberamelo. Vedrà salvati 
tanti suoi compagni, che si saran trovati ne- 
gli stessi, e forse maggiori pericoli di pecca- 
re, ma perché han saputo contenersi con rac- 
comanaarsi a Dio; oppure se mai son caduti, 

E erchè han saputo presto risorgere, e darsi 
lio, si son salvati; ma' egli perché non^^* 
voluto finirla, é andato i infelicemente afimr 
nell’ inferno, in quel mare di tormenti, senza 
speranza di potervi più rimediare. ^ 

Fratello mio , se per lo passato ancor voi 
siete stato cosi pazzo, che aobiate voluto per- 
dere il paradise , e Dio per un gusto misera- 
bile , procurate di dar presto rimedio ora chn 
è tempo. Non vogliate seguire ad esser pazzo. 
Tremate di andaréa piangere la vostra pazzia 
ia etocao* Chi sa se questa ^eoasida'razìooe, 

ohe. 
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Rimorsi del Dannato. È %7 

«he leggete, è l’ultima chiamata che vi fa 
Dio. Chi sa che se ora non mutate vita, un 
altro peccato mortale , ch^^rcte, il Signore 
v’abbandoni, e per questo^oi vi manderà a 
penare eternamente tra quella ciurma di paz-* 
zi, che ora stanno all’ inferno, e confessano 
il lo/o errore, ergo erravimus, ma Io cònfes- 
aano disperati, vedendo, che al loro errore 
non v’ é più rimedio. Quando il demonio vi 
tenta a peccare di nuovo, ricordatevi dell* 
inferno, ricorrete a Dio, e alla SS. Vergì- 
nei il pensier dell’ inferno vi libererà dall’ 
inferno : Memorare novissima tua , et in aier- 
num non peccabis, Eccli. 7. Perchè il penaicr 
d^eir inferno vi farà ricorrere a Dio. 

Affetti f e Preghiere. 

A h, mio sommo Bene, e quante volte io 
vi ho perduto per niente, ed ho meri- 
tato di perdervi pe,r sempre 1 ma mi consolo 
in sentire quel che dice il vostro Profeta : Lce~ 
tetur cor quaerentìum Dominum. Psalm. 104, 

*5. Non debbo dunque sconhdare di ricupe- 
rarvi , Dio mio , se di cuore vi cerco. Si% 
mio Signore, ora sospiro la vostra grazia più 
ch’ogni altro bene. Ini contento d’ esser pri- 
vato di tutto, anche della vita , prima che 
vedermi privo del vostro amore. Vi amo, mio 
Creatore, sopra ogni cosa, e perchè vi amo, 
mi pento dì avervi offeso. Dior mio, da me 
perduto, e disprezzato, presto perdonatemi, 
e fate eh* io vi ritrovi, poiché non voglio 
perdervi più. Se mi ricevete di ntiovo alla vo- 
stra amicizia, voglio lasciar lutto, e ridurmi * 
^«mare voi solo; così spero dalla vostra mì- 
i-f acri- 
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sericordia. Padre Eterno , esauditemi per 
amorp di Gesù Cristo j perdonatemi, e da- 
temi la grazia (^i^n separarmi più da voi; 
che sp di nuovo^ volontariamente vi per- 
do, giustamente debbo temere, che voi mi 
abbandoniate. O Maria, o mediatrice de’ pec- 
catori, fatemi far pace con Dio; e' poi te- 
netemi stretto sotto il vostro manto, accioc- 
ché io non lo perda più. 

CONSIDERAZIONE XXIX. 

Del Paradiso. 

# 

Tristitia vtstra ver te tur in gaudium. Jo. i6, 20. 

* PUNTO I. , 

P Rocuriamo al presente, di soffrir con pa- 
zienza le afflizioni di questa vita, offeren- 
dole a Dio in cambio delle pene che patì Ge- 
sù Cristo per nostro amore, e facciamoci ani- 
mo colla speranza del paradiso. Finiranno un 
giorno tutte queste angustie, dolori, persecu- 
Eioni , timori; e salvandoci, diventeranno per 
noi gaudj o contenti nel regno de’ Beati. Così 
ci fa animo il Signore : Trittitia vestra vertetur^ 
in gaudium. Jo. io. 20 . Consideriamo dunque 
oggi qualche cosa del Paradiso. Ma che dire- 
, jno di questo Paradiso, se neppure i Santi più 
illuminati han saputo darci ad intendere le 
delizie, che Dio riserva a’ suoi Servi fedeli! 
Davidde altro non seppe dirne, che il Para- ' 
diso è un bene troppo desiderabile: Quam 
dilecta. taJernacula tua. Domine , virtutam t 
* Psalm, 83* E. Ma voi almeno , $. Paolo mio> 

Yoi 
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' Del Paradise, 

▼oì, che aveste la sorte d’ essere stato rapii# 

^ vedere il Cielo, raptus in Paradisum ^ di- 
teci qualche cosa dì ciò, che avete vedutq» 
Ko, dice l'Apostolo, ciò che ho vedutoy 
'non è possibile spiegarlo. Son le delixie del 
Paradiso, Arcana verba qua non lieti homini 
loqul. 2. CoiK i2. 4. Sono sì grandi, che non 
possono spiegarsi , se non si godono. Altro 
io non posso dirvi, dice 1’. Apostolo, che 
oculus non vidit, nec auris audlvìt, ne'que in cor ' 
homìnìs asetndit^ qua piaparavit Deus ìisi qui 
dilìgunt illum. 1. Cor, 1. 9. Niim,uonio ia 
terra ha vedute mai, nè udite, nè comprese 
le bellezze, le armonie,! contenti, che Dio 
ha preparali a coloro, che l’ amano. 

Non possiamo noi esser capaci dei beni del 
paradiso, perchè non abbiamo altre idee, che 
de’ beni di questa terra. Se i cavalli avessero 
mai il discorso, e sapessero, che il padrone spo- 
sandosi ba preparato un gran banchetto, s’im- 
maginerebbero, che il banchetto non consi- 
sterebbe in altro, che in buon fieno, buòna 
avena, ed orzo: perché i cavalli nen hanno 
idea d’altri cibi, che di qursti. Così pensia- 
mo noi dei beni del Paradiso. E’ bello il ve- 
dere in tempo d’estate nella notte il cielo 
«iellato: è gran delizia in tempo di prìmave» 
M trovarsijn una marina, quando il mare è 

S lacìdo, iri cuivtsi vedono dentro scogli vestili 
’ erba , e pesci , che guizzano >> é gran deli- 
zia il trovarsi ih un giardino pi<^ di frutti e 
di fiori, circondato da fontane, che scorrono, 
©con uccelli, che van volando^ e cantando 
d’intorno. Dirà taluno; Oh che paradiso? 
die paradiso? tlie paradiso? altri sono i be- 
ni del Paradiso. Per intendere qualche cosa 
• N ' ia 



19 © Consìdera\lont XXVtlì, . , 
in confuso del Paradiso, si consideri, ch’ivi 
sta un Dio onnipotente, impegnato a deli- 
viare ie anime, che ama. Dice S. Bernardo: 
Vuoi sapere che'cosa vi è in Paradiso ? NiAìl 
est quod nolis , totum est quod velis. Ivi non vi 
é cosa che dispiaccia, e vi è tutto quello, 
che |)iace* 

Oh Dio! che dirà 1 ’ anima in entrare fa 
quel Regno beatol Immaginiamoci, che muo- 
ia quella verginella, o quel giovine, ch’essen- 
do 4 i consagrato all’ amore di Gesù Cristo, ar- ' 
' xivata la morte, lascia già questa terra. L* 
anima é presentata al giudicio, il Giudice la 
abbraccia, e le dichiara , eh* é salva. Le vie- 
ne incontro l’Angelo Custode, e se ne ral- 
legra; ella lo ringrazia dell’ assistenza fattale, 
• l’Angelo poi le dice: Via su, anima bella, 
allegramente, già sei salva; vieni a vedere 
la faccia del tuo Signore. Ecco l’anima già 
passa le nubi, le sfere , le stelle, ed entra 
nel cielo. Oh Dio, che dirà nel metter piede 
laprima volta in «.quella patria beata, e ia 
dar la prima ocellata a quella Città di deli- 
zie i Angeli, è i Santi'le verranno'in- 
contro, e giubilando le daranno il benveuu- 
tdl Ivi che consplazione avrà in incontrarsi, 
co* suoi parenti ,> o amici entrati già prima in 
Paradiso, e co’ suoi santi Avvocati f Vorrà 
l’anima allora genuflettersi avanti di loro 
f>er venerarli, ma le diranno quei Santi: Vide 
ne fecerìs^ eonservus tuus sum. Apoc 11.9 Indi 
sarà portata a baciare i piedi a Maria, che 
é la Regina del Paradiso. Qual tenerezza sen- 
tirà l’anima in conoscer di vista la prima vol- 
ta quella Divina Madre, che tanto l’ha aiu- 
tata a salvarsi i poiché allora vedrà l’ anima 

tutta 
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^ Del Paradisa, 

tutte le grazie, che le ha ottenute Marie « 
dalia quale poi si vedrà amorosamente abbrac- 
ciata. Indi dalla stessa Regina sarà l’anima 
condotta a Gesù, che la riceverà come spo- 
sa, e le dirà f'eni de Libano , Sponsa mta^ 
veni coronaberis. Cani. 4. 8. Sposa mia, alle- 
gramente, son finitele lagrime, le pene, • 
i timori ; ricevi la corona eterna, eh’ ior ti ho 
acquistata col mio sangue. Gesù stesso poi 
la porterà a ricever la benedizione dai suo 
Fante Divino , che abbracciandola, la bene- 
dirà , dicendole: Intra in gaudium Domini tui, 
Mattk. ib. 3 1. £ la farà beata della medesi- 
ma beatitudine, ch’egli gode. 

^ Affetti f * Preghiere^ 

E Geo, mio Dio, a’ piedi vostri un ingrato, 
creato da voi per il Paradiso, ma egli 
• tante volte per miseri piaceri ve 1’ ha rinun- 
ziato in taccia, contentandosi d’esser condan- 
nato all’inferno. Ma spero, che voi già mi 
abbiate oerdonate tutte le ingiurie , che vi 
ho fatte, delle quali sempre di nuovo mi 
pento, e voglio pentirmene sino alia morte; 
e voglio, che sempre voi di nuovo me le 
torniate a perdonare Ma oh Dio! che ben- 
ché voi mi abbiate già perdonato, sempre non 
però sarà vero, ch’io ho avuto l’animo di 
amareggiare, voi, mio Redentore, che per' 
condurmi al vostro Regno avete data la vita- 
Ma sia sempre lodata, e benedetta la vostra 
misericordia, o Gesù mio, che con tanta pa- 
zienza mi avete sopportato ; e in vece di ca- 
stighi avete accresciute verso dime le grazie, 
I lumi, e la chiamate. ^Vedb, car« mio Sal- 
N a ' 
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'▼atore, che propria mi volete salvo, mi vo- 
lete nella vostra patria ad amarvi eternamen- 
te; ma volete, ch'io prima v’ami in onesta 
terra. Si , che voglio amarvi. Ancorché non 
vi fosse Paradiso, io voglio amarvi finché . 
vivo, con tutta l’anima , con tutto Io mie 
forze. Mi basti il sapere, che voi, mio Dio, 
desiderata esser amato da me. Gesù mio, as- 
sistetemi colia vostra grazia, non mi abban- 
donate. L’anima mia è eterna, dunque sto 
nella sorte odi amarvi, o di odiarvi in eter- 
no ? No, io in eterno voglio amarvi, e vo- 
glio amarvi assai in questa vita , per amarri 
assai nell’ altra. Disponete di me come vi 
piace, castigatemi qui come volete, non mi 
private del vostro amore , e poi fatene di me^ 
quel che vi. piace. Gesù mio, t meriti vos^ 
sono la speranza mia. O Maria , neija vostra 
intercessione io tuttb confido. Voi mi avete 
liberato dall’ inferno quando io stava in pec- 
cato, ora che voglio Dio, voi mi avete da 
aairare , e da far santo. 

PUNTO li. • ^ 

E Nirata che sari Tanima nella beatitudine 
di Dio, nihil esty quod nolit, non avrà 
cosa più ohe Taflanni: Absterget Dius omnem 
lacrymam ab oculis eorum , et mors ultra non 
triti ncque luctusy ncque climory ntque dolor erit 
ultra ; quia prima abìerunt. Et dixi qui sedebat 
in Jhrono: Ecccnova facìo omnia. Apoc. 21. 4 > 
Nel Paradiso non vi .sono più infermità, non 
povertà, né incomodi : non vi sono più vi- 
cende di giorni, e di notti, né di freddo, 
• di caldo, ivi é un continuo giorno seta- 
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Ì>re sereno, una continua pi^avera sempre 
(leliziosa. Ivi non vi sono più persecuzioni, 

• invidie ; in quel Regno d’ amore tutti si 
amano teneramente, e ciascuno gode del be- 
ne dell' altro' come fosse suo. Non vi sono 
più timori, perché 1* anima confermata ia 
grazia non pi^ò più peccare, e perdere il suo* 
Dio. £cce nova faclo omnia. Ogni cosa è 
nuova, ed ogni cosa'consola, e sazia: Toiurtt 
est , quod velit. Ivi sarà contentata la vista 
in rimirare quella Città di perfetta bellezza; 
Urbs perfeetì Jecoris. Thren, 1. 15. Che delizia 
sarebbe vedere una città , dove il pavimento 
delle, vie fosse di cristallo, i palagi d’argen- 
to con i solEtti d’oro, e tutti adorni di fe- 
stoni di fiori? Qh quanto sarà più bella la 
città del Paradiso 1 Che sarà p8i vedere que* 
cittadini tutti vestiti alla regale, poiché tutti 
sono Re, come parla S. Agostino: Quot civet^ 
tot rtges. Che sarà veder Maria, che compa- 
rirà più bella che tutto il Paradiso? Che sarà 
poi vedere l’.\gnello Divino , lo Sposo Gesù? 
Santa Teresa appena veduta una volta una 
mano di Gesù Cristo, rimase stupida per tan- 
ta bellezza. Sarà contentato l’odorato con 
quegli odori, ma odori di Paradiso. Sarà 
contentato 1’ udito colle armonie colesti. 
Francesco intese una volta da un Angelo una 
sola arcata dì viola, ed ebbe a morirne per.- 
la dolcezza. Che sarà serflir tutti t Santi, e 
gli Angeli a cantare acoro le glorie di Dio? 
In secala seculorum laudabunt te. Psalm. 83 . 5 » 
Che sarà udir Maria , che loda Dio ? La vo- 
ce di Marta in Cielo , dice S. Francesco di 
Sales, sarà come d’ un usignuolo in un bo- 
ICO ^ che supera if canto dì tutti gli ^Ittt 
, N 3 ucceU 
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Uccellini, che 0 \ sono. In somma ivi soa 
tutte Io delizie, che possono desiderarsi. 

Ma queste delizie finora considerate sonu 
i minori beni del Paradiso. Il bene, che fa 
il Paradiso, é il sommo bene, che é Dio. 
Totum.^ quod expectamus^ dice S. Agostino , 
sillaba sunt. Deus. Il premio, che il 
Signore ci prometto, non sontf solamente le - 
bellezze, le armonie, e gli altri gaudj di 
quella città beata: il premio principale è Dio 
medesimo, cioè il vedere, e l'amaro Dio da 
faccia a faccia ; Ego ero merces tua magna nim 
mis. Gen. zò. i. Dice S. Agostino, che se 
Dio facesse veder la sua faccia a’ dannati, 
continuo infernus ipse in amanum^onyertetur pa» 
radisum. Tom. de Tripl. hahlt. Il soggiunge, 
che, se ad i*n’ anima uscita da questa vita 
stesse ad eleggere, o di veder Dio, e star 
nelle pene deir inferno , oppure di non ve- 
derlo , ed esser liberata dall’ inferno , 
potlus videre Dominum , et esse in illis pctnis. 

Questo gaudio divedere, e amar Dio da 
faccia a faccia, da noi in questa vita non 
può comprendersi; ma argomentiamone qual* 
che cosa dal sapere per prima, che l’amor 
divino è cosi dolco, che anche in questa vi- 
ta è giunto a sollevar da terra non solo le 
anime, ma ancora i corpi de’ Santi. S Fi- 
lippo Neri fu una volta rapito in aria con 
tutto lo scanno, a cui s’ afferrò. S. Pietro 
d’ Alcantara fu anche alzato da terra abbrac- 
ciato ad un albero svelto sin dalle radici. 
Inoltre sappiamo, che i Santi ÌVJariiri per la 
dolcezza uell'amor divino giubilavano negli 
stessi tormenti. S. Vincenzo mentre era tor- 
mentato, parlava in modo , dice S. Agostino, 
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che alius vldtbatur pati^ alias loquì. $. Loren* 
zo stando sulla graticola sui fuoco, insultava 
il tiranno ; Versa^ et manduca’, sì, dice lo stesso 
S. Agostino, perchè S. Lorenzo , Aoc , del 
divino amore , non sentii incendium, \no\" 
tre che dolcezza prova un peccatore in questa 
terra anche in piangere i suoi peccati! Onde 
dicea S. Bernardo: Si tam dulce est fiere prò 
te, quid erit gaudere de tei Che soaviti poi 
non prova un’ anima, acni nell'*orazione se 
le scopre con un raggio di luce la divina 
bontà, le misericordie, che le ha usate, e 
l’amore, che le ha portato, e porta Gesh 
Cristo, si sente allora l’anima struggere, e 
venir meno per l’amore. Eppure in questa 
terra noi non vediamo Dio com’é, lo vedia- 
mo all’ oscuro. Videmus nane per s^eculutn 
in anigmaie, lime autem facie ad faciem. i. 
Cor. i 3 . la. Ai presente noi abbiamo una 
benda avanti gli occhi, e Dio sta sotto la 
portiera della fede , c non si fa da noi ve- 
dere ; che sarà quando dagli occhi nostri si 
toglierà la benda , e s’ alzerà la portiera , e 
vedremo Dio da faccia a faccia r vedremo 
quant’èbello Dio, quanto è grande, quant’ 
è giusto, quant’è perfetto, quant’è ama- 
bile, e quanto ^moroso. 

jdffetti, € Preghiere, 

A h mio sommo bene , io sono quel mi- 
sero , che vi ho voltate le spalle , ed 
ho rinunziato al vostro amore. Perciò non 
sar^ piu degno nè di vedervi, nò di amarvi. 
Ma voi siete quello , che per aver compas- 
sione di me , non avete avuto compassione 
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tg 6 Considerazione XXIX.\ 
à\ voi , condannandovi a morii’ di dolore 
svergognato su d’ un legno infame. La vo- 
stra morte dunque mi dà a sperare, che un 
giorno avrò da vedere, e godere la vostra 
faccia, con amarvi allora con tutte le mie 
forze. Ma ora che sto in pericolo di perder- 
vi per sempre , or che mi trovo di avervi 
- già perduto co’ miei peccati, che farò nella 
vita , che mi resta ? seguirò ad ofi’endervi ? 
No, Gesù mio, io detesto con tutto l’odio 
le offese, che v'ho fatte : mi dispiace somma- 
/ mente di avervi ingiuriato, e vi amo con 
tutto il cuore. Discaccierete da voi un’ ani- - 
ma , che si pente , e v’amaf No, già so quel 
che voi avote detto, che non sapete, amato 
mio Redentore, discacciar ninno, che viene 
pentito a’ piedi vostri: Eum qui venie ad me, 
non ejìciam foras. Jo\ 6 . 87. *Gesu mio , io 
lascio tutto, e mi converto a voi : v’àbbrac- ~ 
ciò, vi stringo al'raio cuore ; abbracciatemi , 

• stringetemi al vostro cuore ancora voi. Ar- 
disco di parlar cosi, perchè parlo, e tratto 
con una bontà infinita ; parlo con un Dio , 
che si è contentato di morire per amor mio> 
Caro mio Salvatore, datemi perseveranza nel 
vostro amore. Cara madre mia Maria, por 
quanto amale Gosìi Cristo, oHenetemi questa 
perseveranza* Cosi spero , cosi sia. 

P U N T O I I I. 

I N questa terra. la maggior pena, che afflìg- 
ge le anime, che amano Dio, e sorbir! 
desolazione, è il timore di non amare, di 
non essere amate da Dio: Nescìt homot utrum 
émore, mi odio dignus sit, £ecl. 9. i. Ma nef 
. * ^ Para- 


f 
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Paradiso 1‘ anima è sicura eh’ ella atoa Dio> 
exh’ è amata da Dio ; vede , ch’ella è felice- 
mente perduta nell’ amor del suo Signore, e 
che ’I Signore la tiene abbracciata come fi- 
glia cara, e vede, che questo amore non si 
scioglierà mai più in eterno. Accrescerà le 
beate fiamme aH’anìma il meglio conoscere» 
che farà allora , quale amore ,è stato di Di» 
r essersi fatto uomo, e morii e per noi ; quale 
amore l’istituzione del SS. Sagramento , un 
Dio farsi cibo d’un verme ! Vedrà allora an- 
che l’anima distintamente tutte le grazie » 
che Dio le ha fatte in liberarla da tante ten- 
tazioni , e pericoli di perdersi , ed allora ve- 
drà , che quelle tribolazioni, infermità , per- 
secuzioni , e perdite, ch’ella chiamava di- 
sgrazie , e castighi di Dio , sono state tutte 
amore , e tiri della Divina provvidenza per 
.condurla al Paradiso. Vedrà specialmente ’a 
pazienza., che ha avuta Dio in sopportarla 
dopo tanti peccati, o le misericordie, che le 
ha usate, donandole tanti lumi, e tante chia- 
mate d’ amore. Vedrà las^ù di quel Monte 
boato tante ajnme dannato nell’inferno per 
meno peccati de’ suoi, ed ella si vedrà già 
salva i che possedè Dio , ed è sicura di non 
avere più a perdere quel sommo bene per 
tutta 1’ eternità. 

Sempre dunque il Beato godrà quella fe- 
licità , che per tutta l’eternità in ogni mo- 
merito gli sarà sempre nuova , come se quel 
momento fosse la prima volta , in cui la go- 
desse. Sempre desidererà quel gaudio , e sem- 
pre l’otterrà ; sempre contenta, e sempre si- 
tibonda : sempre sitibonda , e sempre saziata » 
ù perchè il desid&rto del Paradiso apn porta. 

R % pena» 
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pena , e ’l possesso non porrà tedio : In som* 
ma siccome i dannati son vasi pieni d'ira» i 
beati son vasi pieni di contento » in modo 
che non hanno piìi che desiderare. Dice S. 
Teresa, che anche in questa terra, quando 
Iddio introduce un’anima nella cella del vi* 
no, cioè del suo divino amore, la rende fe- 
licemente ubbriacca, talmente che ella perde 
l’affetto a tutte le cose terrene. Ma ia en- 
trare in Paradiso , oh quanto più perfetta- 
mente, come dice Davidde , gli Eletti inc- 
brlxbuntur ab ubertate do mas tace. Psal. 36. 9 . 
Allora avverrà , che 1’ anima in vedere alia 
scoperta, e in abbracciarsi col suo sommo 
bene, resterà talmente inebriata d’amore, 
che felicemente si perderà in Dio, cioè af- 
fatto si scorderà di se stessa, e non penserà 
da allora in poi, che ad amare, a lodare, 
• benedire quell’infinito bene, che possiede. 

Quando dunque ci affliggono le croci di 
qu/lsta vita , confortiamoci a sopportarle pa- 
zientemente colla speranza del Paradiso. S. 
Maria Egiziaca dimandata in fine della sua 
vita dall’ Abbate Zosimo come aveva potuto 
soffrire di vivere per tanti anni in quel de- 
serto ? Rispose; Colla spiratila del Paradiso, 
S. Filippo Neri, essendogli offerta la dignità 
Cardinalizia, buttò la berretta in aria, di* 
cendo; ParadiiO , Paradiso. Fra Egidio Fran- 
cescano in sentir nominar Paradiso, era sol- 
levato in aria per lo contento. Cosi pari- 
mente ancora noi, quando ci vediamo an- 
gustiati dalle miserie di questa terra, alziamo 
gli occhi al Cielo, e consoliamoci sospirando, 
e dicendo: Paradiso, PafaJiso. Pensiamo, 
4rhe, se.iaremo fedeli a Dio, finiranno un 
" . • • giorno 


Del Paradis9. 

giorno tutta queste pene, iniserie, e tìiuuriy 
e saremo ammessi in quella patria beata, 
dove saremo pienamente felici, mentre Dio 
sarà Dio. Ecco che ci aspettano i Santt, ci 
aspetta Maria, e G^ù sta colla corona in' 
mano , per renderci Regi di quel Regno 
•terno. 


Affetti f * Preghiere, 

C Aro mio Salvatore , voi mi avete inse* 
guato a pregarvi, Aiveniat Rignum tuum. 
Così dunque ora vi prego, venga, il tuo 
- Regno nell’anima mia, sicché voi la posse- 
diate tutta, ed ella posseda voi sommo Ì3ene. 
Oh Gesù mio, voi non avete niente rispar* 
Xnl^to per salvarmi, e per acquistarvi il mio 
amore; salvatemi dunque, e la salute mia 
sìa l’amarvi per sempre in questa, e nell’aU 
tra vita. Io tante volte vi ho voltate le spal- 
le , e contuttociò voi mi fate sapere, che non 
isdegnercte di tenermi abbracciato in Para- 
diso per tutta l’eternità, con tanto amore, 
come.se io non mai vi avessi otTeso ; ed io ^ 
sapendo ciò potrò amare altri che voi,; ve- 
dendo, che volete darmi il paradiso, dopo 
che tante volte mi ho meritato l’inferno? 
Ah mio Signore, non vi avessi mai offeso! 
Oh se tornassi a nascere, vorrei sempre amar- 
vi! Ma' il fatto è fatto. Or altro non posso, 
che donare a voi questa vita, che mi resta. 
Sì a voi tutta la dono; tutto mi consagro 
al vostro amore. Uscite dal mio cuore, af- 
fetti terreni, date luogo al mìo Dio, cho 
vuol possederlo tutto. Si possedetemi tutto, 

« 9 Bkio Redentore, mio amore, mio Dio* 
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Da oggi innanzi non voglio pensare che « 
compiacervi. Ajutatemi colla vostra grazia i 
Così»spero nei meriti vostri. Accrescete sem- 
pre pili in me l’amor vostro , e il desiderio 
dì darvi gusto. Paradise I Paradiso! Quando 
larày Signore, che vi vedrò da faccia a fac- 
cia, e mi abbraccierò con voi senza timoro 
di avervi più a perdere? Ah mio Dio, te-- 
netemi le mani soprds acciocché non vi of* 
ferTda più. O Maria , quando sarà , che mi 
vedrò appiedi vostri in Paradiso? Soccorre- 
temi, Madre mia, non permettete, ch’io mi 
danni, o che vada a star lontano da voi, « ' 

dal vostro Figlio. » 

CONSIDERAZIONE XXX. ^ , 

' t Della Preghiera» 


Paliti, tt dabìtur vobìs . • otnhis enim^ 
qui pttih accipit. Luca ii. io. 

PUNTO L 

N on sojò in questo , ma in mille luoghi 
(icjr antico , e nuovo Teka mento oro-- 
mette Iddio di esaudir chi ló prega. Clama 
ad me y et exaudìam te. Job. 33. 3. Volgiti a 
ine , ed io ti esaudirò. Infoca me , et eruatn 
te. Fi. 49. i 5 . Chiamami, ed io ti libererò^ 
dai pericoli. Si quid petìeritis me in nomine 
meo, hoc factam. Jo, 24. 14. Quel, che mi 
domanderai per li meriti iniei , tutto farò». 
Quodeumque voluerit isy petttìt y et fiet vobis, 
Jo.'ib.’/. Cercate quanto volete, basta che 
hi &ercluaUy- • vi wrà «onceduiò» E tanti 
« t aiixA 


A..- 

» 
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raTtri passi simili. Quindi disse Teodoretp^ ch« 
r orazione è unff-, ma può ottenere htt^ 'le 
cose: Oraiio cum sir una ^ omnia potesi.'piGft- 
S. Bernardo, che quando noi preghianici,/il 
Signore o ci darà la grazia richiesta , o uÀ* 
altra per noi più utile : Aut dabìt y quod peti» 
muy, aut quoi nobis noverit esse utilius, Serm» 

5. in Fer. 4. Ciner. Intanto ci fa animo a pre* 
gare il Profeta, assicurandoci che Dio è tutte» 
pierà verso coloro, che lo chiamano in aju* 
to : Tu. Domine , suavis^y et miiis , et multea 
misericordia omnibus^ invoeantibus te. Psal. 85# 

' F maggior animo ci fa S. Giacomo, dicendo r 
Si quts vestrum indiget sapieniia^ postulet a DeOy 
qui dal omnibus affluenttry nec improperat. Epist, 
i. Dice questo Apostolo, che quando il Si» 
gnore è pregato, allarga le mani, e dona 
' pili di ciò, che se gli domanda: dat omnibus 
afluenter , nec ìmproperuty nè ci rimprovera i 
disgusti, che gli abbiamo dati: quando è 
pregato, par che si- dimentichi d» tutte I« 
offese, che gli abbiamo fatte. 

Diceva S. Gioanni Climaco , che la pre«^ 
ghiera in certo modo fa violenza a Dio m 
concederci quanto gli cerchiamo: Qratio pis 
Deo vim ìnftrt. Violenza , ma violenza , cho 
gii è cara,* e da noi la desidera: Hac. vis 
grata Dea, scrisse Tertulliano. Si, perché», 
siccome. parla S. Agostino, ha più desiderio* 

Dio di far bone a noi, che noi di riceverlo : ♦ 
^Plus vult ìlle tibi beneficia elargiri y quam tu ac^ - 
ciperi concupiscasi £ la ragione di ciò si è » 
perchè Dio^di su» natura é bontà infinita s; 
Dius , cu]us natura benitas , scrivo S. Leone*T , 
^ E perciò ha uh sommo desiderio di far i-orto 
1 aoi de’$uQÌ beai» Quiadi dice^ S> >fari» 
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Alacldalcna de’ Pazzi, che Dio resta quasi ob* 
bligato a quell’ anioia , che lo prega, mentre 
così gli apre la via a coatentare il suo desi- 
derio di dispensare a noi le sue grazie. £ 
Davidde dicea, che questa bonti del Signore 
in esaudire subito chi lo prega, facea cono- 
scergli, eh’ egli era il suo vero Dio ; In ^a- 
tumqut die invocavero te, ecce cognovi quia Deus 
jneus es tu. Psalm. bb. io. A torto taluni si 
lamentano, avverte S. Bernardo , che inan- 
ehi loro il Signore; molto più giustamente 
$i lamenta il Signore, che molti a hii man- 
cano ^ lasciando di venire a chiedergli le 
grazie: Multi queeruntur deesse sibi gratiam, sed 
Tnulto juitius gratta qutzreretur deesse sibi multai. 
£ di ciò appunto par, che si lamentasse un 
giorno il Redentore co* suoi Discepoli. Us- 
que modo non, petistis quidquamin nomine 
petite f et accipietis ^ ut gaudiam vestrum sit ple- 
num. Jo. 14 24. Non vi lamentate di me , 

J3.ir che dicesse , se non siete stati piena- 
mente felici, lamentatevi di voi, che non 
mi aveste richieste le grazie; chiedetemelo 
oggi avaliti, e sarete contenti. 

Da ciò i Monaci antichi conchiusero nelle 
loro conferenze non esservi esercizio più uti- 
le ppr salvarsi, che il sempre pregare, e dire: 
Signore, aiutatemi, Deus in adjutorjum meutn 
intende. Il Ven. P. Paolo Segneri dicea di se 
stesso, che nelle sue meditazioni prima trat- 
leneasi in fare alletti, ina poi conoscendo la 
grande" efficacia della preghiera, procurava 
per lo più di trattenersi in pregare. Faccia- 
mo noi sempre lo stesso: Abbiamo un Dio, 
«he troppo ci ama, ed è sollecito della no- 
Itxa'salute, e perciò sto sempre pronto ad 

Qsau- 




• Dtlta, Prtghiera, 3o3 

esaudir chi lo prega. l' Principi della terra, * r' 
dice il Grisostomo , a pochi danno udienza, 
ma Dio la di ad ognuno che la vuole: Au- ^ 
rcs ^Princìpis paucìs patente Dti vero omnìbut^ 
voUntibus, Lib, a. dt, O'rat. ad Deum, 

'Affetti y e Preghiere, 

E Terno Dio, io vi adoro, e ringrazio di 
quanti benefìci mi avete fatti , d’avermi 
creato, e redento per mezzo di Gesù Cristo: - 
d* avermi fatto Cristiano : d’avermi aspettato, 
'quando io stava in peccato, e d/avermi tan-* 
te volte perdonato. Ah mio Dio, io non sa* 

‘rei mai caduto in offendervi, se nelle ten* 
fazioni fossi a vei ricorso. Vi ringrazio della 
luce, colla quale ora mi fate conoscere, che 
tutta la mia salute consiste nel pregarvi, e , 
domandarvi le grazie. Ecco ri prego in no* 
xnedPGesù Cristo a donarmi un gran dolo** 
ire de’ miei peccati, la santa perseveranza nel* 
la vostra grazia, una buona morte, il Para-' * 
diso; ma soprattutto il sommo dono del vostro ' 
amore, ed una perfetta rassegnazione nella 
vostra SS. volontà. Io già so, che non le 
^^XBBfìto queste grazie, ma voi le avete pro- 
messe a chi ve le dimanda per li meriti di ' 
Gesù Cristo, io per li meriti di G(^sù Cristo 
a voi le chiedo, e le spero. O Maria, le vo- 
stre preghiere ottengono quanto dimanda- 
Dò , pregate voi per me, 

PUNTOIIl. 

C onsideriamo inoltre lanecessità dellapre- 
gbiera. Dice S, Ciò. Crisostomo. cha‘ ‘ 

* ' si< co- 
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sicooine il corpo órhorto senza l’aniona, cos) 
inanima é morta senza orazione. Dice simil- 
apente, che come l’acqua é ‘necessaria alle 
piante pei; non seccarsi, cosi l'orazione ó 
necessaria a noi per non perderci: m/nttx- 

qncìti arborei aquis, precibus indigemus. Tom. i. 
Tlótn 77. Dio vuol salvi tutti: Omnei homines^ 
\ult salvos fieri. 1. Tira. 2. 4> E non vuole che 
alcuno si perda : Patienter agii propttr vos, 
nolens altquos perire , sed omnes ad peeniìentiam 
revtrii x. Petr. 3 . 9. Ma vuole, che noi gli 
domandiamo le grazie necessarie per salvarci; 
poiché da una parte non possiamo osservare 
j divini precetti, e salvarci senza 1’ attuale 
ajuto del Signore; e dall’altra egli non vuoi 
darci le grazie, ordinariamente parlando, se 
non glielo ceschiamo. Che perciò disse il 
sagro Concilio di Trento, che Dio non im* 
pone precetti impossibili; poiché » ci dona 
Ja grazia prossima, ed attuale ad osservarli,, 
eppure ci dà la grazia di cKIedcrgli questa 
grazia attuale : Deus impossibilia. non jubet, sed 
j^ubendo monet et jacere quod possiti et peterc- 
^uod non poss'is , et adjuvat ut*possis. Sess. 6 » 
cap. n. Mentre insegna S. Agostino, che ec- 
cettuale le. prime grazie , come sono la chia- 
mata alla fede , o alla penitenza , tutte l’al- 
tre, e specialmente la perseveranza, Dio non 
le concede , se non a citi prega: Constat aVut 
Deum dare tthm non oraniibus^. skut inìtium fi- 
dik itila noanisi orantitus praparasse^ skut usqac 
Vt finem ptrseveroJitkfn, Dt dono persev, cap. ló». 
Da ciò. conchiudono i Teologi con S. Ba- 
silio, S. Agostino, SL Gio. Grisostomo,.Cle- 
jneate Alessandrino, ed altri, che la preghieroi 
ifili adulti V ttcgessaria di necessiti di mczztj^ 

Sicché 
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Sicché senza pregare ò impossibile ad ognun» 
il salvarsi. E ciò, dice il dottissimo Lessio, do- 
versi tener di fede ; Fide teneadum est orationem 
adultis ad salutem esse necessariam , ut colligìtuf 
ex scripturis. De Just» Ut. t. cap, 37, num. 9* 
Le Scritture son chiare r Oportet semptr ora» 
re. Lue. 18. 1. Orate ^ ut non tntrttìs in tenta* 
tìonem. Joan. 4. 2, Petìu , et accipietij. Jaan, 
16. 24. Sine intermissione orate. 1. Thessal^ 
b. 17. Or le suddette parole, oportet , ora* 
te y petite y secondo la sentenza comune dei 
Dottori con S. Tommaso 3 . p. qu. 89. a. 5., 

, importano precetto, che obbliga sono colpa 
grave specialmente in tre casi. i. Quando 
l’uomo sta in peccato; 2. quando è ia peri- 
colo di morte; 3. quando è in grave pericolo 
di peccare, 0 ordinariamente poi insegnano 
i Dotiorj, che chi per un mese, o al pili 
due, non prega , non è scusato da peccai» 
mortalo; vedi Lessio nel luogo citato. La ra- 
gione é, perché la preghiera è un mezz»^t 
senza di cui non possiam» ottenere gli ajuti 
necessari a salvarci. 

Petite y et accipietìs. Chi cerca ottiene 1 
dunque, dice S. Teresa, chi non cerca non 
ottiene. E pi>ima Io disse S. Giacomo ; Non 
habetìsy propter qtiod non postulatìs. Jac. 4. 2. 
£ specialmente è necessaria la preghiera per 
ottenere la%irlii della continenza : £f ut sci* 
vi, quìa aliter non possum esse contlnensy nist 
Deus d^ . . adii Domittum , et deprecatus sum, 
Sap. zWtv. Concludiamo questo punto. Chi 
prega, certamente si salva; chi non prega, 
certair.entesi danna. Tutti coloro, che si soa 
salvati, si son salvati col pregare. Tutti co- 
loro, diesi SOU dannati, si ?oa dannati per 

non 
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non pregare; e questa è, e sarà pcr'sempro 
■la Joro maggior disperazione nell’inferno, 
l’aversi potuto cosi facilmente salvare col pre- 
dare, ed ora non essere più a tempo di farlo* 

•Affé t ti y e Preghiere, 

A h mio Redentore, come ho potuto per 
^ ip passato vivere cosi scordato di voi i 
Voi stavate^^ apparecchiato a farmi tutte le 
grazie, eh io vi allessi cercate, aspettava- 
te solo, eh io ve le dimandassi; ma io non 
ho pensato ad altro che a contentare i miei 
sensi, poco importandomi di restar privo del 
vostro amore, e delle vostro grazie. Signore,- 
scordatevi di tante mio ingratitudini, e abbia- 
te pietà di me: perdonatemi tanti disgusti, che 
vi ho dati, e aatemi perseveranza : datemi la 
grazia di chiedervi sempre il vostro^juto per 
non offendervi, o Dio dell’anima mia. Non 
^ permettete, che in ciò io sia trascurato, co- 
nio sono stato per lo passato. Datemi luce * 
forza di sempre raccomandarmi a voi, c spe- 
«tialmente quando i nemici mi tentano di 
nuovo ad offendervi. Fatemi , Dio mio, que- 
sta grazia per li meriti di Gesù^Cristo, e per 
J amore, che gli portate. Basta, Signor mio, 
«quanto v’ho offeso, voglio amarvi in questa 
vita, che mi resta. Datemi il Mpstro santo 
amore, e questo mi ricordi di chiedervi aju- 
to, sempre che mi troverò in pericolo di 
perdervi col peccato. Maria, speraf^ mia, 
da voi spero fa grazia di raccomandarmi sem- 
pre a voi, ed al vostro figlio nelle mie ten- 
tazioni. Esauditemi, Regina mia, per quan- 
to amate Gesù Cristo, 


FUMO 
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P U N.T O III. 

C onsideriamo per ultimo le condizioni 
della preghiera. Molti ][^egano , e non 
‘ottengono, perché, non pregano come si 
dee.- Petitìs^ et non accipietìs^ to quoi male 
getaiis. Jac. 4. 3. Per ben pregare primiera- 
mente vi bisogna umiltà. Deus superbis resU 
itìt y humìlibus autem dai gratiam. Jac. 4. 6t 
pie non esaudisce le dimando de' superbi, 
ma all’ incontro non fa partire da se le pre- 
ghiere degli umili senza esaudirle: Oratìo 
miliantìs se nmbes penetrabit , et non \ discedtt , 
denec Alt'issimut aspicìat. Esc li, 3 ^. ai. £ ciò, 
benché por lo passato sieno stali peccatori. 
Cor contritum et humiliatum Deus non despicies, 
Ps. 60. Per secondo vi bisogna confidenza. 
Nullus speravit in Domino,, et confusus est. 
Pedi, 2. II. A tal fine c'i n segnò. Ge&ti Cristo 
che chiedendo le grazie a Dio, nonio chia« 
miamo con' altro nome, che diipadro, Pater 
noster y acciocché lo preghiamo con quella 
confidenza, con cui ricorre un figlio al pro- 
prio padre. Chi chiede dunque 'Con confi- 
denza, ottiene tutto: Qmnia queecumque orantes 
petitis, creditty quìa aceipietis , et evenient vob'is. 
Mare. li. £ chi può temere, dice S. Agosti- 
no, che abbia a mancargli ciò, ehegU viene 
promesso dalla stessa verità, eh’ é Dio? Quis 
falli metuity dum prornittit vernasi Non è Dio 
come gli uomini, dice la Scrittura, che pro- 
mettono, e poi mancano, o perché menti- 
scono allorché promettono , oppure perché 
poi mutano volontà: Non est Deus quasi homo y 
utmentiatur, use ut mutetur^ dixh ergo^'* et nou 
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facies ì Num.id.E perchè mai, soggiunge Io 
stesso S. Agostino, tanto ci esorterebbe il 
Signore a chieder le grazie, se non ce le ro- 
Jess^ concederei Non nos kortartturyUt pturt» 
ptuSf nisi dare ytllet. De Verb. Dotn. Strm, 5. , 
Col promettere egli si è obbligato a conce- 
derci le grazie, che gli domandiamo: J*romit^ 
tendo debitortm st fecit. S. ibid, Strm. 2. 

Ma dirà colui: Io son peccatore, e perciò 
non merito d' essere esaudito. Ma rispondo 
S. Tommaso , che la preghiera in impetrar 
le grazie non si appoggia ai nostri meriti, ma 
alla divina pietà: Oratìo non impetrando non in* 
nitìtur nostris meritisi, std soli divini mistricordite, 
t. 1. qu. 178. a. 2. ad l. O/wiir , quis pttit y 
accipit. Lue. II. IO. Commenta l’ Autor dell’ 
Opera imperfetta: Omnis, sive jusius, sive pec- 
cator sit, Hom. 18. Ma in ciò il medcsin'.o 
nostro Redentore ci tolse ogni timore , di- 
cendo : Amen, amen dico vobisfsi quid petie» 
rtiis Patrem in nomine mto , dabit vobis, Jo» 
lé. 25. PecAtori , come se dicesse so voi 
non avete merito, l’ho io appresso mio Pa- 
dre ; cercate dunque in nome mio, ed io vi 
prometto, che avrete quanto dimandate. Qui 
non però bisogna intendere, che tal prornes- 
aa non è fatta' per le grazie temporali, co- 
me di sanità, di beni di fortuna , e simili j 
poiché queste grazie mohe tolte il Signoro 
giustamente ce le nega , perchè vede, che ci 
nuocerebbero alla salute eterna. Quid infirmo 
sit utile, magis novit mtdicus, quam agrotus, 
dice*S. Agostino, io;«. 3 - c. 212. E soggiun- 
ge , che Dio nega ad alcuno per misericor- 
dia quel , che concede ad un altro per ira i 
Jìeus negat propitius , quee conctdit iraUts, Qnck» 
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Te graiie téroporali debbon da noi cercarci 
aemprecon conditione, se giovino all’anima. 
Ma all’ incontro le spirituali . come il perdo» 
no » la perseveranza, l’ amor divino, e simili , 
debbon chiedersi assolutamente con fiducia 
ferma di ottenerle. Si vos cwn jitis meli, dis- 
se Gesù Cristo, nostris bona data dare jiliis 
vestris , (juanto magis Pater -.vester de' Cotto dà- 
bit spiritum bonum pcienùbus sei Lue. l. 15, 
Bisogna soprattutto la perseveranza in pre- 
gare. Dice Cornelio a Lapide in Lucani cap. 
li., che il Signore v«/f nos esse ptrseverantes 
ìm oratione us-que ad impottunitatem, L ciò si- 
gnificano quelle scrittura: Oportei semper ora- 
re. Lue. II. Vigilate omni tempore oianies. Lue. 
21.36. Sine intermissione orate, i. Tliess. <5. 17, 
Ciò significano ancor quelle parole replicala : 
Petite, et aceipìetis, quirite, et invenietis: pulsate, 
et aperietur vobis. Lue. 11. 9. Bastava J'aver 
detto petite, ma no, volle il Signore farci 
intendere , che dobbiamo fare come i meii- 
dici , che non lasciano di chiedere, d'insi- 
stere, e di bussare la porta, siniantocliè non 
Itan la limosiiia. E sp'ecialmente la perseve- 
ranza finale è una^grazia, che non si ottiene 
senza una continua orazione. Questa }>erse- 
Tcranza non si può meritare da noi , ma 
colle jtrcgliioro , dice S. Agostino , che i/i 
certo modo si merita: Hoc Dei donum suppli- 
citer errereri poiest , idest supplicando impetrarì. 
De dorio persev. cap. 6 , Preghiamo dunque 
sempre, e non lasciamo di pregare, so vo- 
gliamo salvarci. E chi è Confessore, o Pre- 
dicatore, non lasci mai d’esortare a pregare, 
se vuole vedere salvate le anime. E, come 
dice S. Bernardo, ricorriamo ancora sempre 

ali’ 
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all’ intercessione di Maria: Quaramus gra» 
tiam , et per Mariam quaramus ^ quia quodquof 
rìt ìnvenìt , et frustrari non potest. Seim. de 
Aqucduct. 

Affetti, e preghleru 

M IO Dio , io spero , che già mi abbiate 
perdonato , ma i nemici non lascie- 
ranno di combattermi sino alla morte ; so 
non mi ajutate , tornerò a perdermi. Deh 
per i meriti -di Gesù Cristo vi chiedo la san- 
ta perseverania : Ne permittas_ tue separati a 
te. E la stessa grazia vi chiedo per tutti co- 
loro, che ora stanno in grazia vostra. Io sto 
certo, fidato sulla vostra promessa, che mi 
darete la perseveranza , se |p seguirò a do- 
‘mandarvela. Ma di questo io temo , temo 
nelle téntazioni di lasciare di ricorrere a voi, 
c cosi di nuovo io ricada. Vi chiedo dun- 
que la grazia dì non lasciar mai di pregare. 
Fate, che nelle occasioni di ricadere sempre 
io a voi mi raccomaodi , ed invochi in mio 
‘aiuto i nomi Santissimi di Gesù e di Maria* 
Dio mio, cosi propongo, c così spero di 
fare colla vostra grazia. Esauditemi per amo- 
re di Gesù Cristo. O Maria madre mia, im- 
petratemi , che nei pericoli di perdere Dio, ^ 
' sempre io ricorra a voi , « al vostro Figlio# 
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CONSIDERAZIONE XX XK 

Della Perseveranza. • 

Qui perseveraverit us<]ue in finttn^ kic 

salvus erlt, Matih. a/*. l3» ' ' . 

P U N T O I. 

D ice S. Girolamo, che molti cominciano 
bene, ma pochi son quelli, che perseve- 
rano : Incìptre muliorum est , perseverare pauc9‘ 
rum, Lib. i. cantra Jovin. Cominciò bene un 
Saulle, un Giuda, un Tertulliano; ma poi 
iìnirono male , perchè non perseverarono 
nel bene: Non quaruntur in Christianis initia, 
sed finis. S. Hieran. Ep. ad Pur. Il Signore, 
segue a dire il Santo, non richiede sola- 
mente i principi della buona vita, ma anche 
il fine: il fine è quello, che otterrà il pre- 
,..mio* Dice $. Bonaventura, che alla sola 
perseveranza si dà la corona ; Sola perseveran- 
tieT coronatur. Q.Y\(s perciò S. Lorenzo Giusti- 
niani chiama la perseveranza la porta del 
Cielo, Cor/r januam. Dunque non può entrare 
in Paradiso, chi non trova la porta per en- 
trarvi. Fratello mio , voi al presente ave- 
te lasciato il peccato, e giustamente sperate - 
d’ es>or»> stato perdonato. Siete' dunque ami- 
co di Dio: ma sappiate, che non ancora sie- 
te salvo. £ quando sarete salvo f Quando 
avrete perseverato sino alla fine : Quis perse- 
veraverit usque in finem^ hic salvus erit. Avete 
cominciata la. buona vita, ringraziatene il 
Signore ; ma vi avverte S. Bernardo , che a 

chi 
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cììi comincia è solamente promesso il premio» 
rna poi solamente vien fl»t9 ® persevera. 

Jnchoantìbtis framium promittitur ^ perseveranuttu s 

datur. Scrm, 6. de modo bene viv. Non basta . 
córrere al pallio , ma bisogna correre sino a 
prenderlo : Sic currite , ut comprehendatu^ dica - 

l’Apostolo, I. Cor. 9. 26. 111 ‘ 

Or già avete posta la mano all aratro, 

avete principiato a vivere bene; ma ora più 
che mai temete, e tremate: Cum mttu et tre- 
more veftram saluiem operamini. I hiUpp.%. la. 

E ucrchèT perché, non voglia mai Dio, se, 
vi voltate a guardare indietro , ^ e ritornat^ 
ella mala vita, Dio vi dichiarerà escluso dal 
Paradiso : mhtens manum ad aratrum , et 

Ttspiciens retro , aptuf est regno Dei. Lue. 9. 

62. Ora per grafia dal Signore fuggite le, 
male occasioni, frequentate i Sacramenti, 
fate ogni giorno la mieditazione : beato voi, 
se seguite a far così, e cosi facendo vi tro- 
verà Gesù Cristo, quando verrà a giuncarvi : ^ 

' Peatus ille servus , curn verune 

eìus invenerìt sic facientem. Matth. i 4 - 4 t>* 
jion credete , che ora che vi siete posto • - 
servire Dio sian quasi finite , o mancate Io 
tentazioni; udite quel che vi \o Spnno 

Santo - accedtns ad servitutem Dei , pr^-. 

vara animam tuarn ad tentatfonem. Èccli. a. i. 
lappiate, che or più che mai dovete appa- 
recchiarvi alle. battaglie ; perche 1 nernici, il 
mondo, il demonio, e carne or piu che, 
mai si armeranno a combattervi, per farri, 
quanto avete acquistato. Dice Dio- 
nisio Cartusiano, che quanto piu alcuno si 
•dà a Dio, tanto più rinferno cerca di ab- 
batterlo: Qu<^ni9 quisfernus nitunr 
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Delia Perseperantié^ ,, f l| 
vire , estuo acrius cantra eum savie aivcTs»lim(% 

£ ciò sta abbastanza espresso nel Vangélfó^ di 
$■ Luca t dove si dice : Cum immundus ifìrì* « 
tus exìerit de hamine , ambulae per loca inaqu4*. 
sa quarens • requiem ^ ee non invenienst^ diete : ^ 
Revertar in domum\ meam , unde exivi^ Tunc * 
vadit, et assumìe sepeem alios spiritus nequiores 
se t et ingressi habitant ibi. Et fiunt novissima, 
Àominis illius t pejora prioribus.-, Lue, ii. 24. 

II demonio quando é discacciato da un’ani* 
ina, non trova riposo, e inette tutta l’opera 
per ritornare ad entrarvi^ chiama anche com- 
pagni in ajuto;^ e se gli riesce di rientrarvi, 
sari assai più grande, pec^ nueir^nima la se- 
conda ruina, che non fu la prima, r 

Andate dunque considerando di quali armi 
avete a valervi per difendervi da questi 
nemici , e conservarvi in grazia di Dio. Per 
non esser vinto dal demonio , non v* è altra 
difesa che l’orazione, dice San Paolo, che 
noi non abbiamo a combattere contra uomi- 
ni come noi di carne , e sangue , ma contra 
i principi «mrinferno: Non est nobis collue- 
Satio advtrsus earnem^ et sanguinem, sed ad- 
versus principes^ et potestates. Eph. 6. la, E 
.vuole con ciò avvertirci, che noi non ab- 
biamo forse da resistere a tali potenze, onde 
abbiamo bisogno che Dio ci a^ti. CoU*ajuto 
divino potremo tutto : Omnia possum in eo qui 
me conjfortat Phil. 4. 1^. Cosi egli, dicea , 

^e cosi dobbiamo dire ciascuqo^di noi. Ma 

a uesto ajuto non si dona, se non a chi lo 
praanda coll’orazione: Petite ^ et aecipietit, 
^nci fidiamo dunque de’ nostri propòsiti; 
se mettiaftio in questi confidenza, sarem per- ■* 
iduti: tutta la confidenza, quando siam tenr 
•I Ò tati 
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tati dal demonio, mettiaihola neirajuto di 
Dio, con raccomandarci allora a Gesù Crì« 
sto, ed a Maria Santissima. E specialmente 
dobbiamo ciò fare , quando siam tentati con- 
tro la castità; poiché questa tentazione fra 
tutte è la più terribile, ed é quella, con cui 
jf demonio riporta più vittorie. Noi non 
abbiamo forza di conservar la castità. Iddio 
ce l’ha da dare. Dicea Salomone: Et ut scivi 
^uonìarn alìter non possum esse continente nisi. 

Deus det adii Dominum , et deprecatus 

sum illum. Sap. 8. li. Bisogna dunoue in 
tale tentazione subito ricorrere a Gesù Cri* 
Ito, ed alla sua santa Madre, invocando 
allora spesso i loro SS. nomi di Gesù, e di 
Maria. Chi fa cosi, vincerà; chi non fa cosif 
aarà perduto. 

Affetti , e Preghiere* 


projicìas me a faeie tua. Ah mio Dio, 
Xw non mr diicàcciate dalla vostra faccia. 
Già so, che voi non mi abbandonerete mai, 
6* io non sono il primo ad abbaiidonarvi ; 
ma di questo io tremo per la sjperienza della 
mia debolezza. Signore, Voi mi avete da dar 
la fortezza che mi bisogna contro l’inferno, 
che pretendevi vedermi di nuovo fatto suo 
schiavo. Ve la chiedo' per amore di Gesù 
Cristo. Stabilite i o*mio Salvatore, fra me 
«.voi una pace perpetua, che non abbia 
^ù a rompersi in eterno. E perciò datemi 
il vostro santo amore. Qui non diligit , - ma- 
net in morte. Chi non v’ama , é jnorto.^ Da 
questa morte infelice voi m’avete da salvare, 
# Dio deli* anima mia. le era perduto, già' 

le 
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Della Perstveran[4u 

lo sipote. Tutta é stara vostra bunti il ndur* 
ini a questo stato , in cui mi vedo, e spero' 
di stare in grazia vostra. Deh non permet- 
tete , Gesù mio, per quella morte amara, 
che soffriste per me, che io l'abbia volontà* 
riamente da tornare a perdere. Io vi amo 
sopra ogni cosa. Spero di vedermi sempra 
legato da questo santo amore , e così legato 
morire, e legato vivere in eterno, O Maria, 
voi vi chiamate la madre della perseveranzaJ 
Questo gran dono per voi si dispensa. A 
voi lo dimando , e per voi lo spero. 

P U N T Ò IL 

V Ediamo ora, come si ha da vincere 

mondo. £’ un gran nemico «il demonio . 
ma peggiore é' il mondo. Se il demonio non 
si servisse del mondo, e degli uomini cattivi 
(per cui s’intonde il mondo ), non riporte- 
rebbe le vittorie, che ottiene, 11 Redentore 
non tanto ci avverte a guardarci da* demonj , 
quanto dagli uomini : Cavete autem ab homi^ 
nibus. Matth. IO. 17. Gli uomini spesso son 
peggiori de’ demonj, perchè i demonj fuggo* 
no aH’orazione. e all’ invocarsi t nomi^san- 
tissìmi di Gesù, e di Maria; ma i mali cora* 
pagni se tentano alcuno a peccare, e quegli 
risponde qualche parola spirituale , essi non 
fuggono, ma più lo tentano, e Io deridono, 
chiamandolo uomo vile, senza creanza, che 
non vale a niente; e ^quand’ altro non Bos- 
ton dire. Io chiamano ippocrita, che unge 
santità. £ certe anime deboli, pèr non sen- 
tir questi rimproveri, o derisioni, inisera- •. 
mente si accompagnane eoa quei ministri di 

O % Luci- 
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Lucifero , e tornano al vomito. Fratello mio» 
persuadetevi, che se volete vivere bene, ave* 
te da esser senza meno burlato e vilipeso dai 
malvagi : Abominantur impii tos , qui iti rtcut 
sunt via, Prov. ap. 27. Chi vive male, non 
può vedere coloro che vivono bene; e per- 
chè? .perche la lor vita gli è un coijitiouo 
rimprovero, e perciò vorrebbe che tutti lo 
imitassero , per non avere la pena del rimor- 
so, .che gli cagiona Ja buona vita degli altri. 
Non v*é rimedio ( dice l’Apostolo ), chi 
Serve Dìo ha da essere perseguitato dal mon- 
do : Omues , qui pie volunt vivere itÌ^€hristo 
JtiUy persecutionem pàtientur, a. Tìm, 3 . il. 
Tutti i Santi sono stati perseguitati. Chi piò 
santo di Gesù Cristo ? £ il mondo lo perse- 
guitò, fino a farlo morire svenato in una 
" croce. 

Non v'é riparo a ciò, perchè le massime 
del mondo sono tutte contrarie a quelle di 
Gesù Cristo. Quel eh’ è stimato dal mondo, 
da Gesù Cristo é chiamata pazzia : Sapienti^ 
enim hujus mundi stultitia est apud Deum. i. 
Cer.'" 3 .» 19. All’incontro il mondo chiama 
pazzia ciò eh’ é stimato da Gesù Cristo , co- 
me son le croci , i dolori , i disprezzi : Ver» 
. bum enim crucis pereuntibus quìdem stultitia est, 
t. Cor, 1.18. consoliamoci, che se i 
cattivi ci maledicono, è ci vituperano. Iddio 
ci benedice, e ci loda : Maledicent illiy et tu 
. benedUes, Psalm. 108. 18. Non oi^ basta forse 
. Tesser lodati da Dio, e da MaVta, da tutti 
gli Angeli , da’ Santi, e da tutti gli uomini 
dabbene f Lasciamo dunque dire ai peccatori 
a quello che vogliono, e seguitiamo noi a dar 
gusto n Die» eh’ è cosi grato ».e fedele con 
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•elii k>- serve. Coa quanta maggiof 
ca * e contraddizione faremo il bene tanUt 
sari maggiore ii gusto di Dio , e il merito^ 
nostro. Figuriamoci come nel mondo nOlfc« 
ci fosse altri che Dio , 'e noi. Quando qua* 
sti malvagi, ci burlano , raccomandiamoli al 
Signore, ed alK incontro ringraziamo Dio» 
che dà quella luce a noi, che non dona a 
questi miserabili , e seguitiamo ii nostro 
cammino. Non ci vergogniamo di compa* 
Tir Cristiani , perchè se noi ci vergognia- 
mo di Gesii Cristo, egli si protesta, che 
si vetgognerà poi di noi , e di tenerci alle 
^ sua destra nel giorno del Giudicio; Nam 
qui me erubuerìt ^ et meum sermonem , ìxunc Fi: 
lius homìnìs erubescet, cum venerit in majestntt 
sua. Lue.. 9 . z6.. 

Se vogliamo salvarci, bisogna che ci risol- 
viamo a patire , e a f^arci forza , anzi vio- 
lenza: Anta est via, qua ducit ad vitam, 
Matth. 7 . i4< Regnum Calorumvim pdtì^^et 
violenti rapùint iìlud. Idem ti. la. Chi non si 
fa forza, non si salva. Non ci è rimedio, 
poiché abbiamo da andare contro la nostra 
natura ribelle , se vogliamo praticare il be- 
ne. Specialmente dobbiamo farci forza’ ai 
principio , per estirpare i mali abiti , ed ac* 
quistare t buoni ; perchè^ fatto poi il buon 
abito , si rende facile , anzi dolce rosservan- 
z:a della Divina Legge. Disse il Signore a 
Santa Brigida, 'che chi nel praticar la virtèi 
con pazienza, ed animo soffre le prime pun- 
ture delle spine, dopo le spine gii diventano 
rose. Sta attento dunque. Cristiano mio, 
^Gesh Cristo ora ti dice quel, che disse al 
raialitico : Ecce sanus factttc e$f iamnoli pec.» 

care. 
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éare ^ ne deterius libi contingat. Jo, 5 . 14. Fn» 
tendi ( ripiglia S. Bernardo ) se per dis- 
grazia ricadi, sappi, che la tua mina sarà 
peggioro di tutto le tue prime cadute : 
Audis y recidere quam incidere esse deterius. 
Guai, dico il Signore a coloro, che pren- 
dono la via di Dio, e poi la lasciano; Vce ^ 
filli desertores. Isaia 3o. 1. Questi tali sono 
puniti come ribelli della luce : Jpsì fuerunt 
rebelles lumini. J»b. i 3 . fi’ il 'castigo di 
questi ribelli , che sono stati favoriti da 
Dio d’ una gran luce', e poi gli sono infe- 
deli, è il restar ciechi, e cosi finir la vita 
pe’ loro peccati : Sì autetn verterit se justus a 
justitia sua .... numquid vivet ? Omnes justi* 
tig ejus , quas fecerat , non recordabuntur , . • 
in peccato suo ncprietur. Eieck. 18. 24. 

Affetti, e Preghiere. 

A h mio Dio, un tale castigo già io piik 
volte me l’ho meritato, mentre p1tk 
volte ho lasciato il peccato per mezzo della 
luce, che mi avete data, e poi miseramente 
vi son ritornato. Ringrazio inhnitamente la 
vostra misericordia di non avermi abbando- 
nato nella mia cecità, con lasciarmi affatto 
privo di luce, come Jo meritava. Troppo 
dunque, o Gesìi mio, io vi sono obbligato, 
• troppo ingrato io vi sarei, se ritornassi e 
voltarvi le spalle. No, mio Redentore, yV/i- 
tericordias Domini in ecternum cantabo. Io spe- 
ro nella vita che mi resta, e per tutta l* 
eternità di cantar sempre , e lodare le vo- 
stre misericordie, con amarvi sempre, e 
con vedermi più privo delia vostra grazia, 

Lt 
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La grandi ingratitudini y che per 1q pas* 
sato vi ho usate, e che ora detesto, e ma« 
ledico sopra ogni malo , mi serviranno per 
farmi piangere .sempre amaramente i tot* 
ti , che vi ho fatti , e per pià accender- 
mi ad amar voi , che dopo tante offese da 
me ricevute, mi avete fatte grazie così gran- 
di. Sì, che io vi amo, o mio Dio, degno 
d’infinito amore. Da oggi innanzi voi ave- 
te da esser 1 * unico amor mio, Tunieomio 
bene. O eterno Padre, per i meriti di Ge- 
sù Cristo vi domando la perseveranza fina- 
le nella vostra grazia, e nei vostro amore, 
lo gii so, che voi me la concederete sem- 
pre , che io ve la chiederò. Ma chi mi as- 
sicura, che io sarò attento a chiedervi que- 
sta perseveranza 1 Per questo, Dio mio, vi 
domando la perseveranza , e la grazia di 
sempre cercarvela. O Maria , avvocata mia , 
rifugio, e speranza mia , ottenetemi voi col- 
la vostra intercessione la costanza in do- 
mandare sempre a Dio la perseveranza fi- 
nale. Ve ne prego ad ottenermela per quan- 
to amate Gesù Cristo. 


Eniamo al terzo nemico, eh’ A il peggio- 


re di tutti , cioè la carne , e vediam® 
come abbiamo a difendercene. Per prima « 
coll’orazione j ma ciò l’abbiam già conside- 
rato di sopra. Per secondo, co! fuggir l’oc- 
casione, e questo vogliamo ora ben ponde- 
rare. Dice S. Bernardino da Siena , che il 
più grande di tutti i consigli , anzi quasi il 
wndamento delli Religione f è U consiglio 
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4 i fuggir le occasioni peccaminose ; Inter 
fonsiUa Chriitì unum ceUberrìmum , et quasi 
Relìgìtnìs fundamentum est fugete peccatorum. 
«ccasiones. Tarn. i. Serm. 21. a. 3 . cap, 3 . 
Confessò una volta il demonio costretto da- 
gli esorcismi , che tra tutte le prediche. , 

3 uella che più gli dispiace , è la predica 
ella fuga ciairoccasione ; e con ragione, 
perché il demonio si rìde di tutti i propo- 
siti , e promesse , che fa un peccatore, che 
si pente, se celui non lascia l’ occasione. 

L’ occasione specialmente in materia di pia- 
ceri di senso, è come una benda , che si 
nette avanti gli occhi , e non fa vedere 
più alla persona nè propositi fatti, nè lumi 
xiaevuti, nc verità eterne; in somma la fa 
scordare di tutto, e la rende corno cicca. 
Questa fu la causa della mina de' nostri pri- 
mi progenitori, il non fuggir ^occasione* 
Dio gli avea proibito anche di toccare il 
frutto vietato : Pracepit nos Dtus ( disse Èva 
•1 serpente ), ne concederemusy et ne tangere^ 
mus illud. Gtn. 3. Ma l'incauta vìdit, tulìt ^ 
camedit. Prima cominciò a guardare il pomo, 
poi lo prese in mano, e poi lo mangiò. Chi 
volontariamente si mette nel pericolo, in 
quello resterà p«>rduto : Qui amat periculum in 
ilio perihit. Eccli. 3. 27. Dice S. Pietro, cho 
il demonio circuii qu^erens quem devote t ; onde 
per rientrare in un'anima, da. cui è stato di- 
scacciato ( dice S. Cipriano) che fa? va fro- 
ranJo l'occasione: Explorat, an sit pars^ cujus 
adita penetretur. Se l'anima si lascia indurre a 
mettersi nell’occasione, già di nuovo entroià 
in lei il nemico, e la divorerà. Dice inoltre 
.Guerrico Abate, che Lazzaro risorse legato* 

proJiit. 
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prodiit ligatus manìbus « et pcdìbut ; e rìser- 
geado rosi, tornò a morire. Povero ( vuol 
dire questo Autore ) chi risorge dal peccato^ 
ma risorge legato dall* occasione ; questi an- 
corché risorgesse , pure tornerà a morire. 
Chi dunque vuole salvarsi, bisogna che lasci 
non solo il peccato, ma anche l’occasione 
di peccare, cioè quel compagno, quella 
casa, quella corrispondenza. 

Ma dirai, ora ho mutato vita, e non ci 
ho più mal fine con quella persona , anzi 
neppure tentazione. Rispondo. Nella Mauri- 
tania. narrasi esservi certe orse, che vanno a 
caccia delle scimie; le scimie vedendo Torse, 
si salvano su gli alberi, ma l’orsa che fa? Si 
stende sotto l’albero, e si finge morta; quan< 
do poi vede scese le scimie, s’alza, le affer- 
ra , e le divora. Cosi fa il demonio : fa ve- 
dere morta la tentazione, ma quando la per- 
sona è scesa poi a mettersi nell'occasione. Eia 
sorgere la tentazione che la divora. O quante 
misere anime , che frequentavano l’orazione, 
Ja comunione, e che potevano chiamarsi san- 
te, col porsi poi neiToccasione son rimaste 
prede dell’inferno. Si riferisce nell' istorie 
Ecclesiastiche, che una santa Matrona, la 
quale facea T officio pietoso di seppellire i 
Martiri, una volta ne trovò uno, il quale 
non era ancora spirato, lo portò in sua casa, 
quegli guarì; ‘che avvenne? CulToccasione 
viéina questi due santi ( come poteano chia- 
marsi ) prima perderono la grazia di Dio, • 
.pei anche la fede. 

Ordinò il Signore ad Isaia che predicasse, 
che ogni uomo é fieno: Clama ^ omnis car* 
■ftenum, U, 40, 6. Qui riflette il Gti»ostomq> 
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• dice: è possibile che il fieno non arda 
do v’ é posto il fuoco 1 Luctrnam in fotnuiit 
pone y ac tum aude negare , <\uod faenum exuram 
tur. E cosi , dice poi S. Cipriano, è impossi- 
bile star nelle fiamme, e non bruciare: Im» 
potsibìlt est ftammis cìrcumdari ^ et non ardire. 
De Sing. Cler. La fortezza nostra, ci avverto 
il Profeta, é come la fortezza della stoppa 
posta nella fiamma: Et erit fortitudo vestra ut 
favilla stttpae. Is. i. 3 i. Parimente , dice Sa- 
lomone, pazzo sarebbe chi pretendesse cam- 
minar sulla bracia senza bruciarsi : Numquii 
potesi homo ambulare super prtinas , ut nort tom- 
burantur pianta ejus ? Prov. 6. ij. E così an- 
cora é pazzo chi pretende di porsi nell’occa- 
sione, senza cadere. Bisogna dunque fuggirò 
dal peccato, come dalla faccia del serpente: 
.Quasi a facie colubri fuge peccatum, Eccli. 21* 
2. Bisogna fuggire non solo il morso del ser- 
pe, dice Gualfrido, non solo il toccarlo, ma 
ailche l’accostarsegli rioino: Fuge edam ta,- 
ctus^ edam accessum. Ma quella casa, tu dici, 
queir amicizia giova agli interessi miei. Ma 
tB vedi già, che quella casa è via dell’ infer- 
no per te, via inferi domus ejuSt Prov.j. 17., 
non ci é rimedio, bisogna che la lasci se vuoi 
salvarti. Ancorché fosse l’occhio tuo destro, 
dice il Signore, se vedi che ti é causa di 
dannarti, bisogna che lo svelli, e lo gitti da 
te lontano: Si oculus tuus dexter scandalizO't te ^ 
erue tum, et projice abs te. Matt. 5. 30. E si 
noti la parola abs te; bisogna gittarlo non 
vicino, maJontano; viene adire che biso- 
gna togliere ogni occasione. Dicea S. Fran- 
cesco d’ Assisi , che il demonio tenta d'altra 
'fiaaaicr* 1» persoae spirituali , che si son dat» 

a Pia, 


t>dlk Perstvtràn^aT ^25 

• Dio, dì quella che. lenta i- raalviyentij da 
principio non cerca di legarle cen una fune, 
sì contenta legarle con un cappello, poi l« 
lega con ua filo, poi con uno spago, indi ^ 
con una fune, e così finalmente- le strascina 
al peccato. £ perciò chi vuol esser libero 
da questo pericolo , bisogna che spezzi da 
principio tutti i capelli, tutte le occasioni, 
quei saluti, quei regali, quei biglietti, e si> 
mili. E parlando specialmente di chi ha avu- 
to l’abito del vizio impuro , non gli basteri 
il fuggire le occasioni prossime ; s’ egli non 
fuggirà anche le rimote, pure tornerà a ca- 
dere. ' ’ ■ 'J' 

E’ necessario a chi vuole veramente salvarsi 
stabilire , e rinnovare continuamente la riso« 
luzione di non volersi piò 'separare da Dio, 
con andare spesso replicando quel detto de* 
Santi: Si ptrda tutto, t non si perda Dio. Ma 
non basta il solo risolvere''di "non volerlo piìi 
‘perdere, bisogna pigliare anche i mezzi p^et - 
non perderlo. Il primo mezzo è il fuggir le 
occasioni ; del chè' già s’ò parlato, il secondo 
é frequentare i Sacramenti della Confessione, 
e Comunione.* In quella casa, che spesso si 
"^scopa ,' non ci regnano le immondezze. Còl- 
^ la Confessione si mantiene purgata l’anima, 
c con essa non solamente s’ottiene la remis- 
sione delle colpe, ma ancora i’ajuto'per re- 
sistere alle tentazioni. La X^omunione pei si 
chiama pane celeste,'' perché siccome il cor- 

F o non può vivere senza cibo terreno , cosi 
anima non può vìvere senza questo cibo 
celeste: Nisì manducaveritìs carnem filii kofr»- 
fiis , et bìberitis ejtts sanguinem, non kabebitit 
^ vitan in yobU,^ 7 ot 6}. Airi&òoatro a x;bi 

spéssi 
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spesso mangia questo pane, sta promesso, cho 
riveri in eterno: Si quis manducavtrìt ex hoc 
pant^ vivet in tturnum. Je. 6. 51. Che perciò 
il Concilio di Trento chiama la Comunion» 
medicina, che ci libera da’ peccati veniali, • 
ci preserva da’ mortali : Antidotumy quo libere^ 
mur a culpis quotiiianis y et a pcccatis mortali- 
bus praservemur. Trid. Sess. i^.cap. 2. 11 terzo 
mezzo è la meditazione, ossìa l’orazione men- 
tale. Memorare novìssima tua , et in etternum 
non peccabis. Eccl. 7. 40. Chi tiene avanti gli 
occhi le verità eterne, la morte , il giudizio, 

J eternità , non caderà in peccato. Iddio nel- 
la meditazione c’illumina: Accedite adeum^ 
et iUuminamini. Ps. 33. 6. Ivi ci parla, e ci 
fa intendere quel che abbiamo da fuggire, o 
quel che abbiamo da fare: Ducane eam in so- 
litudinem y et loquar ad cor ejus. Os. %. 14. La 
meditazione poi è quella beata fornace , do- 
ve si accende il divino amore. In mtditatìone ^ 
mea exardescet ignis. Psal. 38.4. Inoltre, co- 
me già più volte si è considerato , per con- 
servarsi in grazia di Dio ò assolutamente ne- 
cessario il sempre pregare, e chiedere le gra- 
zie che ci abbisognano ; chi non fa 1’ ora- 
zione mentale, difficilmente prega, e non 
pregando certamente si perderà. 

Bisogna dunque pigliare i mezzi per sal- 
varsi, o fare una vita ordinata. Nella mattina 
al levarsi fare gli Atti cristiani di ringrazia- 
mento , amore, offerta, e proposito, coIIa 
preghiera a Gesù, ed a Maria, che vi pre- 
servino in quel giorno da’ peccati. Dopo far 
.la meditazione, e sentir la Messa. Nel gior- 
no poi la lezione spirituale, la visita al SS.. 

' Sicrameato I ed ^llt Diyipa Madre. Nella 

Jtr* 


Deltd Perseveratila. 3 a 5 
sèra il Rosario » e 1 ’ esame di coscienza. La 
Comunione più volte fa settimana, secondo 
il consiglio del Direttore, che stabilmente dee 
tenersi. Sarebbe molto utile ancora far gli 
Esercizi spirituali in qualche Casa Religiosa. 
Bisogna onorare ancora con qualche ossequio 
speciale Maria SS., per esempio col digiuno 
del Sabbato. Ella si chiama la madre della per* 
severanza, e la promette a chi la serve. Qui 
operantumin mr, non peccabunt. Eccli. 24. 31. 
Sopra tutto bisogna sempre domandare a Dio 
la santa perseveranza, e specialmente in tem- 
po^d i tentazioni, invocando allora più spesso 
SS. di Gesù, e di Maria, £nché la 
tentazione persiste. Se farete così, certamen» 
te vi salverete; e se non lo farete, certa» 
mente vi dannerete. 


.(■ 


j^etti, 0 Preghtef*i. ì 


C ìAro mio Redentore » vi ringrazio di que» 
I sti lumi che mi date, e de* mezzi cho 
mi fate conoscere per salvarmi, lo vi, prò» 
metto di volerli stabilmente esegpire. Datemi 
voi r ajuto per esservi Cedole. Vedo, che voi 
mi volete salvo ,*cd io vogHn salt^armi, prin» 
cipalmente per compiacere il vostro cuore; 
johe tanto desidera la mia salute. Non voglio 
no, mio Dio, resistere più aH’amore , chet 
mi portate. Questo amore ha fatto che mi' 
I sopportaste, con tanta pazienza, mentre io vi 
.onendeva. Voi mi chiamate al vostro^amore«. 

io altro non desidero che amarvi. V’amo» 
Booti infinita, v’amo, Bene infinito. DeL 
vi prego per 1. meriti dì Giù Cristo, non 
pernaet^ete .et- YÌ sia piii ingranò, o fate» 

jeai 
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«li finire d’cssèrvi ingrato, o fatemi finire df 
vivere. Signore, avete* cominciata l’opera, * 
compitela oVa : Confirma hoc Dtiis ^ quod opt- ' 
ratus es ìfi nobìs. Datemi luce, datemi forw, 
datemi amore. O Maria, voi che siete la 
Tesoriera delle grazie, voi soccorretemi; di- 
chiaratemi per vostro servo, qual io voglio 
essere, e pregate Gesù per me. Prima i me- 
riti di Gesù Cristo , e poi le vostre preghie- 
re mi ha^o da salvare. ^ 

(5/ avvisa qui , come V Autore ha dat 9 ‘ 
fuori un altro Libro molto utile , Della PRE- 
GHIERA. Il Libro è piccolo f e di poca 
ma utilissimo alla salute eterna per ogni geri^r^ì 
persone^ mentre vi si trovano dottrine ^ noii^ie^ t 
pratiche di gran frutto per la vita spirituale 'fi 

CONSIDERAZIONE XXXIL 


•Della Cònfidenita nel Pa|rocmio di Maria-SS^ 

invi ne rit me ^ inveniet vitam^ et hauriet 
salute/n a’ Domino. Prov. 8. \k. 

. ti» f*' 

‘Ù'N T'O^’I. ' 


Q Uanto dobbiamo ringraziare la mi?oricor- 
'dia del nostro Dió in Jtverci data Mari» 
per^avvocata , che colle sue preghiere pu6 
ottenerci tutte le grazie che desideriamo. O . 
terte Dei nostri mira' bthi^nitas (esclama S. Bo- 
naventura ), qui suis reis te D.>ntinam ’tribuit 
Advocatam , ut auxilio tuo quod volutrij valeaa 
impetrare. In 'Salve Reg, Peccatori fratelli 
anici, se ei trovia«d rei •©Hi 'divina g' usti- 

^ zia. 
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Della confidenza In Maria. 527 
S14 , e già condaaaati all' iaferao per i ^nostri 
peccati, non ci disperiamo, ricorriamo a 
questa divina madro, mettiamoci sotto il suo 
manto, ed ella ci salverà. Buona inten.- 
zione ci vuole di voler mutar vita; buo- 
na intenzione , e una confidenza grande im 
Maria, e saremo salvi £ perchè 1 perché 
Maria è un’Avvocata potente^ un'Avvocata 
pietosa j ■ un’ Avvocata , che desidera salvare 
tutti. 

, In primo luogo consideriamo che Maria é 
un’ Avvocata /7orrnrr, che può tutto appresso 
il Giudice a beneficio de’ suoi divoti. Questo 
è un privilegio singolare , concedutole dallo 
stesso Giudice, ch’ò suo Figlio : Grande privi* 
legiuntf quod Maria apud Filium sit potentissima» 
S. Bonav. in Spec. Lect. 6. Dice Gio. Gerso- 
ne ( tr. é. sup. Magn, ) che la B. Vergini 
niente chiede da Dio con volontà assoluta* 
che noqgL’ ottenga ^ e ch’ella come Regina* 
manda glTAngeli ad Hluminare, purgare, • 
perfezionare i suoi ser^. Perciò la Chiesa* 
affine d’ infonderci. confidenza verso queiM 
grande Avvocata , ce la fa invocare q^l no- 
me di Vergine Polente ; Virgo Potens^ ora pr9 
ttobis. £ perchè il patrocinio di Maria è cosi 
potente? Perché ella è Madre di Dio ^Oraria 
Deipara , dice S. Antonino, habtt rationem ìm» 
perii f unde impossibile est eam non exaudiri. Part» 
4. tit. 15. c. 17. 6.4. Le preghiere di Maria* 
essendo ella madre, hanno una certa ragioa 
di comando appresso Gesy Cristo ; e perciò 
è impossibile ch’ella, quando prega, non sia 
esaudita- Dice S. Gregorio Arcivescovo di 
Nicomedia, che il Redentore, quasi per sod- 
4 is£aie ali'obbligo, che egli ha a questa Ma* 

^ " d^e^ 
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3i8 ConsìderM^ioftt" XXX IT, 
drc, per avergli dato l'essere umano, esaa* 
disco tuf^te^le sue dimande : Filius quasi ex- 
solvens deàukmyfpétiiiones tuas impltt. Orat. de 
Exìtu Mar. Quindi S. Teofilo Yescoro di 
AUssandria lasciò scritto così; Il Figliuolo gra^ 
adisce dessert pregato da sua Madre y perchè vuo-^ 
le accordarle quanto gli domanda y per cosi ri- 
compensare il favore \da hi ricevuto in avergli 
data la carne. Che perciò il Martire $. .Meto* 
dio esclamava: Eugey eugCy quee dehitorern ha* 
bes Flliumì Dea enim universi debemus n tìbii 
ttutem ille dtbitor est. Orat. F^p. Dam. Ralle-* 
grati, rallegrati, o Maria> che. Hai la sorte 
di avere por debitore il Figlici iraperocchA 
noi tutti siam debitori a lui, ma egli è de* 
bitore a te sola ! ' ■ 

Quindi dicca Cesma Gerosolimitano, che 
Fajuto di Maria è onnipotente: Omnipotene. 
auxilium tuum.y o Maria. SI, è onnipotente, lo 
conferma Riccardo di & Lorenzo^^^entr’ 4 
giusto che la Madre partecipi d^a potesti 
del Figlio; il Figlio dunque, eh' è onnipoten- 
%e , ha fatta on>nipotentc la Madre; Cum au* 
tem e^m sit potestas Filiiyét Matrisy ab om* 
mipotente Fìlio omnipotens Mater- fatta esu Lib, 
de Laud. Virgin. II .Figlio 4" onnipotenta 
per natura , la Madre è onnipotente per gra-% 
ria; viene a dire , ch’ella ottiene colle stia 
preghiere quanto dimanda, secondo quel ce- 
lebre verso : Deus imperio, tu prece Vir- 

§ 0 , potes,. E'^ciò appunto fu rivelato a Sante 
‘rìgida ( Rem, lib cap. 4. ). Uo giorno quel- 
la Santa v intese che Gesù parlando con Mar^ 
ìgfia le disse: Pete quod. vis a mcy non enim p»^ 
fist esse inahis petith tua. Madre mia chiedimi 
‘guanto YU 0 Ì 4 . sai che qualunfpje tua domande, 
r xioa >■ 
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Dilla Cénfiitn\a in Maria, 529 
BOA può non esser da me esaudita. E poi né 
soggiunse la ragiohe ; Quia tu mihi itim mga* 
sii in terris , ego itihil tlbi ntgabo in Ccelis. ^oi 
niente mi avete negato vivehdo in tèrre 
ragione ch’io niente vi neghi ora che state 
meco in Cielo. 

i In somma non r’ è * alcuna « quantunque 
ecelerato, che Maria non possa salvarlo coU 
la sua intercessione. Habes wres insuperabilee 
( le dicea S. Gregorio Nicomediense ) , n» 
elementiam uiam superet multitudo ptccatortim » 
nihil tua resistit potentia , tuam enim gloria/n 
Creator existimat esse proprìam. Orar, de Exitu 
V. O Madre di Dio, niente può resistere 
alia vostra potenza-, giacché il vostro Crea- 
tore stima la gloria vostra come propria. Voi 
dunque tutto potete, le dice anehe S. Pier 
Damiani , mentre potete salvare ancora i di- 
sperati : Nihil tibi impossibile , qua edam de-^ 
spiratos in spem salutis potes r 4 Uiwe, Sertn, i. 
ae Nativ, B, V, *v j . 

Affuttf e preghiere, 

\ 

C ARA mia Regina , e Madre, vi dirò con 
S. Germano: Voi siete onnipotente per sal- 
vare i peccatorii e non avete bisogno altra 
taecomanda^ione appresso Dio i perchè siete la 
Madre delh vera vita. ( Serm, 3 . in Dom, 

V. ). Dunque , Signora mia , »* io ricorro a 
voi, non possono tutti i peccati miei farmi 
dididare nella salute. Voi ottenete col)e vo- 
stre preghiere quanto volete j se voi pregate 
per me, io certamente sarò salvo. .Pregate 
dunque per me miserabile ( vi dirò con S, 
Eamacdo o graa Madre di.Qio, perché .ù 

. ■ ’ vostra 
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33o Considerazione XXXII. 
vostro Figlio vi ascolta, e vi concede quanto 
voi gli doniandatc; Loquere ^ Domina y qui^ 
•udii filius luus y et quaeumque petieris , impe- 
trabis. lo son peccatore, è vero, ma voglia 
emendarmi, e mi vanto di essere vostro serva 
speciale. Sono indegno, è vero, delia vostra 
protezione, ma io so, che voi non avete mai 
abbandonato alcuno, che in voi ha posta la 
sua confidenza. Voi potete, o volete salvar* 
mi , ed io in voi confido. Quando io era 
perduto, e non pensava a voi, voi avete 
pensato a me, c mi avete ottenuta la grazia 
di ravvedermi; quanto più debbo 'ora confi- 
dare nella vostra pietà, or che mi son dedi- 
cato alla vostra servitù, e a voi mi raccoman- 
do, e spero? O Maria, pregato per me, a 
fatemi santo. Ottenetemi la santa perseveran- 
za , ottenetemi un grande amore verso del 
vostro Figlio, e verso voi. Madre mia cosi 
amabile. Io v’amo. Regina mia, e spero d* 
# amarvi sempre. Amatemi ancora voi, e col 

vostro amore mutatemi da peccatore iu 
santo. 

\ P U T O ' I I. 

C onsideriamo in secondo luogo , che Ma- 
ria é un'Avvocata quanto potente, al- 
trettanto pietosa , che non sa negare il suo 
patrocinio ad ognuno, che a lei ricorre. Gli 
occhi del Signore , dice Davìdde , stan ri- 
volti sopra de* giusti; ma questa Madre di > 
misericordia ( come dice Riccardo di S. Lo- 
renzo) tiene gli occhi così sopra de’giusti, 
come sopra de’ peccatori, acciocché non ca- 
dano^ 0 fiui $oa caduti} eolia' sua inter- 

cetsieat 
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Della Ceàfidtn{a in Maria, 33l 
«essione ella li sollevi : Sed acuii Dorninimu^ 
per justos^ et peccatores, sicut acuii Alatrit ai 
puerum y ne cadati vel si ceciderit y ut subleveu 
Dicea S. Bonaventura , che guardando Ma« • 
ria gli parea di guardare la stessa misericor* 
dia: Certe y Domina y cum te aspicioy nihil nisè 
misericordiam cerno. Quindi ci esorta S. Ber-- 
nardo a raccomandarci io tutti i nostri biso- 
gni a questa potente Avvocata con gran conh* 
denza, poicn ella è tutta dolce, e benigna 
con ognuno che a lei si raccomanda : ^uii 
ad Mariam accedere trepidat Humana fragilitas ^ 
nihil austerum in ea y nihil terribile; tota suavis 
est. Perciò Maria è chiamata Uliva: ,Quasi 
oliva speciosa in campis. Eccli. z4> Siccome 
dall’ uliva non esce altro che olio, simbolo 
della pieti , cosi dalle mani dì Maria non 
escono altro che grazie,^ misericordie, eh* 
ella dispensa a tutti coloro, che si ricoverano 
sotto il suo Patrocinio. Ónde con ragiono 
Dionisio Cartusiano la chiama 1’ Avvocata di 
tutti i peccatori, che a lei ricorrono: Advo» 
caia omnium iniquorum ad se confugientium. Oh 
Dio, e qual pena avrà un Cristiano, che si 
dannerà, pensando, che potea in vita salvarsi 
con tanta facilità, ricorrendo a questa Ma* 
dre di misericordia, e non 1* ha fatto, e poi 
non sarà più a tempo di farlo i Disse la B; 
Vergine un giorno a S. Brigida: lo son chiaa 
mata la Madre della misericordia, e tale io 
sono, perché tale mi ha fatta la raisericor* 
dia di Dio: Ego voeorab omnibus mater mise» 
sicordia y et vere misericordia ìUìus misericorden 
me fecit. Revel. lib. i. cap. 6. Ed in verità 
chi ci ha data quest’ Avvocata a difenderci , 
se non la misericordia di Dio, perché e| 

vuol 
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vuol salvi f Ideo miser erti ( soggiunge Mafia ): 
^uì ad miserUordem , cum possit , non accedit. 
Misero é , disse ^ e misero in eterno sari chi 
jiotendo in questa vita raccomandarsi a me, 
che così benigna , e pietosa sono con tutti, 
infelice non ricorre , e si danna. ■ 

Forse temiaino^ dice S. Bonaventura, che 
4 ercaudo ajuto a Maria, ella oe lo neghili 
1 ^ 0 , diqe il Santo: Ipja enìm non misererl 
ignorai f et miseris non satùfacere nunquam sciytt, * 
JN'o che non sa, né ha saputo mai Maria 
lasciar di compatire, e di ajutare qualunque 
miserabile che a lei é ricorso. Non sa , né 
' ^ può farlo, perch’ella ci é stata assegnata da 

ì)io per Regina, e madre di misericordia: 
come Regina di misericordia ella è tenuta ad 
aver cura de’ mìseri : Tu Regina mìstricordìm- 
( le dice S. Bernardo ), et qui subditi miseria ' 
sordidi nisì mìseri}- Onde il Santo poi per umil- 
tà. le soggiungea così : Giacché voi dunque, o. 
Madre di Dio, siete la Regina della miseri- 
cordia , dovete avere più cura di me, che fra. 
tutti sono il peccatore più misero: Tu Re- 
V fina miserìcordia^f et ego mìstrrimux. peccator , 

0 subdìtoTum maximus’, rege nos ergo., o Reginck. 

misorioordun^ 'ComB manie poi di misericor* 
dia deve attendere a. libetar dalla morte i 
guoi £gli infei‘mi , de’ quali la. sola, sua pie« 
tà ne la rende madre. Pertanto S. Basilio 
. chiama Puilicum valetudinarium, pubblico 
•pedale. Gli sp.edali pubblici son fatti pei 
gl’ infermi poveri, n chi é più povero, ha. 
più‘’^iagiene d’ esservi accolto.; e così, se- 
condo S. Basilio, Maria deve accogliere eoo. 

^ maggior pietà , ed attenzione i peccatori 
» Aìù 'grandi ebe a lei ricorroiie, 

K ' Ma 


Dkji;iz.Ki by Google 



Della, confidenza In Maria. 

" Ma non dubitiamo della pietà di Maria. 
Un giorno Santa Brigida intese, che ’l Salva* 
tore diceva alla Madre: Etìatn diabolo miseri- 
cordtam exhiberesy si humilittr peteret. Lucifero 
il superbo non si umilierà mai a far questo; 
ma se il misero si umiliasse a questa divina 
Madre, e la pregasse ad ajutarlo, Maria col* 
la sua intercessione lo caccierebbe dall’ Infìer* 
no. Con ciò volle darci ad intendere Gesti 
Cristo ciò che Maria stessa poi disse alla S., 
che quando ricorre a lei un peccatore, quan* 
tunque sia grande, ella non guarda i peccati 
ohe porta, ma rinten^ìcprie, con cui viene; 
che se viene con i)uona volontà d’emendarsi, 
olla l’accoglie , e Io guarisce da tutte le pia- 
ghe che tiene : Quantvmcumque homo peccete si 
ex vera emendatione ad me reversus fuerit, sia- 
tim parata sum rtcipere reyertentem: ntc attenda 
■'Quantum peccaverit , sed cum quali voluntate ve- 
nit, Nam non dedignor ejus plagas ungere et sa- 
nare , quia vocor^ et vere sum Mater misericor- 
dia. Quindi ci fa animo S. Bonaventura: Re- 
spirate ad illamy perditi peccatores, et per ducei 
vos ad portum. In Piai. 8, Poveri peccatori 
perduti, non vi disperate, alzate gli occhi a 
Maria, e respirate confidando nella pietà di 
questa buona Madre. Cerchiamo dunque (di- 
ce S. Bernardo) la grazia perduta, e cerchia- 
mola per mezzo di Maria. Qtuiramus gratiam^ 
et *per Mariam queeramus, Herman de Aqueed, 
Questa grazia da'nol perduta, ella l’ha ri- 
trovata, dice Riccardo di S. Lorenzo;^ dun^ 

S ue a lei dobbiami portarci per ricuperarla! 

upitntes invenire gratiam, queeramus ìnvenire'lu- 
€em gratta. De Laud. Virg. lib. 2 . Quando 1* 
Arcangelo Gabriele andò ad «n&usu^aio'pl^ 
i». . Sàn- 
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Santissima Vergine la divina Maternità , tra 
le altre cose le disse : Ne timeas ^ Maria y 
invenisii gratlam. Lue. i. Ma se Maria non 
fu mai priva della grazia , anzi ne fu sem- 
pre piena , come porca dirle eh’ ella l’avesr 
ce ritrovata ? Risponde Ugone Cardinale , 
«he Maria non ritrovò la grazia per se, per- 
chè ella sempre l’avea goduta, ma per noi 
che l’abbiam perduta, onde dice Ugone, 
che dobbiamo a lei andare , e dirlo: Signo- 
ra , la roba dee restituirsi a chi l’ha perdu- 
ta, questa grazia da voi ritrovata non è già 
vostra, perché voi l’avete sempre possedu- 
ta, ella é nostra, noi l’abbiamo per nostra 
colpa perduta, a noi dunque dovete renderla. 
Curraxt ergo , currant peccatores ad f^irglnem , 
qui gratiam amiserant peccando ^ secare dicantl 
Redde nobis rem nostram quam invenisti. 

jiffettì , e Preghiere, 

E cco , gran Madre di Dio, a' piedi vostri 
un misero peccatore, che non una, ma 
più volte ha voluto perdere la grazia divina, 
che ’l vostro Figlio gli aveva acquistata «olla 
sua morte. O Madre di misericordia, vengo 
a voi coll* anima tutta piena di ferite , e di 
piaghe; non mi sdegnate per questo, ma mo- 
vetevi a maggior compassione , ed ajutatemi. 
Guardate la confidenza che ho in voi; e non 
Bk’ abbandonate. Io non vi cerco beni di 
terra, vi cerco la grazia di Dio, e l’ amore 
al vostro Figlio. Madre mia , pregate per 
me, e non lasciate mai di pregare. I meriti 
di Gesq' Cristo, e la vostra intercession mi 
luano aU salvare. 11 vostre officio è d’ in- 
tercedere 


Della Conjidtnia in Maria. 33i« 
terceder* per ii peccatori , dur.que ytfJve- 
Cata nostra ( vi dirò, con S. Tommaso da 
ViJIanova ) officium tuum imjjìei fate l’officio 
rostro, raccomandatemi a Dio, c difende- 
temi. Non vi i caiisa , per disperata che 
, • che" si perda quando è difesa da voi. 
Voi siete la speranza de’ peccatori, voi sietd 
la speranza mia. O Maria , io non lascierò 
di servirvi, di amarvi, e di ricorrere sem- 
pre a voi, e voi non lasciate mai di soc- 
corrermi, specialmente allora che mi vede- 
te in griccio di tornare a perdere la gra- 

o gran Madre di Dio 

abbiate pieti di me. 

" ' PUNTO III, 

^ ' > 

^Onsiderfamo in terzo luogo, che Maria 
e un Ayvoc;fta così pietosa, che non 
solo ajUta chi a lei ricorre, ma ella stessa va 
cercando i miseri per difenderli, e salvarli, 
ficco com’eìla chiama tutti, con darci ani- 
tto a sperare ogni bene, se a lei ricorriamo: 
In me omnis spes vita et virtutìs: transile ad 
me omnes. Eeelu 24. 26. Commenta questo 
passo il divoto Pelbarto : Voeat omnes, justos, 
« peccdtoret: Il demonio va sempre in giro, 
oiee 5, Pietro , cercando chi divorare r C/r- 
euit juarens quem devoret. i. Petr. 5. Ma que- 
^a divina Madre,. dice Bernardo da Bustis, 
▼a in giro cercando chi può salvare : Ipsa 
tinttit, quarens' quem salvtt. Marial, 
pM. 3. Serm. 3. Maria é madre di Jnilericor- 
dia, perclrè la miséricordia , che hà'éila di 
01» a, che ci compàti^à^ e cerchi sempre 
**,^**‘®*> come una Màdre'^ che’iìoB può 
- redere 
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niaao, dopo Gé;« CWs>oT* ^er- 

nostra salute, che ro « 5'“ ‘'V'*® dell* 

. cordia l Quis post Fìlìum miseri. 

nmV humani^s ut ^ S^rit ge. 

Aggiunge S. Bonlvhntut eh 
sollecita in soccorrere i mise?abiH'"cTe^ 
ora non avere rnasffior doetw ®"U>» che sem- 
Undi^ue sollicita questo: 

non basta al cuore nieto^n d' 

ge Riccardo dì S. VUtoro s?ggiua- 

nostre suppliche e «' im * Prenene le 

ma che Soi h preghiama^r!? P*"?' 

p/Vrar, ^ca/« inlocttu^ ^‘locius occurru 

rum anticipai. In Cant cL U 
lo stesso autore, che dice 

misericordia, chè quando d^ P‘®"^ *** 
sovviene, e non sa ved subito 

no, e non .occo”.Wo 

ri.. «4 « non ZZt ’cZ '"ir r”'"* 

*n da che vivala in questi terra ° * 
piamo dal fatto accarinr» ° *?/” ’ *“”0 »ap- 
£• in Galilea . allorrt. ? ® ^a- 

ella non aspettò d’ ,ssÌ!.% '' 

tendo Taffii/Jone e »I r compa- 

«hiese al S^eh. ,r”“™ 1“'«'iSpo«'. 
cendo: r4™ <“• 

il Figlio con un fn* , ® 8'^ Ottenne ch« 

Iguo eoa un toiracolo cangiasse l’acqua ia 

vino , 
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Tino. Or se, dice S. Bonaventura, era cosi - 
grande la pietà di Maria verso gli afflitti, 
mentre ancora stava in questo mondo, molto 
più grande certamente é la sua pietà, con cui 
ci socoorre ora che sta in Cielo , donde me**' 
glio vede le nostre miserie, e più ci compa- 
tisce r Magna fuit erga miseros misericordia Ma- 
ria adhuc exu^ntis in mundo^ s:d multo major 
ast regnantis m Calo, In Spect. B. V. cap. 8 . £ 
soggiunge iw Novartno, che se Maria ancor- 
ché non pregata si dimostrò così pronta a 
soccorrere , quanto sarà ella piò attenta a 
consolar chi la prega? Si tam prompta ad au- 
xilium -currit non quasiia^ quid quasUa prasti- 
tura estì 

Ah non lasciamo mài di ricorrere in tutti 
i nostri bisogni a questa >divina Madre, la 
quale si fa trovare sempre apparecchiata ad 
ajutar chi la prega. Invenìens semper paratam 
' etuxiliari, dice Riccardo di S. Lorenzo. E sog- 
giunge Bernardino da Bustis, che più deside- 
ra ella di far grazie a noi , che nói non de- 
sideriamo di riceverle da lei: Plus vult illa 
bonum tibl factre, et gratiam largirla quam tu 
accipere concupiscas. Marini, t. Serm. 5 de Nom, 

. Mar. E perciò dice, che quando a lei ricor- 
reremo, la troveremo sempre collo mani pie- 
ne di grazie e di misericordie : Invenies eam 
in manibus plenam misericordia , et liberalitate, 
È tanta il desiderio, dice S. Bonaventura, 
che ha Maria di farci bene, e di vederci sal- 
vi, ch'ella si chiama offesa non solò da chi 
le fa qualche ingiuria positiva, ma anche da 
coloro , che non le chiedono grazie : In <r. 
Domina, peccant , non solum qui tibì injunam 
irrogant , ted etiam qui te non rogant, S, Bon, 
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in Spect. Virg. Ed all’incontro afferma i? S,, 
che chi ricorre a Maria (s’ intende sempre 
con volontà d'emendarsi), e^li è già salvo; 
onde la chiama: O talus te iavocantiun ^ sa-. 
Iute di chi v’ invoca. Ricorriamo dunque 
sempre a* questa divina M idre , e diciamole 
sempre ciò che queìto^Santo le diceva: In 
/r. Domina^ speravi, non con Andar in ceier- 
num. O Signora, o Madre or Dio Maria, 
no che non mi dannerò, averido poste in 
voi le mie speranze. ^ v 

. Affetti, e Preghiere, 

O Maria, ecco a’pìedi vostri un misero 
schiavo dell’ Interno che vi cerca pietà. 
>£ vero ch’io non merito alcun bone, ma 
voi siete Madre dì misericordi'a , c la pietà 
si usà con chi non la merita. Tutto il mon- 
do vi chiama il rifugio, e la speranza de* 
peccatori; dunque voi siete il rifugio, e la 
speranza mia. Son pecorella perduta , ma 
per salvare queste pecorelle perdute venne 
dal Cielo il verbo Eterno , e si fece vostro 
Figlio, ed egli vuole che io ricorra a voi, 
e voi mi soccorriate colle vostre preghiere. 
Sancta Maria Mater Dei, ora prò nobis peccai 
ioribus O gran Madre di Dio , voi pregate 
per tutti, pregate il vestro Figlio anche per 
me. Ditegli ch’io son^vostro divoto, e che 
voi mi proteggete. Ditegli che in voi ho 

S oste le mie speranze. Ditegli che mi per- 
oni, e ch’io mi pento di tutte le offese, 
che gli ho fatto. Uitegli che mi doni per 
sua misericordia la santa perseveranza Dite- 
gli che mi conceda la grazia d’ amarlo eoa 

tutto 
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Della ConfUcnia In Maria. 339 
tutto il cuore. Ditegli in somma che mi vo- 
lete salvo. Egli fa quanto voi gli domai-d.te. 
O Maria speranza mia, in voi confido , ab- 
biate pietà di me. 

CONSIDERAZIONE XXXIIL 

, Deir amore di Dio. 

ììos ergo diligamus Dtum , quoniam Deus 
pti’or dilexit nos. Jo. 4- 19. » 

P U N T O I. ^ 

» V 

C onsidera primieramente, che Iddio me- 
rita’ eiser amato da te, perché ti ha ama- 
to prima che tu i’amassi, ed egli é stato fra 
tutti il primo ad amarti; In car itale perpetua 
dilexi te. Jer, 3 i. 3 . 1 primi ad amarti in que- 
sta terra sono stati i tuoi genitori, ma essi 
non ti hanno amato , se non dopo che ti haq 
conosciuto. Ma prima che tu avessi l’esse- 
re , Dio gii ti amava. Non era ancora in 
questo mondo né tuo padre, né tua madre, 
e Dio gii t’ amava : anzi non era ancora 
creato il mondo, e Dio t’ amava; e quanto 
tempo prima di crearsi il mondo t’ amava 
Iddio? Forse mille anni, mille secoli prima? 
Non occorre numerare anni e secoli, sappi 
che Dio ti ha amato sin dall’ eterniti : In ca^ 
ritate perpetua dilexi te., ideo attraxi te miserans 
tui. Ibid. in somma Iddio dacché é Stato Dio, 
sempre t’ ha amato ; dacché ha amato so 
stesso, ha amato ancora te. Avea ragiona 
dunque quella santa Verginella S. Agnese di 
dire: Ab alio amatore prteventa sum^ allorché 

R * * il 
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U inondo , e ie creature la richiedeano del 
suo amore , ella rispondea : no, mondo, crea- 
ture , io -non vi posso amare; il mio Dio è 
stalo il primo ad amarmi, è giusto dunqire’ 
I eh’ io solo a Dio consacri tutto il mio amore. 

' Sicché, fratello mio, da un’ eternità ti ha 
amato il tuo Dio; e solo per amore ti ha 
estratto dal numero di tanti uomini, ehe poV 
tea creare, e ha dato a te l’essere, e ti ha 
posto nel mondo. Per amor tuo ancora ha 
fatte tante altre belle creature, acciocché ti 
servissero, e ti ricordassero I* amore ch’egli ti 
ha portato, ^ ohe tu gli devi. Calura et terrai 
dicea S. Agostino, et omnia mihi dicunt^ ut amem 
te. Quando il Santo guardava il sole, la lu- 
na , le stelle, i monti, i fiumi, gli parea che 
tutti gli parlassero, e gli dicessero : Agostino, 
'ama Dio, perché egli ha creato, noi per te, 
afiìnché tu 1’ amassi. L’ Abate Rancé Fonda- 
tore della Trappa, Quando mirava le colli- 
. ne, i fonti, i fiori, nicea, che tutte queste 
creature gii ricordavano l’amore che Dio gli 
avea portato. S Teresa parimente dicea che 
le* creature le rinfacciavano la sua ingratitu» 
dine verso Dio. S. Maria Maddalena d^Jpaz- 
zi, quando teneva in mano qualche bòi fio- 
re, o frutto, si sentiva da quello ferire co- 
me da una saetta il cuore d’ amore verso Dio, 
dicendo tra se : dunque il mio Dio ha pen- 
sato da li n^ eternità a crear questo fiore, que- 
sto frutto, acciocché io l’ amassi 1 

Di' piò considera l’ amore speciale che Dio 
• .ti ha portato in farti nascere in paese cristia- 
no, e in grembo della vera Chiesa. Quanti 
nascono tra gli Idolatri , tra Giudei , tra 
AtaometUai, o tra gli &otici, a quali tutti si 

perdono 1 
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perdono ! Pochi son quelli che tra gli uomini 
hanno la sorte di nascere dove regna la ve- 
ra Fede, e tra questi pochi il ^gnore h« 
eletto te. O che dono immenso é questo do- 
no della Fede ! Quanti milioni di persone son 
prive de’ S/cramenti , di prediche , degli 
esempj de’ buoni compagni^ e di tutti gti^ 
altri ajuti , ehe vi sono nella nostra vera 
Chiesa per salvarsi ! E Dio ha voi 3 to con- 
cedere a te tutti questi grandi ajuti seqza 
alcun tuo merito, anzi prevedendo i tuoi 
demeriti ; mentre allorchò ^egii pensar^ » 
crearti , ed a farti queste* grazie , gii pre- 
vedea le ingiurie, che tu gli av%vi da fare». 

Affetti y e Preghiere. v 

O Sovrano Signore del Cielo e della ter- 
ra, infinito Bene, infinita Maestà, voi 
che tanto avete amatogli uomini, come poi 
siete cosi disprezzato dagli uomini! Ma tra - 
questi uomini voi, mio Dio, particolarmento 
avete amato me, favorendomi con grazi© 
cosi speciali, che non avete concedute a tan- 
ti; od io vi ho disprezzato più degli altri’;; 

Mi butto a’ vostri piedi, o Gesù mio Salva- 
tore; ne proiicias me « facie tua. Meriterei, 
che mi discacciaste per le ingratitudini, eh© 
v’ ho usate ; ma voi avete detto , che non 
sapete discacciare un cuore pentito, che a voi 
ritorna: Eum qui venlt ad me, non ejiciam for^ 
ras. Jo. 6. 37. Gesù mto, mi pento di aver- 
vi offeso. Per lo passato vi ho sconosciuto, 
ora vi riconosco per mio Signore,' e mio 
Redentore, che siete morto per salvarmi,© 
per esser amato da me. Ouaiiao finirò, Gesò 
' P 3 mio» 
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'miu, d’ esservi ingrato f Quando comincieràj. 
ad amarvi davvero? Ecco oggi risolvo di 
amarvi con tutto il cuore , e di non amare 
altro che voi. O bontà infinita) io vi adoro 
per tutti coloro, che non vi adorano, e vi 
amo per tutti coloro, che non vi amano, la 
voi credo, in voi spero, voi amo, a voi tut- 
to mi offerisco; ajutatemi culla vostra grazia* 
Voi già sapete la mia debolezza. Ma se voi 
mi avete cosi favorito quando io non vi orna- 
va,* nè desiderava d’amai'vi, quanto più deb* 
bo sperare n^a vostra misericordia, ora che 
v’ amo, nè altro |lesidero che amarvi ! Signor 
mio, datemeli vostro amore , ma un amore 
fervente, che mi faccia scordare di tutte le 
creature; un amore forte, che ini faccia su- 
perare tutte le difficoltà per darvi gusto ; ua 
amore perpetuo.; che non si sciolga più tra 
me e voi. Tutto spero per i meriti vostri, o 
Gesù mio, e tutto spero dalla vostra inter- 
•essione, o Madre mia Maria. 

P U N T O 1 1. 

M a non solamente Iddio ci ha donata 
tante belle creature, egli noasi è chia- 
mato contento, se non giungeva a donarci 
anche se stesso: DìUxìt nos^ et tradldit semtt~ 
ipsum prò nobis. Gal. 3. ao> Il peccato male- 
detto aveaci fatto perdere la divina grazia, 
e il Paradiso, e ci avea renduti schiavi dell* 
Inferno ; ma il Figlio di Dio, facendo stupire 
il Cielo, e la natura, volle venire in terra a 
farsi uomo per riscattarci dalla morte eterna, 
e farcì ottenere la grazia, e il Paradiso per- 
duto* Che maraviglia sarebbe vedere un Mo-« 

^ oai'ca 
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narca fatto verme per amore de* vermi ? Ma 
iniiuitamente maggiore dey’ essere in noi la 
maraviglia in vedere un Dio fatto uomo per 
amore degli uomini: Exinanivit semetipsum^ 
formam servi aceìpiens y et kabitu inventus ut ho- 
mo. Phil. 2. J-. Un Dio vestito di. carne 1 
Verbum caro factum est, Jo. i. 14. Ma cresce la 
maraviglia in vedere quel che poi ha fatto, 
e patito per nostro amore questo Figlio dì 
Dio. Bastava per redimerci una sola goccia, 
del suo sangue, una lagrima, una semplice, 
sua preghiera , poiché questa preghiera , es- 
sendo di una persona divina, era d' infinito 
valore, ond’era sufficiente a salvar tutto il 
mondo, ed infiniti mondi. Ma no, dice il 
Crisostomo , quel che bastava a redimerci» 
non bastava all’ amore immenso , che questo 
Dio ci portava: Quoi sufjiciebat redemptio'ti y ^ 
non suficiebat amori. Egli non solo voiea sal- 
varci, ma perché ci amava assai, voleva an- 
cora esser amato assai da noi; e perciò valla 
scegliersi una vita tutta colma di pene, e di 
disprezzi , ed unà morte la più amara fra 
tutte le morti, per farci intendere l’ amore 
infinito, del quale ardeva verso di noi. Hu- 
miliavìt semetipsum ; factus obediens usque ad 
mortem , mortem autem crucis. Phil. 2. 8. Oh 
eccesso dell’amore divino, che tutti gli uo- 
mini , e tutti gli Angeli non arriveranno 
mai a coniprendcrlo. Dico eccesso, perchè 
tale fu chiamato appunto da Mosé , e da 
Elia sul Taborre, parlando essi delta Passio- 
ne di Gesù Cristo: Dicebant excessum. quem ■ 
completurus erat in Jerusalem. Luca 9. 3 l. E*- 
cessus dolorisy excessus amoris y dice S. Bona- 
reatuxa* Se il Redentore fosse stato 

P 4 • Dio, 
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Dio y ma un semplice nostro amico o parech*' 
te, qual maggior segno d’affetto avrebbe po- 
tuto dimostrarci che di morire per noi ! 
jorem hac diUcthne nem& habtt , ut animam suam 
donai quìi prò amicis suis. Jo. 15. 13. Se Gestr 
Cristo avesse avuto a salvare fi stio medesimo 
Padre, che più avrebbe potuto £are per suo 
amore? Se, fratello mio, tu fossi stato Dio» 
e ’l Creatore di Gesù Cristo, che altro avreb* 
^ be potuto egli fare per te, che sacrificar la 
▼ita in mezzo ad un mare di disprezzi, e di 
dolori? Se ti più vile uomo della terra aves- 
" so fatto per voi quel che ha fatto G. Cristo, 
potreste vivere senza amarlo T 

Ma che dite? Credete voi al ’ incarnazione 
•d alla morte di Gesù Cristo? Lo credete, • 
non l' amate ? E potete pensare ad amare altra 
cosa fuori di Gesù Crista! Forse dubitate^ 
se egli ▼’ ^i? Egli , dice S. Agostino, a que- 
sta nne è venuto in terra a patire, e morire 
per voi, per farvi sapere l’ immenso amore» 
che vi porta : Propterea Christuo advtnit , ut 
cognosteret homo quantum eum diligat Deus,^ 
Prima dell’ incarnazione polea dubitare Tuo- 
mo, se Dio T amasse con tenerezza, ma dopo 
P incarnazione , e la morte di Gesù Cristo co- 
me può più dubitarne? £ qual maggior tene- 
rezza poteva egli dimostrarvi del suo affetto, 
che m^sacriiìcar per voi la sua vita divinar 
Abbiam assuefatto rorecchìo a sentir nomi- 
nare creazione, redenzione, un Dìo in una 
mangiatola , un Dio su d’una croce. Oh 
santa Fede , illuminfttecr voi. 


Afetti 
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Affetti y e Preghiere, 

O Gesù mio, vedo ohe voi non avete avuto 
' più che fare per mettermi in necessità^ 
d' amarvi, e vedo ch’io ho procurato colla 
mia ingratitudine di mettervi in obbligo di 
abbandonarmi. Sia sempre benedetta la vo- 
stra pazienza, che tanto mi ha sopportato ; 
io meriterei un inferno a posta per me, ma 
la morte vostra mi dà confidenza. Deh fate- 
mi ben conoscere ti merito che avete voi » 
o immenso Bene, d’essere amato, e l’obbligo, 
che ho io d* amarvi, lo già sapeva che voi » 
Gesù mio, siete morto per me, e poi coma 
ho potuto , oh Dio 1 vivere per tanti anni 
scordato di voil Oh tornassi a vivere da prin- 
cipio gli anni che ho vivuto, vorrei. Signor 
mio, darli tutti a voi. Ma gli anni non ri- 
tornano, deh fate che almeno questa vita, 
ohe mi resta io fa spenda tutta in amarvi , 
e darvi gusto. Caro mio Redentore , io vi 
amo con tutto il cuore , ma accrescete voi 
in me questo amore; ricordatemi sempre quel 
che avete fatto per me, e non permetteta 
-ch’io viva a voi più ingrato. No, noi\ vo- 
glio più resistere ai lumi che mi avete dati. 
Voi volete essere amato da me, ed io vi 
voglio amare. £ chi voglio amare se noti . 
■amo un Dio, ch’é infinita bellezza, infinita 
bontà t Un Dio che à morto per me ì Un Dio 
che con tanta pazienza m’ha sofferto, ed in 
vece di castigarmi, come io meritava, ha 
mutati i castighi in grazie, e favorii Sì, eh» 
v’amo , o Dio degno d’infinito amore, ed 
altro QUA sospiro 9 uè'cerco ohe di viveri 
_ £ h / tutto 
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tutto occupato m amarvi» e scordato di tutto 
ciò che non siete voi. O carità in£nita del mio 
Signore, soccorrete voiua’anima, ohe anela d’ 
essere tutta vostra. Soccorretemi voi, o graa 
madre di Dio Maria, colla vostra intercessione^ 
pregate Gesù che mi faccia tutto suo. 

F U N T O 1 1 1. 

C Resce la maraviglia in vedere poi il desi- 
derio che aveva Gesù Cristo di patire, o 
di morire per noi : Baptitmo autem habto baptU 
[ari (così egli andava dicendo mentre viveva), 
it quomodo coarctor usqiudum perficiatur. Luce xa. ’ 
6 o. lo debbo essere battezzato col Battesimo 
dol mio medesimo sangue, e mi sento morire 
di desiderio che venga presto la mia passiono 
e morte, acciocché così l’uomo presto cono- 
sca r amore eh* io gli porto. Ciò fu ancora 
che gli fe’dire nella notte precedente alla sua 
passione ; Desiderio desideravi hoc pascha man^ 
àucare vobiscum. Lucie, az. lò. Dunque,’ dice S* 
Basilio dì Seleucia, par che il nostro Dio non 
possa saziarsi di amare gli uomini: Hominum 
dimore nequir expleri Deus» S. Bas. rap. 416. 

Ah Gesù mio 1 gli uomini non v’amano, 

f mrchè non pensano ail’amore, che voi avete 
oro portato. Oh Dio, un’anima che consi- 
dera un Dio morto per suo amore , e eoa 
tanto desiderio di morire per dimostrarle l’af- 
fetto che le portava, com'è possibile che possa 
vivere' senza amarlo 1 Charitas Chrìsti urgetnos» 
a. Cor. 5 . 14 , Dice S. Paolo, che non tanto 
qual che ha fatto, ed ha patito Gesù Cristo , 
'ma l’amore, che ci ha dimostrato nel patire 
perinei, gi obbliga, e quasi cl fa forza ad 
• amasio » 

( 
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*fi)arlo. Ciò considerando S. Lorenzo Giusri- 
Ulani y esclama: Vidimus tapientem pra mmie» 
tate amorìs infatuatum. Abbiam veduto un Dio, 
che per noi quasi è impazzito per io troppo 
amor che ci porta. £ chi mai potrebbe cre« 
dere , se la fede non ce ne assicurasse » che il 
Creatore abbia voluto morire per le sue crea* 
ture ? S. Maria Maddalena de'Pazzi in un’estasi 
eh* ebbe, portando tra- le mani un’ immagino 
dei Crocifisso, cosi appunto chiamava Gesò 
Cristo , pazzo d’ amore : 5 i Goù mio, (dicea^ 
che tu seipa{[o d'amore. E qupsto appunto an* 
• cora diceano i Gentili, quando loro si predi* 
cava la morte di Gesù Cristo, la stimavano 
una pazzia di non potersi mai credere; cosi 
attesta l’Apostolo: Preedicamui €hrisium crucifi- 
xum , Judais quìdem seandalun , G%ntibus auterrt 
stultitiam. \ .Cor. 1.23. £ come mai, essi diceano, 
un Oio felicissimo in se stesso, che di ninno 
ha bisogno, ha potuto scendere in terra, farsi 
uomo, e morire per gli uomini sue creature f 
Ciò sarebbe lo stesso che credere un 'Dio 
divenuto pazzo per gli perniai. Ma pure é 
di fede,* che Gesù Cristo vero Figlio di Dì(^ 
per amore di noi si è dato alla morte. Dìlexit 
KOS* et tradidit semetipsum prò nobis. Eph. 5. a, 
E perchè l’ha fatto f l’ha fatto acciocohè 
noi vivessimo non più al mondo, ma solamen* 
te a quel Signore che ha voluto per noi mo- 
rire. Pro omnibus monuus ect Chi ìstus ^ ut et qui 
nrìvunt^ jam non sibi vivant, sed ei qui prò ipsix 
mortuui est. 3. Cor. ò. 13. L’ha fatto, acciocché 
coll’ amore-che ci ha dimostrato, egli sigua- 
dagnasse.tutti gli affetti de’ nostri cuori. In hoa 
Christus,' monuus est, et rtsurrexit, ut mortuorum 
vivontm domine uir. Ano* I4>9< i Santi» 
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considerando la morie di Gesù Cristo hatUH^ 
stimato far poco in dar la vita, e tutto per ^ 
amore d’un Dio cosi amante. Quanti nobili , 
quanti Principi hanno lasciati i parenti, le ^ 
ricchezze, la patria ed anche i regni per chiu- 
dersi in un chiostro a vivere al solo amore di 
Gesù Cristo! Quanti Martiri gii han sacrifi- 
cata la vita! Quante Verginelle, rinunziando 
alle nozze de’ Grandi, se no sono andate giu- 
bilando alla morte, per render cosi qualche 
ricompensa aU’affetto d’un Diomorto per loro 
amorei £‘voi fratello mio, che avete fatto 
finora per amore di Gesù Cristo ? Egli siccome 
é morto per i Santi, per S. Lorenzo , per S. 

Lucia, per S. Agnese, cosi è morto ancora 
per voi. Almeno che pensate di fare nelle 
vita che vi resta , e che Dio vi concede a fi- 
ne che ramiate! Da oggi avanti rimirate 
spesso Timmagine dei Crocifisso, e guardando- 
la ricordatevi dell’amore che egli vi ha porta- 
to, e dite fra voi : dunque voi, mio Dio» 
siete morto per me! Fate almen questo (dlco]^ 
e fatelo spesso, che facendo così, non potrete 
far di meno di sentirvi dolcemente costretta 
ad amare un Dio che vi ha tanto amato. .. 

T 

jiffetti ^ e Preghiere. 

. , * 

A h mio caro Redentore, è vero, che io 

non v*ho amato, perchè non ho pensa*' 1 
to all’ amore che mi avete portato. Ah Gesù 
-mio , vi sono stato troppo ingrato j voi avete 
data la vita per me con una motte la più 
'amara di tutte le morti, ed io ho potuto es- 
. servi cosi sconoscente, che neppure bovoiitto 
pensarvi! f erdonatemi» io vi prtunetto ime do 

' .vvoggi , 
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Dell* Amore di Dio, 349 
oggi innanzi, amor mio crocifisso, voi sarèta 
runico oggetto de’ miei pensieri, e di tutti gli 
affetti miei. Deh quando il demonio, o il 
mondo mi presenta qualche pomo vietato, ri- 
cordatemi voi, amato mio Salvatore, le pene ^ ' 
che avete sofferte per amor mio, acciocché • 
io v’ami, e non vi offenda piit. Ah .che se 
un servo mio avesse fatto per me quei che ave-_ 
te fatto voi , non avrei animo di disgustarlo* 
£d io ho avuto l’animo tanta volte di volta» 
re lo spaile a voi che siete morto permei* 

O beile fiamme d’amore, voi che obbligaste 
un Dio a dare per me 1» vita, venite, infiam- 
mate , riempite tutto il mio cuore, e distrug- 
gete tutti gli affetti alle cose create. Ah mio 
amato Redentore, coro’ è possibile, che chi vi 
considera o nella mangiatoia in Betlemme, o 
sulla croce nel Calvario, o nel Sacramento 
sugli altari , non s* innamori di voil Gesh 
mio, io v’ amo con tutta l’anima mia. Negli 
anni che mi restano di vita, voi sarete l’uni- 
co mio bene, l’unico mio amore. Mi bastino 
gli anni infelici, che miseramente ho viviìti"* 
scordato della vostra passione, e del vostro 
affetto. Io tutto a voi mi dono, e se non so 
donarmi come debbo, prendetemi voi, e voi 
regnate in tutto il miq cuore. Aivenìat re» 
gnum tuum. Non d’altro egli sia servo, ch^ 
del vostro amore ; d* altro non parli, d’ altro 
non tratti , ad altro non pensi, altro non so- 
spirP che amarvi, e darvi gusto. Assistetemi 
voi sempre colla vostra grazia, acciocché Uf, 
vi sia fedele. Nei vostri meriti io confido , o 
Gesfi mìo. O Madre del bell’amore, fatemi . 
amare assai Questo vostro Figlio, eh’ é cosi 
amabile > o «Lo mi ha uato amato. 

CON: 


•) 
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CONSIDERAZIONE XXXIV. 

Della santa Comunione.' 

Accipite , et comedUe , hoc est corpus. 

' mtum. Matth. zò. 

P U N T O I. 

V Ediamo il gran dono eh’ è il SS. Sacra- 
raento: il grande aoiote , che Gesù in 
tal dono ci ha dimostrato ; il gran desiderio 
di Gesù, che noi riceviamo questo suo dono.. 
^ Consideriamo in primo luogo il gran dono, 
che ci^ ha fatto Gesù Cristo, in darci tutto so 
stesso in cibo nella santa Comunione. Dice S. 
Agostino eh essendo Gesù un Dio onnipoten- 
te, non ha piu che darci ; Cunt esset ornnipo^ 
ttns, plus dare non potuit. E qual tesoro più 
grande, soggiunge S. Bernardino da 'Siena , 
può ricevere o desiderare un anima, che il 
sagrosanto Corpo di Gesù Cristo? Quii melior 
thesiiUius in corde hominis esse poteste quam Cor- 
pUs Christiì GtxAa \\ Profeta Isaia: Notas fa- 
die aJ inventiones efus. Is. 1 a. Pubblicate, o uo« 
mini, le invenzioni amorose del nostro buoji 
Dio. E chi mai, se il nostro Redentore non, 
ci avesse fatto questo dono, chi mai (dico)| 
di noi avrebbe potuto domandarlo? Chi avreb- 
be mai avuto l’ardire di dirgli: Signore, se^ 
volete farci conoscere il vostro amore, met» 
tetevi sotto le specie di pane, e permettetecf, 
che possiamo cibarci di voi ? Sarebbe stat» 
stimata pazzia anche il pensarlo: Nonne insa- 
nia ride tur , diceva S, Agostino, dicere : 

ducato. 
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Della. Santa Comunione. 

ducale, meam carnem , bìbite meurn sanguinem t 
Quaado Gesù Cristo palesò a’ Discepoli que* 
sto dono del SS. Sacrameato, che voloa la« 
sciarci » quelli noa poterono arrivare a ere» 
derloy e si partirono da lui, dicendo: Quo- 
modo potest hic carnet suas dare ad manducati* 
dum ? Dumi est hic termo , et quis potest eum, 
audirei Jean. 6 . 6 i. Ma ciò che gii uomini 
non poteano' mai immaginarsi, l’ha pen- 
sato , e r ha eseguito il grande amore di 
Gesù Cristo. 

Dice S.^BernardÌGo , che il Signore ci ha 
lasciato questo Sacramento per memoria dell* 
affetto, ch'egli ci ha dimostrato nella Sita 
Passione : Hoc Sacramentum est memoriale su* 
dilectionis, £ ciò é conforme a quel, che ci 
, lasciò detto Gesù stesso per S. Luca : Hoc fa* 
ette in meam commemoratìonem. Lue, I2.,ig. Non 
fu contento, soggiungo S- Bernardino, i'amo- 
T6 del nostro oalvatore in sacrificar la vita 
per noi : prima di morire fu egli costretto da 
questo stesso suo ainore a farci il dono piii 
grande di quanti mai ci ha fatti, con donarci 
•e medesimo in cibo: In ilio fervoris excessu, 
quando poratus trai prò nobis mori , ab excessu 
amoris majus opus ogere coactus est, quem un» 
quam operatusfuerat , dare nobis corpus ir* ciburttm 
S. Bern. Sen. tonu i. S.rm. 54. a. c. 1. Dico 
Guerrico Abate, che Gesù in questo Sacra*' 
mento fece 1 ’ ultinno sforzo d’amore : Omnem 
vim amoris effudit amicis. Serm. de Ascens, K 
meglio r espresse il Concilio di Trento, di*' 
cendo, che Gesù nell* Eucaristia cacciò fuori 
tutte le ricchezze del suo amore verso degli 
uomini : Divitias sui erga homines amoris *elut 
^udiu Sasé ij|. eap, 2, 
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Qual finezza cl’ànjore, dice S. Francese#' ^ 
di Sales^ si stimerebbe quella, se un Principe 
stando a mensa, mandasse ad un povero una 
porzione del suo piatto ? Quale poi, se gli 
maitdasse tutto il suo pranzo ? Quale final- 
liiehte, se gli mandasse un pezzo oel suo brac- 
cio, acciocché se ne cibi • Gesh nella S< Co- 
munione ci dona in cibo non solo una parto 
del suo pranzo, non solo una parte, del suo 
corpo, ma tutto il suo -corpo; Accìpucy et ^ 
comedìte, hoc est corpus meum. Ed insieme col 
suo corpd ci dona anche l’anima, e la sua 
♦ divinità. In somma, dice S, Gio. Grisostomo,^ 
dalidoti Gesù Cristo se stesso nella S. Comu- 
nione, ti dona tutto quello, che ha, e" nien- 
te si riserba: Totum tibi dedit, nihil sibi reli^ 
quit, E l'Angelico: Deus in Eucharistia totum 
quod est , et habtty dedit nobìs. Ecco che quel 
■g^ran Dio, che il mondo non può capire, 

( ammira S. Bonaventura ) si fa nel SS. Sa- 
cramento nostro prigioniero : .Ecce quem mun» 
dus capere non votest , captivus noster est. E so 
il Signore nell’ Eucaristìa ci dona tutto so 
ateaso, corbe possiamo temere ch’egli abbia 

S oi a neg[arot alcuna grazia, che gli doman- 
iamo 1 (^uomodo non etiam cum ilio omnia no- 
bit donava} Rom. 8. 32. 

/‘Affetti, e Preghiere, 

O Gesù mio , e chi mai v* ha indotto a 
donarci tutto voi stesso in cibo! E che 
mai vi resta più da darci, dopo questo dono, 
per obbligarci ad amarvi ^ Ah Signore, datèoi 
luce, c fateci conoscere qual eccesso è stato 
:oiai questo , di ridurvi in cibo per unirvi con 

coi 
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Della santa Comunione, y5j 
noi poveri peccatori. Ma se voi tutto a noi 
vi donate , è ragione che noi ancora ci do>> . 
siamo tutti a voi. Oh mio Redentore, e co- 
me io ho potuto ofifendere voi, che tanto mi 
avete amato, e che non avete avuto più che 
fare per guadagnarvi il mio amore? Vi siete 
fatto uomo per me, siete morto per, me, vi 
siete fatto cibo mìo; ditemi, che più vi re- 
stava da fare^ V’amo, bontà infinita, v’amo 
amore infinito. Signore, venite spesso all’ani- 
ma mia, infiammatemi tutto del vostro santo 
amore, e fate ch’io rai scordi di tutto, per 
non pensare, e non amare' altro che voi. Ma- 
ria SS. pregate per me. E voi colla vostra 
iatcrcc:;cii..:i j rendetemi degno di ricevere 
spesso il vostro Figlio sacramentato. 

PUNTO IL 

C onsideriamo in secondo luogo il grande' 
amore che Gesù Cristo in tal dono ci ha 
dimostrato. Il SS. Sacramento è un dono fat- . 
to solamente dall’ amore. Fu necessario gii • 
per salvarci, secondo il decreto divino, che 
il Redentore morisse, e col sacrificio della 
sua vita soddisfacesse la divina gtustitia per i 
li nostri peccati; ma che necessità vt era, . 
che Gesù Cristo dopo esser morto &i lasciasse 
a noi in cibol Ma così volle l’amore. Non ■ 
per altro dice S. Lorenzo Giustiniani , egli : 
-ìnstituìn* Eucaristia , se non sua eximioit 
eharitatis indigìumt se non per farci intenderò . 
l’immenso amor che ci porta. £ questo ~ 
appunto quel che scrisse S. Gioaani : Sciens', 
JesuSf quia venie hora ejus, ut transtat ex hoc 
mando ad Patrem j, cum diUxissct suos ^ in , 

^ . nen 
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3^4 Considerazione XXX f^I, 
nera ailexlt tos. Jo. 13. 1. Sapuudo Gesù es- • 
kur giuiUo già il tempo dì partirsi da qucjtia 
terra, voile iasoiarui il segau più graade del 
suo amore, che fu questo dono del SS. Sa- _ 
cramcato: ciò appunto sigaiScano quelle pa- 
role in finem dìUxit tos , cioè extremo amore 
stimine dilexit tos., come spiega Teofilato col 
Griiuslonio. 

£ si. noti quel che notò' T Apostolo , eh* 
il tempo, jn cui volle Gesù Cristo lasciaro 
questo dono , fu il tempo della sua morte : 

Ja qua notte tradebatur, accepit panem^ et gra^ 
tias agensy frtgit, « dixii ; Accipiie’ tt manda- 
case hoc est corpus meum. 1. Cor, 11. Ailor* 
i.hè gli uomini gli* apparecchiavano flagelli, 
spine, e. croce per farlo morire, allora volle, 
egli l'amante Salvatore lasciarci quest'ultimo 
segno del suo affetto. £ perché in morte, o 
.jion prima institui questo Sacramentof Dice 
5 . Bernardino, che ciò lo fece, perchè. 1 se- 
gni d’amore che dimostransi dagli amici iti 
morte, più facilmente restano a memoria, o 
si conservano più caramente: Quee in fine in 
signum amicitict celebrantur, firmìus memoritt im- 
primuntur , et cariota tenentur. Gesù Cristo, 
dice il Santo, gi| prima in molti modi s’era 
a noi donato: s’era dato per compagno, pcc 
maestro, per. padre, per luce, per esempio,' 
e per vtttirm^; restava l’ultimo grado d’amo- 
re, chiara H darsi a noi in cibo, per unirsi 
tatto con noi , come si unisce il cibo coa..-.^ 
cki Io prende, e questo fe’egli tkndosi a noi 
nel SS. Sacramento : Ultimus gradus amoris 
est , cun se ' dedie nobis cibum , quia dtdit se 
nobis ad omnìmodam unìontm, sicut cibus et ci- , 
bans invicem uniuntur, Sic«b« aoa fu contenti» 

il 
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Della santa Comunione, 365 
• il nostro Redentore di unirsi solamente alla 
nostra natura umana, volle con questo Sa- 
cramento 'trovare il modo di unirsi anche ,ad 
ognuno di noi in particolare. 'A 

Dicea S. Francesco di Saies: In niun altra 
anione puh considerarsi il Salvatore nè piu te- 
nero j nè più amoroso , che in questa^ nella qua- 
le si annichila j per cosi diret e si riduce i/t ci~ 
ho per penetrare le anime nostre , ed unirsi- al 
cuore ae' suoi /edc/i. • Sicché , dice S. Gii>. 
G:isostoino, a quel Signore, in cui non ar- 
discono gli Angeli di fissare gli occhi , Huic 
uos unimur, et facci sumus unum corpus et una 
caro. Qual pastore mai ( soggiunge il San- 
to ) pasce le sue pecorelle col proprio san- 
gue? Anche le madri danno i loro figli alio 
nutrici ad alimentarli. Ma Gesù nel Sacra- 
mento ci alimenta col suo medesimo saiigu'j, 
c a se ci unisce ; Quis pastor oves proprio pa- 
sci t cruore l Et quid dico pastori Matres multa 
sunt , qua filios aliis tradunt nuiricìbus ; hoc 
autern ipse non est passus ^ sed ipse nos proprio 
sanguine pascit. Hom. 6o. E pprclié farsi nostro, 
cibo ? Perchè (dice il Santo ) ardentemente 
ci amava, tp cosi volle tutto unirsi 'e farsi 
una stessa cosa con noi: Semettpsum nobisim- 
mìscuit , ut unumi quid simus ; ardenter enim a- 
mantium hoc est. Hom. Dunque Gesù Cri-, 
sto ha voluto fare il più grande di tutti i 
miracoli ( Memotiam fecit mirabìllum suorum , 
escam dedit timentibus se, Psal. no. ), affiti 
di soddisfare al desiderio , che avea di star 
con noi, e di unire in uno il nostro col suo 
SS. Cuore. 0 mirabtlis dilectio ma ( esclamai 
S. Lorenzo Giustiniani), Domine lesa ^ qu 
tuo corpori talitcr nos incorporari voluisth ut te» 

cura 
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335 Cohsidtra(ione XXXIK 
£um unum cor et animam unam haberemus Inse- 
parabilitcr colligatam ! 

Quel gran servo di Dio , il Padre della 
Colombiere, dicea così : se qualche cosa po- 
tesse smovere la mia fede sul mistero dell' 
Eucaristia , io non dubiterei della potenza , 
ma dell’amore più presto, che Dio ci dimostra 
in questo Sacramento. Come il pane diventi 
corpo di Gesù, come Gesù si trovi in più 
luoghi , dico che Dio può tutto. Ma so mi 
chiedete, come Dio ami a tal segno Tuo- 
mo, che voglia farsi cibo suo, altro non so 
rispondere, che non l’ intendo, o che ramoro 
di Gesù non pub comprendersi. Ma, Signore, 
un tal eccesso d’afFetto di ridurvi in cibo, 
paro che non convenisse alla vostra Maestà. 
Ma risponde s. Bernardo, che l’amore fa 
scordare l’amante della propria dignit.ì; Amor 
iìgnitatis nescius. Risponde parimente il Gri> 
sostomo , che l’ amore non va cercando ra>^ 
gion di convenienza , quando tratta di farsi 
conoscere all’ amato; egli non va dove con- 
viene, ma dov’è condotto dal suo desiderio: 
Amor ratione eartt ^ et vadit quo ducitur<,noa 
quo debeat. Serm? 145. Avea ragione dunque 
J’ Angelico s. Tommaso di chiamar questo 
Sacramento, Sacramento d’amore, e pegno 
d’amore ; Sacramentum charitatis, charitatis pi- 
gnus. Opusc. 68. E s. Bernardo di chiamarlo," 
amor amorum. E santa Maria' Maddalena de* 
pazzi di chiamare il giorno del Giovedì san- 
to , in cui fu instituito questo Sacramento, 
il giorno dell' amore. 
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Bella Santa Comunlene, 

Affetti y e Pieghiere» 

\ 

O Amore infinito di Gesù, degno d’infi- 
nito amore! Deh quando* Gesù mio, 
io V* amerò* come voi avete amato me? Voi 
non avete più che fare per farvi da me ama- 
re; ed io ho avuto l’animo di lasciare voi, 
bene infinito* per rivolgermi ai beni vili, e mi- 
serabili 1 Deh illuminatemi* o mio Dio* sco- 
pritemi sempre più le grandezze delia vostra 
bontà, acciocché io tutto m’ innamori di voi, 
e mi affatichi a darvi gusto. Io v’amo* Gesù 
mio* mio amore* mio tutto, e voglio 'spesso 
unirmi con voi4n questo Sacramento per di- 
staccarmi da tutto* ed amare voi solo* mia vita* 
Soccorretemi voi, o mio Redentore , per H 
meriti della vostra passione. Ajutatemi ancora 
voi * o Madre di Gesù * o madre mia , pregate- 
lo che m’ infiammi tutto del suo santo amore* 

P U N T O I I I. 

C onsideriamo in terzo luogo il gran desi- 
derio di Gesù Cristo, che noi lo ricevia- 
mo nella santa Comunione. Sciens lesusf quia 
venit hora ejus, Jo, i3. i. Ma come potea 
Gesù chiamare bora sua quella notte, in cut 
dovea darsi principio alla sua amara passione! 
Si * egli la chiama bara sua * perchè in quella 
Xiotte dovea lasciarci questo divino Sagra- 
, mento per unirsi tutto colle anime sue dilette* 
£ questo desiderio gli fe’ dire allora: Desiderio 
desideravi hoc Pascha manducare ^obiscum. Lue, 
z%. Parole con cui volle il Redentore farci 
intendere il desiderio ahe aveva di congiunger- 
^ *i con ggnuno di uoi iu questo Sagrarne nto* 

' _ Deii- 
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Desiderio desideravi , così gli fa dire 1* amore 
immenso, eh egli ci porta, dice S. Lorenzo 
Giustiniani: FUgrantissimee caritaiisestvox hae. 

£ volle lasciarsi sotto le specie di pane, ac- 
ciocché ognuno potesse riceverlo; se si fosse 
posto sotto le specie di qualche cibo prezioso, 
i poveri non avrebbero avuta la facoltà di 
prenderlo ; e se anche sotto le spècie di altro 
cibo non prezioso, almeno questo altro cibo 
forse non sarebbesì trovato in tutti i luoghi 
della terra: ha voluto Gesù lasciarsi sotto le 
specie di pane , perché il pane poco costa , e 
SI trova dappertutto, sicché tutti in ogni 
luogo posson trovarlo, e riceverlo. 

Per questo gran desiderio, che ha il Re- 
dentore d’essere ricevuto da noi, non solo 
egli ci esorta a riceverlo con tanti inviti. 
Venite^ comedite panem meum, et bibite vinuntf , 
quod miscui vobis. Prov, 9 . 6 . Comedite^ amici , 
et bibite t et inebriamiai y carissimi, Cant. 5 . i. 
Ma anche ce l’ impone per precetto ; Accipi- 
tty et comeditey hoc est corpus meum. Matth. 2 Ó. 
Di più, affinché noi andiamo a riceverlo, 
oi alletta colla promessa della vita eterna : 
Qui manducai meam carnemy habet vitam ater- 
nam. Jo 6 . Ò4> Qai mandueat fmnc panem, vi- 
vet in xternum, Ibid. 58. E se no, ci minaccia 
l’esclusione dai Paradiso : Misi 
carnem Filii hominis y nonhabebitis vitam in vo- 
bis. Ibid. 53 . Questi inviti, promesse, e mi- 
Xtaccie tutte nascono dal desiderio, che ha 
Gesù Cristo di unirsi con noi in questo Sa- 
gram ento. E questo desiderio nasce dai gran- 
de amore ch’egli ci porta; poiché, come 
dice S. Francesco di Sales, il fino dell’amore 
altro non è , che unirsi all’ oggetto amato; 

e 


Digilized by Google 


Della santa Comunione. 869 
e perché in questo Sagran>ento Gesù tutto 
si unisce all’ anima ; Quis manducai meam car- 
nem^ et bibit meum . san^uintm^ in me manti ^ et 
ego in ilio. Jo. 6. 36. perciò egli tanto desi- 
dera y che noi lo riceviamo. Non si trova 
ape , disse un giorno il Signore a Santa Me- 
tilde, che con tanto impeto d’amoré si gitti 
aopra de’’ fiori per succhiarne il mele , eoa 
quanto io vengo a quell’ anime', che mi de- 
siderano. 

Oh se intendessero i fedeli il gran bene, 
che porta all’anima la comunione! Gesù è 
il Signore di tutte le ricchezze, mentre il Pa- 
dre l’ha fatto padrone di tutto: Seiens Jesus y 
^uia omnia dedit ei Pater in manus, Jo. 13. 3. 
Onde quando viene Gesù Cristo in un’ani- 
ma nella santa Comunione, porta egli seco 
tesori immensi di grazie. Venerunt autem mihi 
omnia bona pariier cum x7/a, dice Salomone, 
parlando della Sapienza eterna. Sep. 7. 11. 

Dicca S. Dionisio, che il SS. Sagramento 
ha una somma virtù di santificare l’anima: 
Eucharistia maximam vim habet perficiendee san- 
ctitatis. E s. Vincenzo Ferrerie lasciò. scritto , 
che più profitta l’anima con una Comunio- 
ne, che con una settimana di digiuni in pa- 
no, ed acqua. La Communione come insegna 
il Concilio di Trento, é quel gran rimedio^ 
che ci libera dalie colpe veniali, e ci preser- 
va dalie mortali : mintidotum , quo a culpis quo* 
tidianis lìberemuty et a mortalibus pretseryemur. 
Trid. Sess. 13. c. a. Onde s. Ignazio Martire 
chiamò il ss. Sagramento Pharmaeum immor- 
talitatis. Disse Innocenzo III. che Gesù CnV 
sto colia Passione ci liberò dalla pena del 
peccato, ma coll’ Eucaristia ci libera dal pec- 

care 
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36 o Considerandone XXXIV. 
oarc. Per Crucis mysteriurn lìberavit nos a peti* 
state peccati ; per Eucharistict Sacramentum libe*- 
•rat nos a potestaie peccandi. 

Inoltre questo Sagramento accende il divi- 
no amore : Introduxit me Rex hi celìam virui'- 
tiam , ordinavit in me cesritatem. Fulcite me fio- 
rtbus, stipate me malist, quia amore langueo. 
Cant. 2. Dice. S. Gregorio Nisseno , che ap- 
punto la Comunione • questa cella vinaria , 
dove, r anima é talmente inebriata dal divin* 

' amore, che si scorda della terra e di tutto il 
croato, e ciò é propriamente il lan^ire (H 
santa cariti. Diceva anche il V. P. France- 
sco Olimpio Teatino, che ninna cosa vale 
tanto ad infiammaTci d* amore verso Dio , 
quando la S. Comunione. Iddio é amore, ed 
è fuoco d' amore : Deus charitas est. Jo, 4 . 8. . 

Jgnis consumens est. Deut. 4. 24. £ questo fuo* 
co d’amore venne il Verbo eterno ad accen- 
dere in terra : Ignem veni mtttere in terram^ et 
quid volo nisì ut accendatur. Lue. la. 49. £d 
oh che belle fiamme di santo amore accende 
Gesù nelle anime, che con tale desiderio Io 
ricevono in questo Sagramento i S. Caterina 
da Siena vide un giorno in tnano di un Sa- 
cerdote Gesù Sacramentato come una for- 
nace d’ amore , dà cui si maravigliava poi 
*Ia santa, come da tanto incendio non re- 
stassero arsi ed inceneriti tutti i cuori degli 
nomini, s. Rosa dì Lima dicea, che in co- 
municarsi pareale di ricevereil sole,onde man- 
dava itali raggi dai volte, che abbagliavano la 
▼ista, ed usciva tal calore dalla sua bocca, cho 
chi le porgeva a bere dopo la Comunione, 
sentivasi scotar la mano, come T accostasse 
•d una furàace» San Veacsslao Re, col gir 
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Della santa Comifnioi^r, ^èt 
Solamente visitando il SS. Sacramento, s’in- 
£amma\^a anche esteraameiite di tanto ardore 
che il suo servo che l’accompagnava cammi- 
nando sulla neve, metteva i piedi sulle ]ìedat<| 
del Santo, e così non sentiva freddo. Carh» 
est Eucharistìa^ diceva il Crisostomo, qua noti 
infiammata ut tamquam leorus igntm spiranus ab 
illa mensa recedamus, facti diabolo ttrribiles. Di- 
ceva il Santo che il SS. Sacramento è un fuo- 
- co che iiihamnia, sicché, dovresstmo partir 
dall’altare spirando tali fiamme d'amore, che’l 
demonio non avesse più animo di tentarci. 

Ma dirà taluno: Io perciò non mi comu- 
nico spesso, perchè mi vedo freddo Hel divino 
amore. Ma -costui, dico Gersone, farebbe lo 
stesso che taluno il quale noniVoIesse acco* 
•tarsi al fuoco, perché si vede freddo. Quan- 
to più dunque ci sentiamo freddi, tanto piìt 
dobbiamo accostarci spesso al SS. Sacramento, 
sempre che abbiamo desiderio di amare Dio. 

$e vi dimandano^ scrive S. Francesco di Saics, 
nella sua Filotea cap. zx.y perchè vi comunica^ 
te tanto spesso ? dite loro che due sorte di per^ 
sane deono comunicarsi spesso ^ i perfetti^ e gl* 
imperfetti: i perfetti per conservarsi nella perfe- 
‘[ione, e gl'* imperfetti per piagnere > alla perfe[io^ 
'ne. £ S. Bonaventura parimente dice: Licei 
tepide tamen confidens df misericordia Dei acce» 
das. Tanto magis aget medico , quanto quis sen» 
aerit p agrotum. De Prof. Rei, c. 77. E Gesìi 
Cristo disse a S. Metilde: (Quando dei comuni- 
carti desidtray tutto quell' amore che mai un cuore 
ha avuto verso di me, eé io' lo riceverò, come^ 
tu vorresti che fosse un tal amore, App. Blos, iti 
botici, An, fidel. c. 6. n. 6 » ^ 

^ Q, ' 
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if 

Affetti f e Preghiere. 

O l^nnamorato delle anime'} Gesù mio» à 
voi non resta da darci maggiori prove 
.d’amore, per dimostrarci che ci amate. £ 
che altro vi resta da inventare, per farvi 
amare da noi? Deh fate o bontà infinita, 
che io v’ami da oggi avanti con tutte le for* 
se, e con tutta la tenerezza. £ chi deve 
amare il mio cuore con maggior tenerezza, 
che voi mio Redentore, che dopo aver data 
la vita per me , mi date tutto voi stesso in 
questo Sacramento ? Ah mio* Signore, mi ri* 
cordassi io sempre del vostro amore per di- 
menticarmi di tutto^, e amar solo voi senza 
< intervallo , e senza riserva ! V’ amo , Gesù 
mio, sopra ogni cosa, e solo voi voglio ama- 
re* Discacciate, vi prego, dal mio cuore tutti 
gli affetti che non sono per voi. Vi ringra- 
zio, che mi date tempo di amarvi, e di pian- 
gere i disgusti che v’ ho dati. Gesù mio, io 
desidero, che voi siate 1’ unico oggetto di 
tutti gli affetti miei. Soccorretemi voi, salva- 
temi, e la salute mia sia l’amarvi con ^ tutto 
il cuore, e sempre in questa e nelTaltra vi- 
ta. Maria , madre mia , ajutatemi ad amare ' ^ 
Gesù, pregatelo per me. 


- ' CONSI- 
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CONSIDERAZIONE XXXV. 

Della dimora amorosa , che fa Gesh sugli 
Altari nel SS. Sacramente. 

Vtniu ad omnes qui laboratis, et onerati estisf 
et ego refieianTvos. Matth, il. a8. 

•. PUNTO I. 

I L nostro amante Salvatore dovendo parti- 
re da questo mondo, dopo d’aver colla sua 
morte compita l’opera delia nostra Redenzio- 
ne, non volle bsciarci soli in questa valle di 
lagrime. Niuna lingua è bastante^ dice s. Pie- 
. tro d’ Alcantara, a poter dichiarare la grande^* 
^a dell' amore^ che Gesù porta ad un* anima ; e 
perciò volendo questo Sposo partire da questa vita, 
acciocché questa sua assenna non le fosse cagione 
eli scordarsi di luU le lasciò per memoria questo^ 
SS. Sacramento , nel quale egli stesso rimanea^ 
non volendo t che tra ambedue restasse altro pe- 
gno per tenere svegliata la memoriof che egli me- 
^simo. Merita dunque da noi grande amore 
Questo gran tratto d’amore di Gesù Cristo; 
e perciò in questi ultimi nostri tempi egli ha 
voluto instituita la Festa in onore del suo SS. 
Cuore, come si dice rivelato alla sua serva- 
Suor Margherita Maria Alacoque , adìnché 
noi rendessimo co’ nostri. ossequi, ed affetti 
’ qualche contraccambio alla sua amorosa di- 
mora che fa sugli altari, e cosi insieme com- 
pensassimo i disprezzi, che iri questo* Sacra- 
mento d'amore egli ha ricevuti, e riceve tut- 
tavia dagli Eretici, e da* mali Cristiani. 

Q % Cesi 
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Gesù si é lasciato r^el SS. Sagratnento i. 
per farsi trovare da tutti: 2, jterdar udienit» 
i tutti ; 3 . per far grazie a tutti. E per i, 
egli si fa trovar» in tanti diversi altari, per 
farsi trovare da tutti che desiderano di tro- 
varlo. In quella notte, in cui il Redentore 
stavasi licenziando da' Discepoli per andar alla 
morte, addolorati quegli {^ngeario, pensando 
d’ doversi dividere dal loro caro Maestro, ma 
Gesù li consolò dicendo, e lo> stesso diceva 
allora anche à noi : Figli miei , io ^ado a mo- 
xìre per voi, per dimostrarvi Tàraore, che vi 
porto; ma anche morendo non voglio lasciar- 
vi soli; finché voi sarete julla terra, voglio 
con voi restarmi noi SS. Sagramento dell’ Al- 
tare. Io vi lascio il mio corpo, l’anima mia»< 
la mia divinità, e tutto me stesso. No, ifin- 
chè voi starete sulla terra , io non voglio se- 
pararmi da voi: Ecce vobhcum sum usque ad 
€onsumntatlonem seculi. Match. 28. 20. VoUa lo 
Sposo , scriase s. Pietro d’ Alcantara, lasciare 
aita sua Sposa in questa sì lunga lontananza 
qualche compagnia, acciocché non rimanesse sota^ 
* perciò lasciò questo Sagramento^ in cui rimase 



saa non han saputo fingersi ud Dio più amo- 
roso del nostro, e che ci stia più vicino, e ci 
assista con tantò amore : Non est alia natio tam 
grandis , qua habeat Dets appropìnquantes sìbi , 
ticut Deus nofter adest nobìs . così appunto la 
S. Chiesa applica questo passo del Deutero- • 
nomio al cap. 4 < v. 7. alla Festa del SS. Sa- 
{ramento. Eesp. 2. Noct, 5. 

Ecco dunq^ue Gesù Cristo, che se ne sta 
, come ristretto la. Unte prigioni 
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Dlmortt a Gesti nel SS. Sagramtntt. $6^ 
l’amore , Lo levano i Sacerdoti dalle ctt- 
'stodie per esporlo, o per dar la Comunione, 
e poi lo ritornano a chiudere; e Gesù ie ne< 
'contenta' di ré^starsene iri il giorno e la not- 
te. Ma che serviva, mio Redentore , a re- 
starvi in tante Chiese anche la notte, men- 
tre le genti serrano le porte,* e vi lasciano 
solo? Bastava trattenervi solamente nelle óre 
del giorno. No, vum egli starsene anche la 
notte benché solo, aspettando, che la matti- 
na subito lo trovi chi lo cerca. Andava la 
sacra sposa corcando il suo diletto^ e diman- 
dava a chi incontrava: Num qutin dìligìt ani- 
mm mta. vidistisl Cant. 3i 3. E non trovando- ‘ 
lo, alzava la voce, dicendo : Sposo mio, 
fatemi sapere dove state : Indicia mihì ubi pas- < 
€aSf ubi cubes in meridie. Cant. i. 6. Allora 
la sposa non lo trovava , perchè non- vi era 
ancora il SS. Sagraménto'; ma al presente , 
se un’ anima 'vuol irovaré'Goaii Cr irto, basta 
che vadi alla Parrochià , o a qualche Mó- 
nastero, ed ivi troverà il suo Diletto, che 
l’aspetta. Non vi é villaggio per misero che 
sia, non vi è Monastero di Religiosi, che 
non tenga ÌI SS. Sagraménto; ed in, tutti 
quei luoghi il Re del Cialo si'contenta di 
starne chiuso in una cassettina di legno, o 
in una pietra, dove spesso se ne restatolo, 
appena coti^una lampada d’ olio , senza chi , . 
]’ assista. Ma , Signore , dice s. Bernardo , 
ciò non conviene alla vostra maestà. Non 
importa, risponde Gesù ; se ciò non convie- 
ne alla mia maestà, ben conviene al mia' 
amore.' 

* Or qual tenerezza sentono 1 pellegrini in 
visitare la santa Casa di Loreto, o i Luoghi 
0 3 di 


Digilizci: :;y Gcoglc 



266 Considerazione XXXV. . 
di Terra santa, la Stalla di Betlemme, il 
Calvario, il santo Sepolcro: dove Gesù Cri- 
sto nacque, o abitò, o morì, o fu sepolto! 
Ma quanto maggiore dev’essere la nostra te- 
nerezza, in trovarci in una Chiesa alia pre- 
senza di Gesù medesimo, che sta nei SS. Sa- 
gramento! Diceva il Ven«P. Giovanni Avita, 
ch'egli non sapea trovare .Santuario di mag- 
gior divozione , e consolazione , che una 
Chiesa, dove sta Gesù Sagramentato. Ma 
piangeva all’incontro il P. Baldassare Alva- 
sez in vedere i palagi ^de’ Principi pieni di 
gente, e le Chiese, dove sta Gesù Cristo ,' 
abbandonato e soie. Oh Dio ! se il Signore 
si fosse lasciato in una sola Chiesa della ter* 
3*9» £r. solo in s. Pietro di Roma, e si . 

facesse ivi trovare solamente in un solo gior- 
no dell’anno, oh quanti pellegrini, quanti 
Nobili,, e quanti Monarchi procurerebbero 
d’aver la sorte di trovarsi ivi in quel giorno 
a corteggiare il Re del Cielo ritornato in 
terra ! Oh che nobii tabernacolo d’oro ador- 
no di gemme gli sarebbe apprestato 1 Oh con 
qual apparato di lumi si soledìzzerebbe in 
quel giorno questa dimora di Gesù Cristo! 
Ma no , dice, il Redentore , io non voglio 
dimorare in una sola Chiesa , nè per un so~ 
lo giorno, nè ricerco tante ricchezze, e tanti 
lumi; io voglio dimorar continuamente in * 
tutti i giorni, ed in tutti i luoghi, dove si 
ritrovano i mìei Fedeli , acciocché tutti mi 
trovino facilmente, e sempre ad ogni ora 
che vogliono. 

Ah ! che se Gesù Cristo non avesse pensa- 
to a questa finezza d’ amore, chi mai avreb- - 
be potuto pensarvi ? Quando egli se n’ascese 

al 
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'Dimora di Gesk nel SS. ^agr amento» $67 
al Cielo, se alcuno gli avesse detto allora: 
gnore, se volete dimostrarci il vostro affetto « 
restatevi con noi sugli altari sotto le specia 
di pane , 'acciocché ivi possiamo trovarvi 
quando vogliamo ; qual temerità sarebbe sta- 
ta stimata questa domanda? Ma quello, che 
non ha saputo neppur pensare alcuno degli 
uomini,' l’ha pensato, e l’ha fatto il nostr» 
Salvatore. Ma oimò dov’é la nostra gratitu* 
dine ad un tanto favore? Se venisse un Pria- 
cipe da lontano in un paese a posta* per esser 
visitato da un villano, che ingratitudine sa- 
rebbe del villano , se non volesse vederlo, • 
vederlo sol di passaggio ) 

Affetti , t Preghiere» 

O Gesù , mio Redentore , o' amore dell* 
anima mia, a voi ' quante é costato il 
rimanervi con noi in questo Sagramento f 
Voi avete dovuto prima patir la morte per 
potervi restare sui nostri aitaci ,e poi avete 
dovuto soffrir tante ingiurie in questo Sagra* 
mento per assisterci colla vostra presenza. E 
noi poi siamo così pigri, e trascurati in ve- 
nire a visitarvi, sapendo che voi tanto gra- 
dite le nostre visite per colmarci di beni , al- 
lorché ci vedete alla vostra presenza? Signo- 
re , perdonatemi mentre fra questi ingrati 
vi sono stato ancor io- Da oggi innanzi , 
Gesù mio , voglio spesso visitarvi, e tratte- 
nervi quanto più posso alta vostra presenza, 
a ringraziarvi ed amarvi, prl a cercarvi gra- 
zie, giacché a questo fine voi vi siete resta- 
to in terra chiuso ne’ tabernacoli , e fatto 
nostro prigioniero d* amore. V’^’amo^ bontà 
Q 4 infinita, 



86S ConsUeraiione XXXT. 

Infinita, v’amo, o Dio d’amore, v’amo 
. o sommo bene , amabile piè d'^ogni bene. 
Fate , eh' io mi scordi di me, o di - tutto , 
per ricordarmi solo del vostro amore, e per 
vivere la vita, che mi resta, tutta occupata é 
darvi gusto. Fate, eh’ io da oggi avanti non 
trovi maggior delizia , che di trattenermi ai 
piedi vostri. Infiammatemi tutto' del vostro 
santo amore. Maria,' madre mìa , impetrate- 
mi un grande amore ai SS. Sagramento , • 
quando mi vedete trascurato , ricordatemi 
voi la promessa che ora fo di andare a visi- 
ìarlo ogni giorno. 

P U N T Ó I I. 

S econdariamente Gesù'Cristo nel- Sagra- 
monto da udienza a tutti. Dicea $. Teresa , 
che non tutti in questa terra possono parlare 
col Principe. 1 poveri appena possono sperare 
di parlargli, e fargli sentire le loro necessità 
per mezzo-di qualche terza persona ; ma col Re 
del Cielo non vi vogliono terze persone, tutti 
e nobili e poveri posson parlargli, stando egli 
nel Sagramento , da faccia a faccia. Perciò 
si chiama Gesù fipre.de’ campi : £go flos cam- 
pi, tt lilium convallium^ Cantic. a. i. I fiori 
de’ giardini stan chiusi e riservati , ma i fieri 
de'campi stanno esposti a tutti: Ego flos cam» 
pi, commenta Ugon Cardinale , quìa omnibus 
me txhihto ad inveniendum. 

Con Gesè Cristo dunque nel Sagramento 
possono parlarci tutti, e ad ogni ora del gior- 
no; s. Pier Grisologo, parlando della nascita 
del Redentore nella stalla di Betlemme, dice,, 
che i Re non danno sempre udienza : suessp 
... ‘ accade. 
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Dimora di Gesù nel SS, Sacramento, 5<?9 
accade, che andando taluno a parlare eat 
Principe, le guardie lo licenziano con dirgli, 
«che non é tempo allora di udienza, che ven-, 
„‘ga appresso. Ma il Redentore volle nascere 
.in una spelonca aperta, senza porte, e senza 
'guardie, per dare udienza a tutti e ad ogni 
'Ora : non est satelles , qui dicat : non est hora, 
.Lo stesso avviene con Gesù nel SS. Sagra- 
. mento. Stanno aperte contìnuamcntele Chie- 
se, ognuno può andare a parlare col Re. del 
Cielo quando che vuoie. E vuole Gesù Cristo 
che gli parliamo ivi con tutta la nostra corih- 
dcnza : perciò si, è posto sotto le specie di 
"^ane. Se Gesù comparisse sugli Altari in un 
trono di luce, come comparirà nel Giudizio 
finale, chi di poi avrebbe 1’ animo di acco- 
starsegli vicino? Ma perchè il Signore, dice 
8. Teresa, desidera, che noi gli parliamo, e 
gli cerchiamo le grazie con confidenza, e sen-' 
za timore , perciò ha coperta la sua Maestà, 
colle specie di pane. Egli desidera, come di- 
ce ancora Tommaso da Kempis, che noi lo 
trattiamo, come tratta un amico coll' altro, 
ut amicus ad amicum. 

< Quando , T anima si trattiene a piè- d’un Al- 
tare, par che Gesù le dica quelle parole de’ 
Cantici: Surge ^ proptra, amica mea^ formosa, 
mea^ et veni. Cani, z. io. Surge ^ aitati ani- 
ma, le dice, non temete, Propera, accostati 
^ me -vicino. Amicst mea, non mi sei più 
lìmniioa, mentre m’ami, e sei pentita d’aver- 
mi offeso. Formosa mea ,, non sei più deforme 
agli occhi miei ; fa mia grazia ti ha fatta 
bella. Et veni, vieni su, dimmi quel che vuoi, 
a posta io sto su questo Altare. Qual gaudio 
fentlrestj, Lettor mio, se ti chiamasse il R» 
Q & jiel 
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ne] suo gabinetto, e ti dicesse; Dimmi, ché 
vuoi? che ti bisogna? io t’amo, e desidero 
di farti bene. Questo dice il Re del Cielo 
Gesù Cristo a tutti coloro , che lo visitano; 
Venite aà me omnes qui laboratìs^ et onerati estis, 
‘et ego reficìam vos. Matth. la. i 8 . Venite, po- 
veri, infermi, afflitti, ch’io posso , e voglio 
arricchirvi, sanarvi, e consolarvi. A questo 
'fino io mi trattengo sugli Altari. Clamabis ^ 
et iUcet: Eeee adsum. ha. 52. 9. 

- • ^ 

Affetti, e Preghiere, 

G iacché dunque, amato mio Gesù, voi 
trattenete sugli Altari per sentire le sup- 
pliche de' miserabili , che a voi . ricorrono 9 
sentite oggi la supplica, che vi fo io misero 
peccatore. O Agnello di Dio, sacrificato , e 
morto sulla croce, io sono ua’ anima reden- 
tò col vostro sangue , perdonatemi tutte le 
ingiurie, che v’ ho fatte, c assistetemi colla 
vostra grazia, acciocché io non vi perda più. 
Fatemi parte, Gesù mio, di quel dolore che 
voi aveste de* peccati miei nell’ orto di Gelse- 
mani. O mio Dio , non v’avessi mai offeso! 
Caro 'mio Signore, se io moriva in peccato , 
non vi potrei più amare ; ma voi per questo 
mi avete aspettato , acciocché io v’ ami. Vi 
ringrazio di questo tempo che mi concedete; 
e giacché ora posso amarvi , io voglio amaar 
vi. Datemi la grazia voi del vostro santo 
amore; ma di un tale amore, che mi faccia 
scordare di tutto, per pensare solamente a 
compiacere il vostro amantissimo cuore. Ah 
Gesù mio, avete consumata tutta la vostra 
vita per mo> fate eh’ io consumi almeno per 

voi 



Dimora di Gesù nel SS, Strumento. 871 
Toi la vita che rai resta, Tiratemi tutto al 
vostro amore ; fatemi tutto vostro prima eh* 
lo muoja. Spero tutMr ne' meriti della vostra 
Passione. £ spero ancora nella vostra inter- 
cessione, o Maria» voi sapete, che io v’amo» 
abbiate pietà di me. ~ 

' PUNTO HI. 

G ESÙ’ nel Sagramento dà udienza a tutti, 
per far grazie a tutti. Dice s. Agostino, 
che ha più desiderio il Signore di dispensar . 
le sue grazio a noi , che nei di riceverle. Plus 
9ult ille tibi hentfaeerty quam tu aeeipere con- 
eupiteas. E la ragione è» perchè Dio è bon» ' 
tà infinità, e la bontà di sua natura è diffu- 
siva» sicché desidera di comunicare i suoi beni 
a tutti. Si lamenta Iddio» quando l’anime non 
s^ngono a cercargli le grazie: Nunquìd soli- 
tudu factus sum Itraelilaut terra serotìna} Qua- 
re ergo dixit popalus meus, non veniemus ultra 
ad tei Jer. 1. 31. Perchè» dice il Signore» 

. non volete più venire a me ? che forse mi 
avete ritrovato' come terra sterile» o tardiva, 
quando mi avete cercate le grazie 1 S. Già. 
vide il Signore col petto pieno di latte, cioè 
di misericordia» e cinto da^una fascia d'oro, 
cioè dall’amore» col quale egli desidera di 
dispensare a noi le sue grazie: Vidi pracin- 
cium ad mammillas {ona aurea, Apoe. 1. 25. 
Gesù Cristo sempre sta pronto a benehcarci, 
ma dice il discepolo, cbè specialmente nel 
SS. Sagramento egli di^ensa le grazie con 
più abbondanza. £ il B. Enrico Susone dicea 
che Gesù nel Sagramento esaudisce più vo- 
lentieri le nostre preghiere. > 

Q 6 Siccone 


•V 
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Siccome una madre, clu> tiene il petto rN 
pieno di latte, va cercando bambini che ven> 
gano a succhiare, acciocché la sgravino da 
quel peso; cosi appunto il Signore da questo 
Sagramento d’ amore ci chiama* tutti e ci 
dice ; Ad ubetA mea poftaVmini . . . quomado ti 
tìii mater blandiatur^ ita ego consolabor vos. Js, 
66. V. la. i3/ll P. Baldassarre Alvarez vid« 
appunto Gesù nel SS. Sagramento colle mani 
piene di grazie per donarle agii uomiaii ma 
non trovava chi-Je volesse. 

O beata quell’anima, che se ne sta a pié 
d’un altare a domandar grazie a Gesù Cristo! 
La Contessa di Feria Fatta Monaca di s. Chia> 
ra, se 'ne stava sempre^che poteva avanti il 
SS. Sagramento, che perciò era chiamata I« 
Sposa del Sagramento, ed ivi ricevea conti' 
imamente tesori di grazie : v Dimandata un 
giorno, che facesse tante ore innanzi al Ve- 
nerabile? rispose: Io vi starei tutta l* eternità. 
Che si fa innan[i al SS. Sagramento ? e che cosa 
non si fa ? Che cosa fa un povero avanti un ric- 
co, che fa un infermo avanti il medico. Che si 
fai. si ringrazia ^ si ama, e si domanda. Oh 
quanto vagliono queste ultime parole per 
trattenersi con frutto avanti il Santissimo Sa- 
gramento ! 

Si lamentò Gesù Cristo delia nostra ingra> 
litudine colla mentovata serva di Dio Suor 
Margherita Alacoque, dell’ ingratitudine , che 
gli usano gli uomini in questo Sagramento 
d’amore, allorché fe* vederlo il suaSantiss. 
Cuore circondato di spine con una croce 
^di 6opra, in un trono di fiamme; dandole 
con ciò ad intendere l’aiiiorosa dimora , eh’ 
tgli fa nel Sagramento, e poi le disse cosi: 

, Ecco 
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Ècco quel cuore f che tanto ha amati gli uomin^. 
e che non ha risparmiato niente : è giunto a con» 
sumarti per dimotirar loro il suo- amore. Ma im 
per riconoscenza non ricevo che ingratitudini dal» - 
la maggior .jtarie , per le irreverente e dispref{i cht 
mi fanno in questo Sagramento d'amore. E ciò, 
che piu mi è sensibile , è che sono cuori a mt 
consagrati. Non vanno gli iromini a trattenersi 
con Gesù Cristo, perchè non l’ amano. Piac» 
loro star le ore intiere a parlare con un ami> 
coj, e poi loro di tedio il trattenersi una mezzi 
ora con Gesù Cristo 1 Diri taluno: Ma per- 
chè. Gesù Cristo non mi concede il suo amo- 
re 1 Ma io risponde : se voi non discacciato 
dal cuore la terra, come vuol entrarvi l'amor 
divino ? Ah che: se voi poteste veramente di- 
re col cuore quei, che dicea s. Filippo Neri 
a vista del SS. Sagramento, Ecco P amor mio, 
ecco l' amor mio , non avreste voi tedio a tra- 
tcnervi le oro , e le giornate intiere avanti: 
il SS. Sagramento. 

Ad un’ anima innamorata di Dio le ore in- 
nanzi Gesù Sagramentato sembrano momenti» . 
S Francesco Saverio tutto il giorno faticava 
per le anime, e nella notte poi qual era il. 
suo riposo ? era il trattenersi avanti il SS. Sa- 
gramento; s. Gio. Francesco Regis, quel gran ~ 
Missioniario della Francia, dopo avere spesa 
tutta la giornata in confessare, e predicare ^ 
se, n’andava la notte alla Chiesa, trovandola 
qualche volta chiusa, restava a trattenersi- 
fuori della porta al freddo, e al vanto, per 
corteggiare almeno cosi da lontano il suo 
amato Signore, s. Luigi Gonzaga desiderava: 
di, starsene sempre avanti il SS. Sagramento 
ma perchè gli era stato imposto da’ Superiorii 
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a nun tratteaervisi, passanc^u per l'Aftarè, e 
sentendosi da Gesù tirato a trattenersi, era 
costretto a partire per far I’ ubbidienza; on- 
' de poi il santo Giovine amorosamente gli di- 
cóa: Recede a me. Domirie, recede. 'Signor», 
' 71011 mi tirate, lasciatemi partire, coìsì vuol 
l’ubbidienza. M^e^tu, fretelio mio, non 
provi questo amoro à Gesù Cristo , procura 
tu di visitarlo ogni giorno, eh’ egli ben t’in- 
£ammerà il cuore. Ti senti freddo! accodati 
al fuoco, dicea s. Caterina da Siena. Ed 
oh beato te, se Gesù ti fa la grazia d’in* 
5ianjmarti del suo amore? Allorrcertamente 
più non amerai, anzi dirorezzcrai tutte le 
«ose della terra. Dice s. Francesco di Sales ; 
Quando va a fuòco la casa , si buttano tutu le 
robe dalla finestra. ' ' 

affetti, e^Preghlem, 

A h Gesù mio! fatevi conoscere, e falciò 
amare. Voi siete così amabile, voi nòn 
avete più che fare per farvi amare dagli uo- 
mini , c come poi tanti pochi fra gli uomini 
son'quelli, che v’amano! Oimé, che fra 
questi ingrati 'misero sono stato ancor io. So- 
no stato b,en ì.igrato colle creature, se mi han 
fatto qualche dono , o favore; solo con voi 
che m’avete donato voi stesso, sono stato un 
ingrato, sino a disgustarvi tante volte grave- 
mente, e ad ingiuriarvi co’ miei peccati. Ma 
vedo, che voi invece d’ abbandonarmi , se- 
guito a venirmi appresso, e a chiedere il mio 
amore. Sento , che seguite ad intimarmi 1* 
amoroso precetto : Dilìges Domlnum Deum 
luum ex t$t» corde tuo. Giacché dunque , voi 

anche 
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«nchei da me ingrato volete esser amato, si 
che vi voglio amare. Voi desiderate il mio 
amore ed io al presente favorito dalla vostra 
grazia altro non desidero, che amarvi. Vi 
amo, mio. amore, mio tutto. Ajutatemi ad 
amarvi,* per <]uel sangue che avete .sparso 
per me. Amato mio Redentore, in questo 
sangue io metto tutte le mie speranze, e nell* 
intercessione della vostra SS. Madrè, le pre> 
ghiere della quale volete voi che [afutino la 
nostra salute. O Maria, madre mia, pregata 
Gesù per me : voi accendete nell’ amor di- 
vino tutti i vostri amanti , accendete ancora 
me che tanto v'amo. 

CONSIDERAZIONE XXXVL 
Deir uniformità alla volontà di Dio. * 
Et vita in voluntate tjus, Psalm, 29. 6. 

P U N T Ò I. 

T utta la .nostra salute, • tutta la perfezio- 
ne consiste nell’ amare Dio. Qtfi non di- 
lìgìt manet in morti, 1. Jo, 3 . 14. Caritas est via- 
culum. perftctionis. Colos. 3. Ma la perfezione 
dell’amore consiste poi nell’ uniformare la 
nostra alla divina volontà , poiché questo é 
r effetto principale dell’ amore , come dico l’ ' 
Areopagita, unire la volontà degli amanti, sic- 
ché non abbiamo che un solo cuore, ed un 
solo volere. Intanto dunque piacciono a Dio 
l’ opere nostre, le penitenze, le comunioni, le 
limosino, in quanto soipo seconda la divina 
volontà ; poiché altrimenti non sono virtuose^ 
ma difettose, e degne di castigo. 
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. Ciò venne priacipalinente ad insegnarci dal 
Cielo col suo esempio il nostro Salvatore. 
Ecco quei ch’egli disse in entrare nel mondo, 
• come scrive 1 ’ Apostolo : Hostiairiy et oblatÌ9- 
- ntm noLuisti , corpus autem aptast{ mihi. Tane 
f éixi *£ece veai», ut facìam , Deus , faluntatem 
>tuam. Hebr. io. 5. Voi, Padre mio, avete ri> 
' fiutate le .vittime degli uomini, volete ch’io 
' vi sacrifiehi-colla morte questo corpo chem* 
.avete dato, eccomi pronto a far la vostra vo- 
lontà. E ‘ciò più volte dichiarò, dicendo eh’ 
•gli non era venuto in terra, se non per fa- 
are la.volontà del suo Padre: Descendi de Cas- 
io , non ut fneium voluntateai nuamy sed voluti- 
iatem ejus, qui misit me. Jo. 6 . 38. £d in ciò 
volle, che conoscessimo il suo grande amo- 
XQ al Padre, in vedere eh’ egli andava a mo- 
TÌro per ubbidire ai di lui volere: l/t cogno- 
’scat munduSf quia diligo Patrtm^ et sicut man- 
iatum dtdit mihi Pater, sic facio, sàrgiie, eamus. 
Jo, 3 i. 14 Quindi poi disse, eh’ egli ricono- 
scea per suoi solamente coloro, che falcano 
• Ja d ivina volontà : Quicumque enim fecerit vo- 
luntatem Patrie mei , qui in Calis est, ipse meus 
frater , et soror , et mater est. Matth. is. 50. 
Questo poi è stato l’unico sgopo e desiderio 
di tutti i Santi in tutte le loro opere, radom- 
pimento della divina volontà : Il B. Enrico 
Susone dicea : la voglio essere piu presto un 
verme piu vile della terra colla volontà di Dio, 
che un Serafino colla mia. E s. Teresa: Tutta 
ciò che deve procurare chi si esercita nell' ora- 
zione , è di conformare la sua volanti alla di- 
vina-, e si assicuri, aggiungea, che in ciò con- 
sìste la più alta perfezione ; chi piu eccellente- 
mente la praticherà, riceverà da Dio i più gran 
. . doni, . 
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.* IhH* unìfor miti allx volontà di l)t 6 , \yf 
éoni^ t farà piìt progressi nella vira interiore. I 
Beati del Cielo perciò amaaoperfettameat» 
Dio, perchè sono in tutto uniformati alla di» 
vina volontà. Quindi c* insegnò Gasò Cristo 
• domandar la grazia dt. far la volontà 
Dio in terre, come la fanno ì Santi in Cielo: 
Fiat volontas tua sicut in Cctloj et in, terra. Chi 
fa la divina volontà, diventerà uomo secon- 
do il cuore di Dio , come appunto il Signore 
chiamava Davidde : Inveni virum secundum eor 
meum , qui facit omnes voluntaies meas. l. Reg. i. 
z 4 ' £ perché? perché Davidde stava sempre 
apparecchiato ad eseguire ciò che veJea Dio : 
Paratum cor' meum Deus , paratum eor meum.. 
Psal. 66- 7. et Psal, 107. 1» Bd altro egli non. 
cercava al Signore, che d’insegnargli a farc- 
ia sua volontà : Doce me facete voiuntatern tuam, 
Psal. 143. lOi 

Oh quanto vale un atto di perfetta rasse- 
gnazione alla volontà di Dio! basta a fare 
un Santo. Mentre s. Paolo perseguitava la 
Chiesa, G'^sù gli apparve, l’ illuminò, e Io 
conver-ti. fi Santo allora altro non fece, che 
offerirsi a fare il voler divino : Domine quid 
me vis facete ? Actor. 9. 6 , Ed ecco che Gesò 
Cristo subito Io dichiarò vaso d'elezione, e 
Apostolo delie Genti: Vas electioais est mihi 
iste ^ ut^portet nomea meum corata Gentibus. Act. 
9. 15. Chi fa digiuni, fa limosine^ chi si mor- 
tifica per Dio, dona a Dio parte di $ej ma 
chi gli dona la sua volontà, gii dona tutto. 
E questo è quel tutto, che Dio ri domanda, 
il cuore , cioè la volontà ; FUI miy prabe cor 
tuum mihi. Prov. 3j. 1. Questa in somma ha 
da essere la mira di tutti i nostri dosiderj,. 
i^lie nostre divozioni, meditazioni, corau- 

mioniif 
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nioniy ec. l’adempire la divina voTontl. Qué- 
sto ha da essere lo scopo di tutte le nostre 
preghiere , 1* impetrare la grazia di eseguire 
ciò , che Dio, vuole da noi. Ed in ciò ab- 
itiamo da domandare l'intercessione do’nostri 
santi Avvocati , e specialmente -di Maria Ss. 
che c’ impetrino luce , e forza di uniformarci 
alla volontà di Dio in tutte le cose,^ma 
specialmente in abbracciar c|uelle, a cui. ri- 
pugna il nostro amor proprio. DIcea if Veri. 
Gioanni d' Avita Vàlt pth un benedetto sia 
Dio ntlle cose avverse che sei mille ringrazia- 
menti nelle cose a noi dilettevoli, 

I Jiffetti, e Preghiere. . 

A.H, mio Dici tutta la mia ruina ó stata 
XX per lo passato in non volermi uniforma* 
re alla vostra santa volontà. Detesto, e male- 
dico mille volte que’ giorni, e que* momenti, 
in cui per fare la mia volontà ho contraddet- 
to al vostro volere, o Dio dell’ anima mia. Ora 
tutto a voi la dono, ricevetela, o mio- Signo- 
re, e legatela talmente al vostro amore, che 
da voi non possa più ribellarsi. V’amo, bontà 
infinita, e per I* amore che vi porto, ’^a voi 
tutto mi’ offerisco. Disponete voi dì me, e di 
tutte le cose mie come vi place, ch’io in 
tutto mi rassegno a' vostri santi voleri. Libe- 
ratemi dalla disgrazia di far cosa contro la 
vostra volontà, e poi trattatemi come volete. 
Eterno Padre , esauditemi per amore di Gesù 
Cristo. Gesù mio, esauditemi per i meriti del- 
la vostra passione. E voi Maria Ss. aiutate- 
mi, impetratemi questa grazia di eseguire in 
ine la divina volontà, in cui consiste tutta la 
saluto, e niente più vi domando. 
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P U N T O II. 

B isogna uniformarci non solo in quelle cos« 
avverse » che ci vengono direttamente dt 
Dia, come sono le infermità, le desolazioni 
di spirito, le perdite di robe , o di parenti, 
ma anche in 'quelle , che ci vengono da Dio, 
ma indirettamente, cioè mezzo degli uo< 
mini^ come le infamie , i dispregi, le ingiù* 
stizie, e tutte le altre sorta ai persecuzioni» 
£d avvertiamo, che quando siamo offesi da 
taluno nella roba, o nell’onore, non vuole 
già Dio il peccato di colui, che ci offende, 
ma ben vuole la nostra povertà e la nostra 
umiliazione. £ certo che quanto succede , 
tutto avviene per divina volontà : £go Domi- 
.. nus formans lucem , et tenebras , facìens pactm , - 

tt cnans malum. Is. 45. 7.' E prima' lo disse 
l’Ecclesiastico : Bona et mala , vita et mors a 
Deo sunt. Eeelu ii. 14. Tutte in somma ven- 
gono da Dio, così i beni, come i mali. 

Si chiamano mali, perchè noi li chiamiamo 
cosi , e noi li facciamo mali i poiché se noV 
li accettassimo come dovressimo con rassegna- 
zione dalle mani di Dìo, diventerebbero per 
noi non mali, ma beni. Le gioje, che ren- 
dono più ricca la. corona de’ Santi , sono le 
tribolazioni accettate per Dio , pensando che 
tutto viene dalle sue mani. Il santo Giobbe, 
quando fu avvisato che i Sabei gli avean prese 
Je sue rubo, che rispose! Domhtus dedita Do» 
minut abstulit. Job. i. ai. Non disse già, il 
Signore mi ha dati questi beni, ed i Sabei me 
gli han tolti ; ma il Signore me gli ha dati , 
e ’l Signore me gli ha toltL £ perciò lo be- 
nediceva. 
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Uedice?a » pensando che tutto era avrenoto 
, per suo volere: Sicut domino platuìt ^ ita fa- 
€ium est i sìt ndmen Domìni benedictum, Ikid. I 
santi Martiri Epitettp, ed Atone , quando 
erano tormentati coji uncini di ferro, e torce 
ardenti, altro non diesano: Signore^ sì faceta 
in noi la vostra volontàl E morendo, queste 
furono le ultime' jparole che dissero: Siate 
benedetto , o Dio eterno^ poiché et date gra- 
’ ^ia di 'adempire in noi il vostro santo benepla- 
4U0. Narra Cesario ( io. eap. 6 .)» ch« 
un corto Monaco , con tutto che non facess» 
vira piìi austera degli altri, nondimeno face* 
molti miracoli. Di ciò maravigliandosi l’Aba- 
te , gli domandò uri giorno* quali divozioni 
egli j)raticassef Rispose che egli era più im- 
perfetto degli altri , ma che solo a questo 
era tut^ attento ad uniformarsi ili ogni cosa 
alla divina volenti. £ di quel danno ( ripi- 
gliò il Superiore ), che giorni sono ci fece 
quel n'amico nel nostro podere voi non ne 
aveste alcun dispiacere l No, Padre mio, dis- 
se, anzi no ringraziai il Signore , mentr*egH 
tutto fa , e promette per nostro bene. E da 
ciò l’Abate conobbe la santità di questo.buon 
Religioso. 

Lo stesso dobbiamo far noi quando ci ac- 
cadono le cose avverse j*accettiamole tutto 
'dalle divino mani, non solo con pazienza, 
jnà con^ allegrezza, ad esempio degli Aposto- 
li, che godcano nel vedersi maltrattati per 
amore^ di Gesù Cristo: Ibant gaudentes a ron- 
spectu concini , quon'iam dìgni habìù sunt prò 
nomine‘ Jesu contumeliam patì. Act. 6 . 4 . E che 
maggior contento, che il soffrire qualche 
' croce , e sapere, che abbracciandola noi dia- 
mo 
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xao gusto a Dio ? Se vogliamo dunque vivere 
con una continua pace, procuriamo da oggi 
innanzi di abbracciarci col du ino volcre,’coa 
dir sempre in tutto ciò che ci avviene /tif. 
Pater, quontam sic fuit placitum ante te. 'Ma^lt,. 
II. 26 . Signore, cosi ò piaciuto a voi, così 
sia fatto, A questo fine dobbiamo indirizzare 
tutte le nostre meditazioni, comunioni, visite, 
e preghiere, pregando sempre Dio, che ci 
faccia uniformare alla sua volontà, bd offeria- 
moci sempre dicendo : mio Dio, eccoci, fate 
di noi quel che vi piace. S. Teresa almeno 
cinquanta volte 11 giorno si offeriva a Dio, 
acciocché avesse di lei disposto come volea. 

Affitti , e preghiere. 

» 4 

A H! divino mio Re, amato mio Redento- 
re, venite, c regnate voi solo da oggi 
Avanti nell’anima mia. Prendetevi tutta la mia 
volontà, sicché olla non desideri, nè voglia 
se non quello che volete voi Gesù mio per 
Io passato io v’ho tanto disgustato, opponen- 
domi a’vosiri santi voleri j ciò mi dà maggior 
pena che se avessi patito ogni altro male ; me 
Ile pento, me ne dispiace con tutto il cuore. 
Merito il castigo, io non lo ricuso, l’accetto, 
liberatemi stilo dal castigo di privarmi del vo- 
stro amore, e poi fate di me quel che vi 
piace. V’amo, caro mio Redentore, v’amo, 
mio Dio, e perché V’amo, voglio fare tutto 
quello che volete voi. O volontà di Dio,' 
voi siete l’amor mio O sangue del mio Gesù, 
voi siete la speranza mia : in voi spero da 
ogg’ innanzi di star sempre unito alla divina 
foloaU, elh sari la mia guida, il ipìo de- 

, aiderio , 
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siderid » il mio aniure , e la mia pace. la 
quella 'Voglio sempre vivere, e riposare: //« 
f^ce in ìdipsum dormìam^ et requieseam. Dirò 
sellare in tutto ciò che mi avverrà : Dio mio, 
co# avete voluto voi ; cosi voglio io ; Dio 
mio, voglio solo quel che volete voij si fac- 
cia in me sempre la vostra volontà, fiat vo- 
luntas tua, Gesù mìo per i meriti vostri 'con- 
cedetemi la grazia eh’ Ip vi .replichi sempre 
questo bel detto d’amore : Fiat voìuntas tua, . 
/af ^aluntas tua. O Maria madre mia, beaU 
voi, che adempiste sempre, ed in tutto la 
divina volontà ; impetratemi voi , che da oggi 
avanti 1’ adempisca io ancora. Regina mia , 
per quanto amate Gesù Cristo, impetratemi, 
questa grazia : da yoi lo spero. 

PUNTO U L 

* 

C HI sta unito alla divina volontà, gode an- 
che in onesta terra una perpetua pace: 
I^on cantristahit justum , quidquid et acciderit. 
Prov. 19, II. Si, perché un’anima non può 
avere maggior contento, che di vedere adem- 
pirsi quanto ella vuole. Chi non vuole altro 
se non quelle che vuole Dio, ha quanto vuo- 
le , perené già quanto succede, tutto avviene 
per volontà di Dio. L’ anime rassegnate, dico 
Salviano, se sono umiliate,' questo vogliono ; 
se patiscon povertà , vogliono esser povere; in 
somma vogliono tutto'ciò che accade, e per- 
ciò menano una vita beata: Humiles sunt , 
hoc volanti pauperes sunt, paupertate delectanturi 
itaque beati dìcendi sunt. Viene il fredde, il 
caldo, la pioggia, il vento, e ctii sta unito 
alla volontà £ Dio, dice: io voglio questo' 

fredde , 
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Dell* unìformuk alla volontà di Dio, 385 
freddo, questo caldo, co. , perché cosi vuoJe 
Dio. Viene quella perdita , quella per$^cur 
zìone, viene rinferiuìtà, viene la mor^e,^a ■ 
quegli dice, io voglio esser misero, perstOguì- 
tato., infermo, voglio , anche mòriré» perché 
così vuole Dio. Chi riposa nella divina volpn* 
là, e si compiace di tutto ciò che fa il Signo* 
• re, é come stesse di sopra alle nubi. Vede le 
tempeste, che sotto di quelle infuriano, ma 
non rosta da loro né les.o , nè perturbato. 
Questa è quella pace, come dice TApostoIo, 
che exsuperat omne-tn sensum ( Ephes. 3 . a. ) , ' 
che avanza tutte le delizio del montio, ed é 
una pace stabile, che non ammette vicende. 
Stultus sicut luna mutatura sapiens in sapientìa, 
manti sicut vuU. Eccl.ij, z3. Lo stolto ( cioè 
il peccatore) si muta come la luna, che oggi 
cresce, e domani manca: oggi si vede ridere, 
domani piangere; oggi tutto allegro c man« 
sucto, domani afflitto- e furibondo; in som-' 
ma si muta come si mutano le cose prospere, 

' o avverse che gli accadono. Ma il giusto è 
come il sole, sempre eguale, ed- uniforme 
nella sua tranquillità in ogni cosa che avvie- 
ne, poiché la sua pace sta nell* uniformarsi 
alla divina volontà. £t in terra pax hominìbus 
bona voluntatis. Luca t. 14 . s. Marta Madda- 
lena de* Pazzi in sentir nontinare Volontà di 
Dio^ sentiva talmente- consolarsi, che usciva 
fuori di se in estasi d* amore. Nella p^rte in- 
feriore non mancherà di farsi sentire qualche 
puntura delle cose avverse, ma nella superio- 
re regnerà sempre la pace , quando la vo- 
lontà sta unita a quella di Dio. Gaudium vo» 
strum nemo tolUt a vobìs, Jo, 16. ai. Ma'.che 
pazzia è quella 4 i cdloro, che ripugnano al 

volere 
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rol ere di Dio 1 Quel whe vuole Iddio , si liÉ^ 
senza menu da adempire: f^oluntati ejus quis 
rtsiìt'èì^ •Rom. 9. 19 Onde i miseri han da soi'lrir 
gi8 ^FèP’croce, ma senza frutto, e senza'pace, 
^uit Vtsistet ttf tt pacem habuitl Job. 9. ‘4. 

E’ òhe altro vuole Dìo, se non il nostro be- 
ne? Voluntas Dei sanctificatio vestra. i. Thes. 4 . 3 * 
Vuol vederci santi per vederci contenti ìa • 
questa vita e beati nell’altra. Intendiamo, 
che le croci che ci vengono da Dio, omnia, 
eooptraniur in bonum. Rom. 8. 28. Anche i ca-, 

^ atìghi in' questa vita non vengono per nostra 
ruina, iffa affinché ci emendiamo, e ci acqui- 
stiamo la beatitudine eterna : Ademendationem^ 
non ad perdiiioncm nouram evenisse ctedamus. Jud, 

8. 17. Iddio ci ama tanto, che non sOio bra- 
ma, ma é sollecito delia salute di ciascuno di 
noi: Deus sollic'uui est mei. Pt. 20. 18. E cosa 
mai ci negherà quel Signore , che ci ha dato 
*il medesimo suo Figlio? Qui proprio >filio sua 
non tpepercU , sed prò nobis omnibus tradit illum^ 
jquomod» non etiam tum ilio -omnia nobis don'avù t 
Rom. 8. Abbandoniamoci dunque sempro 
nelle mani di quel Dio, il quale sempre ha 
premura del nostro bene, mentre siamo in 
questa vita: Omnem sollicitudinem vestram proji- 
cientes in tum,, quoniam ipsi cura est de vobis* 
i. Petr. 50. 7. Pensa tu a me ( disse il Signora 
a s. Caterina da Siena), ed io penserò sem- 
pre a te. Diciamo spesso colla satra Sposa: 
Dilectue meus mihi , tt ego illi. Cani. %. 6. L* 
am'uto' mio pensa al mio bene , ed io non 
TOglio pensare ad altro che a compiacerlo, e 
ad unirmi alla sua santa volontà. E non dob- 
biamo 'fregare , dieea.il santo 'Abate Nilo« 
Um. • ahe 
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DtlV umformìfà alla volontà dì Dio, 

«he Dio laccia' quel ohe vogliamo noi, mi 
che noi tacciamo quel ch’egli vuole. 

Chi fa sempre cosi, fari una rfla beata-., ed ^ 

una morte santa. Chi muore tutto rassegnato 
nella clivma volonii, lascia agli altri una luo- 
ral certe/ra della sua salvazione. Ma chi in 
rita nou sajd unito al voler divino , non loT 
sari neppure in morte, e non si salverà, l^ro- 
• curtamo dunque di ronderei familiari alcuni 
■detti della Scrittura, co’quali ci icrrcmo sem- 
pre uniti alla volontà di O[o. Domine^ quid 
•m< vis fif-ctrel Signore, ditemi che volete da 
me , che tutto voglio farlo. £cce aucilla Do- 
.mini: ecco l’aniina m1a é vostra serva, co-. 

-mandate, e sarete ubbidito. Tuus sum 
^alvum mt fsc : salvatemi. Signore, e poi fa- 
tene di me quel che vi piace; io son vostro, 
non sono piu mio. Quando accade qualche - , 

avversità più pesante , diciamo subito ; /fa. 

Patir, quoniam sic fuit placitum ante li. Matth, 

II. i6. Dio mio, cosi é piaciuto a voi, cosi 
sia fatto. Soprattutto sia qara la terza peti- 
zione del Patir nostir: Fiat voluntas tua sicuc' 

■in Calo, it sin terra. Diciamola spesso con af- 
fetto , e replichiamola piu volle. Felici noi 
se viviamo, e terminiamo la fila dicendo 
•cosi: fiat, fiat voluntas tual t , 

Afiettl , t Preghiere. 

O Gesù mio Redentore, voi avete consu< 
mata la vostra vita sulla croce a forza 
di dolori, per rendervi la causa della mia sa- ^ 

Iute. Abbiate dunque pietà di me, e ^ivate- 
mi; c non permettete, che un’anima redenta 
voi eoo tante pene, e con tanto amore abbia 

K . d» 
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da odiarvi eternaoiente nell’ Inferno. Voi noBi 
flvfìte più che ‘fare per obbligarmi ad amarvi. 
Ciò voleste darmi ad intendere allorché pri- 
ma di spirar sul Calvario diceste quelle aino> 
rose parole: Lonsummatum est : ma come io poi 
Ilo riconosciuto il vostro amore ì Per lo pas- 
sato ben posso dire, ch’io non ho avuto più 
chf' fare per disgustarvi, ed obbligarvi a odiar- 
mi. Vi ringra7io , che mi avete sopportato, 
-con tanta pazienza, ed ora mi date terapo^ di 
rimediare alla mìa sconoscenza , e di amarvi 
prima di morire. Si, voglio amarvi, o voglio 
amarvi assai, mio Salvatore, mio Dio, mio 
amore, e mio tutto; e voglio far tutto quel 
che piace* a voi: vi dono tutta la mia volon- 
tà , e tutta la mia libertà, e tutte le cose mie. 
Vi sacrifico da ora anche la mia vita, accet- 
tando quella morte, che mi manderete, eoa 
tutte le pene, e circostanze, che l’accompa- 
gneranno. Unisco da ora questo mio sacrifi- > 
ciò al gran sacrificio, che voi Gesù mio fa- 
ceste per me della vostra vita sulla croce. 
Voglio morire per fare la vostra volontà. 
Deh per i meriti della vostra Passione datemi 
la grazia di state in vita sempre rassegnato 
alle vostre disposizioni j e quando verrà la 
xnorte, fate eh’ io l’abbracci con una totale 
Uniformità al vostro santo beneplacito. Vo- 
glio morire , Gesù mio. per darvi gusto : vo- 
glio morire dicendo fiat voluntas tua. Maria 
madre mia, così moriste voi ; deh impetrate- 
«ù eh* io ancoiB muoja così. 


mT>h ' 
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MEDITAZIONI 


Pei otti giorni di Esercì^ Sfiirituali 
in privato. 

I '' ^13 dubbio, che son moUo profit- 

rtivoli oli f»sercuj spirituali, che si fatt- 
ilo in Comune, colle meditazioni, ed instru- 
zioni, che si donno dal Predicatore j ma pel, 
le pèrsone, che desiderano di avanzarsi nel 
divino amore, è un gran r«ezzu il fare an- 
che in privato questi medesimi Esercizj. Ivi 
’in quella *ota!e solitudine parla Dio con v*ci 
‘troppo efficaci , e tenere ai suoi diletti. Non 
è possibile che quel Cristiano, il quale li pra- 
tica , non ne esca ogni volta un altro da 

a uello che vi entrato. I Santi per più go- 
ere di Dio, il quale nella solitudine si co- 
munica più familiarmente a chi lo cerca , 
sono andati ad intanarsi nelle gaotte, e nei 
deserti» S.’ Bernardo dicea d’ aver più appre- 
so delle ceso divine tra faggi , e tra’ cerri 
nella solitudine, che da’ maestri, e da’ libri. 
Voi potete aver questo deserto , se volete , 
nella medesima vostra casa; sappiate avvaler- 
vene almeno per otto giorni. Ma gli altri 
non praticano questi Esercizj. Ma che impor- 
ta ? So gli altri non 11 fanno, fateli voi,' © 
praticandoli voi -potrete col vostro esempio 
indurre anche gli altri a praticarli. Tali sin- 
golarità sott care a Dio. Dice s. Bernardo, 

' R z eh» 
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•he niuno.si farà santo, se non fa una vita 
singolare nell’ esercitar le virtù, ed i uiezZt 
delia santità: Hon poitst esse ptrftctum nisi 
sirtgulate. 

a. Bisogna non però per ben fare questi ‘ 
£sercizj, che dn quei tempo vi licenziate da 
tutti gli affari temporali, e pensieri di terra. 
BiAOgna che allora osserviate un perpetuo si- 
lenzio , e che la vostra dimora non sia ia 
•Itrù luogo, che in Ciriesa , e nella mostra 
casa. Solamente per qualche breve tempo 
' potete passeggiare affin di prender un poco , 
di sollievo. A tal fine soggiungo qui le. se- 
guenti Meditazioni non istese già a modo di 
discorsi, ma solamente iptessute di massimo 
eterne, di sentimenti, e d‘ affetti.divoti, ac- 
ciocché nefle vostre azioni vi fermiate su 
•quol punto ove l’anima ritrova più pascolo, 
senzachè v’impegniate a leggere tutta la Me- 
>ditazioae. Talvolta il Signore vi darà luco 
•I primo, o secondo sentinfento, che legge- 
te , ed allora ivi fermatevi, senza passaro 
avanti sino che la mente, c ’t cuore trovino 
in quello^ da pàscersi. Avvertite poi a nou 
entrar in questi Esercizj con ansia di sentir 
tenerezze, e fervore sensibile, ma solo per' 
^conoscere} ed eseguire ciò che Dio vuole da 
"voi. Facendo voi gli Esercizj con questo pu- 
ro fine, ancorché non avesse a provarvi che 
tedio, e aridità, egli nòn lascierà d’ Illumi- 
narvi, c d’ infiammarvi nel suo santo amore: 

,e quanto maggioro sarà stata la vostra fedel- 
tà nella desolazione, tanto maggiori saranno 
le divine grazie, di cui uscirà dagli Eserciz} 
ffkca r»AÌmi vostra. 
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3. Iti quanto alla distribuzione degli Esercì' 
z\ da praticarsi, e dell’ ore, potete servirvi* 
delta seguente ; del resto ciascuna persona- 
l’adatterà come meglio può, secondo gli- 
Esercizi soliti che praticano le Comunità. 
AV//a mattina j dopo la levata, la prima ora- 
zione per mezz'ora. Le ore. L’apparecchi# ' 
alia Comunione per mezz’ora. La Comunio- 
ne con un’ ora di ringraziamento, e fra'que- 
sta tempo la Messa, o più Messe. Il lavoro 
per mczz’ ora. La lettura per mezz’ ora. ' L* ’ 
esame particolare , e pranzo. Ntl giorno pot 
vespro, e compieta. Seconda lettura di vite 
de’ Santi per mezz’ora. La terza orazione* 
Lavoro per mezz’ora. La visita al SS. Sa- , 
praraento, ed a Maria. Nella ura. La quarta 
orazione per mezz’ ora. Il notamente de’ prò-- 
positi. Il Rosario. La cena. L’esame gene- 
rale. Litanie. della B. Vergine, ed altre era-, 
eioni vocali*. 


MEDITAZIONE L 

DtW importanza della sàlute. 

T RA' tutti gli affari non v’è affare più im- 
portante di quello della nostra eterna sa- 
lute, da cui dipende o la nostra fortuna, o 
la ruina eterna. 

Porro unum est neeestarwm. Non è necessa- 
rio , che siam ricchi, onorati, o di buona- 
sanità, ma é necessario che ci salviamo Ar. 
questo solo fine Dio ci ha posti nel. mondo*. 
Miseri noi, se la' sgarriamo*, 

R 3 
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3 ^ Mtdìta\lont A 

Dicca S. Francesco Saverio, che un so!l> 
bene vi é nel mondo, che è il salvarsi, ed 
un sólo malo y eh' è il dannarsi. Che importa 
che siamo poveri , disprezzati, infermi 1 Se ci 
•alviamo, saremo sempre felici. All’ incontro 
che ci servirà 1’ essere stati Princijii , e Alò* 
narchi, se saremo infelici in eterno! 

Oh Dio che ne sari di me l può esser che 
mi salvi, c può esser ancora che rui perda. 
£ se può esser che mi perda, perchè non. mi 
risolvo a stringermi più con Dio! 

•Gesù mio, abbiate pietà di me. Io voglio 
- mutar vita. Datemi il vostro ajuto. Voi sie- 
te morto por salvarmi, ed io vorrò dan^ 
narmi ! . . ' 

Abbiamo forte fatto abbastanza per salvar- 
ci ? Siamo forse già sicuri di non capitare ali’ . 
Inferno ! 

Quam dablt homo commutationem prò anima 
SUA ! Maith. i6. a6. Se si perde T anima eoa 
qual altro bene potrà mai una tal perdita 
compensarsi!* 

Che non han fatto i Santi per accertare la 
salute eterna ? Quanti Re, e Regine han la- 
sciati i Regni, son andati a chiudersi in un 
chiostro I Quanti giovani han. lasciato le pa- 
trie, e son giti a vivere ne’ deserti! Quante 
verginelle hanno rinunziato le nozze de’gran- 
di per andare a dar la vita per Gesù Cristo! 

E noi che facciamo ! 

Oh 1^io , quanto fatto Gesù Cristo per 
salvarci! Ha spesi 33 anni in sudori, e sten- 
ti; ha dato il sangue, e la vita; o noi ci 
perderemo! 

Signore , vi ringrazio , cKe non mi avete^ 
fatto morire (Quando fo stava in disgrazia vo- 
•• i i ' stra. 
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Dell' Importanti della salute. ' 

slra. Se allora fos»i morto, che ae sarebbe dt 
me per tutta 1* eterniti l 

Dio vuel salvai tutti : Omnet homìne's vali 
salvos fieri, i. Tim. 3/4. Se ci perdiamo, ci 
perdiamo solo per nostra colpa. £ questa sa* 
rebhe la nostra maggior pena nell’ inferno. 

Dice s. Teresa , che anche la perdita di 
una bagattella, d’ una veste, d’ un anello, 
quand’ è per colpa propria, dà una pena in« 
sotTribile. Qual pena farà a’ dannati l’aver 
perduto volontariamente tutto, Panima, il 
Paradiso , 0 Dio ? _ 

Ottné s’avvicina la morte, e che mi trovo 
aver fatto per la vita eterna? 

Oh Dio mio da quanti anni meriterei star 
nell' Inferno, dove non potrei più pentirmi, 
né pih amarvi i Or già che posso , mi pento, 
e v’amo. 

£ che vogliamo aspettare, di andar a pian* 
gore co’ dannati ? erravimut ( dicendo ) | 
dunque I’ abbiamo sgarrata , e por noi non 
v’é, e non 'vi sarà più rimedio in eterno? 

Ad ogni altro errore in questo mondo v’ 
è rimedio ; ma il perdere Panima é un erro- 
re senza rimedio. Quanti mezzi, e fatiche im- 
prendono gli uomini per accertare un guada- 
gno, una dignità, un divertimento? £ per T 
anima che si fa ? Come se la perdita dqll’anl- 
jna poco importasse. 

Quante diligenze per conservarsi la salute 
temporale !'Si cercano i migliori Medici, i 
migliori rimedi , la miglior aria; e per la sa* , 
Iute eterna tanta negligenza? 

Dio mio, non voglio piu resistere alle vo- ^ 
stre voci. Chi sa, so queste parole, «he or 
> sono P ultima chiamata per me ? 

R 4 Pos- 
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^9* Meditazione 7; 

Possiamo dannarci per sempre, e non tre«- 
filiamo f ed aspettiamo a rimediar a‘ disordini 
della nostra coscienza ?* 

Considerate, o Cristiano, quale grazia h«. 
fatto a voi il Signore con farvi nascere in 
aeno alla Chiesa l Quante comodità vi ha da-- 
te per farvi santo, come sono le prediche,! 
Ducttori, e i buoni esempi ? Quanti lumi, 
quante voci d’amore negli esererzj spirituali» 
nell’ orazione , e nelle comunioni 1 Quante 
anisericordie v’ha usate 1 quanto tempo v’h« 
«spettato I quante volte v’ ha perdonato 1 gra- 
tile non fatte a tante altre anime. 

Quid dibui ultra facert vineet mece^ et non fe- 
ti. Isa. Che più, dìee Dio, doveva i« 
fare per l’anima tua, e per vedere buoni 
frutti, ma da tanti anni che stai nel mondo, 
«he frutti m’ hai dati 1 

Se a noi fosse stato concesso lo scegliere i 
mezzi per salvarci, quali mezzi potevamo 
procurarci più sicuri, e più facili i 

Ohimè , che so di lente grazie non ci ap- 
profittiamo, elle serviranno per rendere più. 
infelice la nostra 'morte. 

Per farvi santo, non son necessarie estasi,. 
• visioni, bastano i soli mazzi, che ci sommi- 
nistra la Religione- Frequentate r orazione , 
distaccatevi dal mondo • vi farete santo. 

Oh Dio già sono tanti anni , che vivo nel 
mondo, e che profitto finora ho fatto? Gesù 
mio, il vostro sangue, la vostra morte è la 
speranza mia. 

Se stassera dovessi morire,. morireicontento. 
\ della vita fatta? No, e che aspetto ?. che ven- 
ga la morte, ed abbia a dire: Oimè già è fi- 
fitta la vita mia, e non ho fatto niente I 

Che 

' ■ • ' ! r 
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DelV importanza itila saliite. Sp j 

Ghe grazia sarebbe ad un moribondo gii 
disperato'da’ Medici, 1’ essergli concesso un 
' altro anno, ed anche un mese di vita? E 
Dio già concede a me questo tempo ,. ed 
'io in che Io spenderò d’oggi innanzi ? 

Signore, giacché mi avete aspettato. hnora» 
non voglio più sdegnarvi. Eccomi, ditemi che 
volete da me, ch’io voglio farlo. Non vo^ 
gito aspettare a darmi a voi in quel tempo, 
in. c.ui per me sarà finito il tèmpo. 

Gesù mio,, basta quanto v’ho offeso. La 
vita che mi resta , non voglio ' spenderla più 
e. disgustarvi , voglio spenderla solo a pian' 
gere i disgusti che v’ho dati,' c ad amarvi 
con tutto il cuore , o Dio dell’anima mia. 

Facciamo presto, perchè la morte s’acco- 
sta : per quei che possiamo far oggi, non 
aspettiamo il dimani. Oggi passa, e non tor- 
na più. 

Ognuno dice in morte : Oh mi "fossi fat- 
to santo ? Ma cho' servono allora questi so« 
spiri, quando sta per finire rollo della lam^ 
liada? 

Diremo nella nostra morte : Che mi costa- 
va il fuggire quell’occasione? il sopportar 
quella persona ; il troncar quella corrisponr 
cPHza , il cedere a quel puntiglio ? JVIa non 
l’ho fatto, ed ora che ne sari di me? 

Signori, ajulatemi. Vi prego con àt. Can- 
terina da Genova , mio. non piu . peccati , 
noii.piu peccati- lo rinunzio a tutto per darvi 
gusto. 

Nan crediamo far troppo per acquistar 1* 
salute eterria. Nullo nimia stcurttas , dico S». 
Esrnardo , uii ptriclitatur aternitas. Por evi-<L 
tare rlnferno, non v’è sicurtà. che basti. 

Ri 
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Per accertar la aostra salvazione bisógna^ 
che ci risolviamo a prendere i mezzi. Sorx 
servono certe velleità , nè serve a dire: Fa^ 
rò appresso. L’inferno è pieno d’anime, che 
diceano, appresso y appressai é venuta frat- 
tanto la coorte, e si son perdute. 

Di ce 1’^ Apostolo: Cum meta a tremore ves- 
stram salutem operamini. Fhil. 12. Bisogna 
salvarci temendo , e tremando. Chi trema 
di dannarsi si raccomanda sempre a Dio» 
fugjge le occasioni , e così si salverà. 

Per salvarsi bisogna farsi forza. Il Cielo 
non sì dà a' poltroni. Violenti rapìunt illud, 
Matth. 11, 

Signore, quante promesse v’ho fatto, ma 
le promesse mie sono stati tutti tradimenti 
lo non voglio tradirvi più, ajutatemi voi »- 
fatemi morire prima che v'oflenda. 

Dice il Signore : Petite , et accìpietis. Jo. 16. 
24. In ciò egli ci fa conoscere il gran desi- 
derio, che ha di salvarci. Se taluno dice ad , 
un suo amico: Amico cercami quel che vuoi,' 
^]ion ha piò che dirgli. Preghiamo dunque 
noi sempre il nostro Dio, è saremo sempre 
arricchiti di grazie, e^^certamente ci salve- 
remo. 

Caro mio Gesà, gittate gli • occhi sopra 
le mie miserie, ed abbiate pietà di me. Io mi 
sono scordato di voi , ma voi noti vi siete 
scordato dì me. V’amo, amor mio, con tutta 
l’anima mia, abbomino tu-tte lo offese, che . 
v’ho fatte sopra ogni male. Perdonatemi» 
Gesù mio, e scordatevi di tutte l’amarezzc, 
che v’ ho date. E giacché sapete la mia de- 
bolezza, non mi abbandonate, datemi luce > 
datemi forza da vincer tutto per darvi gustOi. 

Fatomi 
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Dell* ìmportan:{a della salute^ 

Fatemi dimenticare di tutto, acciocché 
ricordi solo del vostro amóre, o delle vostre 
misericordie, con cui troppo m’avete obbli- 
gato ad amarvi. Maria, Madre di Dio, pre>^ 
gate Gesù per me. 

MEDITAZIONE II. 

^ • 

Della vanità del Mondo, , 

Uid prodest homìni , sì mundum universum 
lucretur y anima vero tua detrimtntum pa-> 
naturi Matth. i6. a6, O massima grande, che 
ha i<nviate tante anime'al Cielo , e ha dati ' 
tanti santi alla Chiesa! A che serve guada- 
gnarsi tutto il mondo che finisce , e poi per^ 
dere l’anima, che c eternai 
Mondò 1 E che cosa è questo mondo , se 
non un’apparenza, una scena di commedia, 
che presto passa ? Praterit figura hujus mundi, 
i.Cor. 7. 31. Viene la morte, cala il panno,, 
si chiuderla scena, ed ecco ò finita ogni 
cosa. 

Ohimè in punto di morte al lume di quella 
candela, come compariranno ad un Cristia- 
no le cose del mondo? quei vasi d’ argento, 
quei danari accumulati , quei mobili sover- 
chi e vani , quando tutto ha da lasciare ì 
Gesh mio, fàle che l’ anima mia da oggi 
innanzi sia tutta vostra , fate eh’ io non ami 
altri che voi. Voglio staccarmi' ^da tutto, 
prima che me ne stacchi a forza la morto. 

Dicea s. Teresa: Non dee farsi conto di ciip 
che finisce. Procuriamoci dunque quella for-^ 
tuna , che non finisce col tempo. A che ser* 
T<» 1.’ esser felice per pochi giorni ( so mai 

potesse 
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Meditazione II. 

potessó' darsi vera felicità senza Dio ) a chl^ 
poi dovesse essere infelice per sempre?^, \- 
Dice Davidde, che tutti i beni, terreni in * 
morte 4/?tnbreranno come un sogno di, ^ 

sveglia somnìum surgenùum. Psal. 

Che pena sente chi, sognasi d’esser fatto Re,.; 
e poi svegliandosi si trova povero qual era f 
Mio Diojjchi sa se questa Meditazione che 
leggo, è I' ultima chiamata. per mef Datemi, 
forza di discacciar dal mìo cuore tutti gli af- 
fetti alla terra , prima che da questa terra ia 
mi parta. E fatemi conoscere il gran torto, 
che v.’ ho, fatto in offendervi,, ed in lasciar 
voi per amor della creature : Pa«r, non sun. 
difinus vocari filiuj tuus.-W\ pento di avervi- 
voltate le spalle ,, non. mi discacciate ora chft 
a voi ritoji^o.- 

In morte 'non consolano un Cristiano gir 
ufBz) decorosi esercitati, non le pompe, nort 
i divertimenti presi, non ì puntigli superati^ # 
$0*0 lo consolerà l’ amore portato a Gesù 
Cristo,, e qpel poco,, che ha patito per suoi,^t. 
amore. ^ 

Filippo II. morì, diccndoj Oh fossi stato lai-’ 
co d'uno Religione^ e non già Rei Filippo HI.. . 
morendo, diceva: Oh fossi vissuto ia un deserto,, 
perchè ora comparirei eoa pìk confidenza nel tri-., 
kunale di Oio. Cosi parlano in morte quei 
che sono stimati i più fortunati della terra. 

In somma tutti- gli acquisti'delle cose tcr-^ 
rene nell’dra della morte vanno a terminare, 
in. rimorsi di coscienza, ed. in terrori della, 
dannazione eterna. Oh Dio ,, dirà quel Cri- 
stiano, io, nel Battesimo ho rinunziato alle 
vanità del mondo, ma poi ho seguito le roas-- 
€ime del mondo 1 . 


Dirà 1 - 



f 


DelU vanità del Mùndoi 59^^ 

Dirà; oh pazzo che sono statuì Potea iar*- 
mi santo con tanti mezzi,. e comod«tà, eh» 
ho avuto? Potea fare una vita fe*]ce unita, 
con Dio. Ed ora che mi trovo della vita., 
fatta? Ma ciò quando lo dirà? quando sta già: 
per chiudersi la scena,© per entrar nell eter- 
nità, vicino a quel gran momento, da cui di- 
pende Tesser beato,, o disperato por seriipre.. 

Signore , abbiate pietà di me. Per il pas- 
sato non v’ ho saputo amare. Da oggi avanti 
voi avete da essere T unico mio bene , D<r«.s. 
meus y et omnia. Voi solo iperitate tutto il. , 
mio amore, voi solo voglio amare. 

O grandi del mondo, or che state nell In- 
ferno,, che vi trovate delle vostre ricchezze,# 
e de’ vostri onori? Rispondono piangendo : 
Niente y niente \ altro- non ce ne troviamo y che 
tormenti y e disperaiiane. Tutto e passato y ma 
la nostra pejia non ha da finire mai. ^ 

Diranno! miseri: Quid profuit nobis super- 
bia y aut divitiarum jactantìa ; transierunt om/iia 
illa tanquam umbra. Sap. b. 8 ., A che ci ha. 
servita l’albagia di dominare, e la vanità delle 
ricchezze? tutto è passato, come un’ombra, 

cd altro non ci è restato, che tormenti eter- 
ni. Ohimè, che in morte la menvoria de beili 
goduti in questo mondo non c’ispirerà sen- 
timenti di confidenza^ma di terrore., e conr , 

fusione. . t 

Povero me, da quanti anni sto nel mon- 
do , e che ho fatto sinora per Dio? Signore , 
abbiate pietà di me, non mi disca^cciaie dalla 
vostra faccia: Ne projicias me a facie tua. 

In' morte è tempo di verità, allora si 
noscono le cose di questa terra tutte ]^r va 
»vtà,,fumo ,.e cenerò, quali sono. O mio* 
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^ 9 ^ Meditazione II. 

Dio, quante volte v’ho cambiato per niente f 
N-.m avrei ardito di sperar perdono^ se noQ 
sapessi, che voi siete morto per pèrdonarnii^ 
Oia v’amo sopra ugni cosa, e stimo la gra> ^ 
zia vostra più di tutti i Regni del mondo. 

'La morte si chiama ladro. VUs illa tam.- 
quam fur. t, Thes. 8. Perchè ella ci spo- 
glia di tutto, di robe, di bellezza, di di- 
gnità, di parenti, anche delia nostra pelle. 

11 giorno della morte chiamasi ancora il 
giorno delle perdite ; Dirr perditionis. Diut. 
aq. li., in cuiaohiam da perdere tutti gli acqui- 
sti fatti, c tutte le speranze di questo mondo. 

Gesù mio, niente mi curo di perdere i 
beni della terra, basta che non perda voi-,, 
bene infinito. 

Noi lodiamo i Santi, che per amor di Ge- 
sù Cristo han disprezzato i beni di questa ter- 
ra i e noi vogliamo starvi attaccati con tanto 
pericolo della nostra salute ? 

Noi tanto amiamo i nostri vantaggi' in 
questa vita , e poi come facciamo ,sl poco 
«onto de’ vantaggi -eterni ? 

Mio Dio, illuminatemi, fatemi conoscere il 
niente che sono le creature, e il tutto che sie- 
te voi, bene infinito- Fato ch’io lasci tutto 
per fare acquisto solamente di voi. Dio mio, 
voi solo voglio, e niente più. # 

Dtcea 8. Teresa, «he tuttty le nostre man- 
canza-, ed attacchi a’ bèni di questa terra di- 
pendono dalla mancanza di fede. Ravviviamo 
dunque la fede, «he un giorno abbiamo da 
lasciar tutto, e andare all'eternità. E perciò 
lasciamo ora con merito quei che un giorno 
ahbiam da lasciare a forza. Che ricchezze! 
eh e onori ? che parenti! Dio , Dio; cerchia.- 
solo Dio, % Dio ci basterà por tutto.. 
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Della vanità dtl M'ondo. 899 
La gran Serva di Dio Suor Margherita di 
3. Anna , figlia dell’ Imperador Rodolfo li. 
e Monaca scalza diceva; A che servono i Re^ 
gni nell'ora della moriel ^ 

La morte deiriraperatrice Isabella fe risol*- 
vere s. Francesco Borgia di rinunziare al 
mondo, e darsi tutto a Dio, poiché a vista 
di quel cadavere disse Coir dunque finiscono 
le grande^^e y e le corone di questo mondo ! 

Oh Djo, vi avessi sempre amato ! Fate ch’io 
sia tutto vostro prima che mi giunga la morte. 

Gran segreto della morte! com ella fa sva~ 
nlre tutt’i desiderj mondo! come fa vede- 
re, che tutte le grandezze terrene son fumo, 
ed inganno! Le cose ptù desiderate di que- 
sta terra, mirate dal letto della morte, per- 
dono tutto lo splendore. L’ombra della mor- 
te oscura tutte le bellezze di quaggiù. 

Che servono le ricchezze, quando altro non 
resta, che uno straccio per coprire i 1 cadavere? 

A che serve la bellezza del corpo, se ha da 
ridursi ad un mucchio di vermi? A che servò 
l’autorità esercitata, s’ altro non rosta che 1 
esser gettata in una fossa , scordata da tutti . 
Dice il Crisostomo : Perge ad sepulchrum , 
^contempla pulveremy vermts , et suspira. Affac-% 
ciati ad una fossa , considera quegli scheletri 
rosi da’ vermi , e ridotti in polvere, e sospi- 
ra , dicendo ; Tale ancora ho io da diventare , 
e non ci penso I e non mi db a Dio ? Ohimè 1 
. chi sa, se questi sentimenti, che or leggo, 
sono r ultima chiamata per me ? 

Caro mio Redentore, io accetto la mia 
jnorte , e l’accetto nel modo, che vi piaceri 
di mandarmela; ma vi prego, prima che ab-~ 

Ibiate a giudicarmi, di darmi tempa da piao-» 

• ges^. 
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• 400 Meilik:^lone II. 

gerc le offese , che v’ iio latte. V*amo, Ge- 
sù mio, e 'mi ponto d’avervi disprez^ito. 

Oh Dio, «guanti miseri per ottener qual-, 
che cosa di terra, per un piacere, per una 
Tarliti han perduta 1* anima! e perdendo 1* 
anima, han perduta ogni cosai . - 

Crediamo o no, che s’ha da morire, c che 
s'ha da morire una sola volta? £ perche noa 
lasciamo ogni cosa pSr accertare una buona, 
xnorte I Lasciamo tutto, per accertare il tutto. 

Com'é possibil il sapere, che la vista di una^ 
▼ita sconcertata ci' sarà in morte una pena 
insoffribile , e voler seguire'^a viver così ? 

Dio mio, vi.ringrazio della luce, che mi, 
date. Ma Signore,,cbe avete fatto l io ho ac- 
cresciuti i peccati , e voi avete aumentato le 
grazia. Povero me, se ora non so avvalermene! 

Ben vive distaccato dai mondo chi peQsa,, 
«he tra breve n’ ha da uscire. 

Oh con qual pace vivono , e muojono: 
quelle anime, che spogliate di tutto, con- 
tente van dicendo*. Dtus mcus ^ et omnia. 

Di eoa Salomone, che tutt’ i beni di ouesta. 
terra non sono'che vanità, ed afflizione di spi- 
rito, mentre chi più n’ è carico, più patisce. 
^ Pazzi chiamava s. Filippo Neri coloro, che 
tengono il cuore attaccato al moTì^do. Pazzi,, 
perchè anche in questa terra fanno uiMhiyita 
infelice. 

Ah mio Dio, che t»ì trovo dì tante offese 
«he v’ ho fatte, se non pene e rimorsi, che. 
mi tormentano, 0 più tormenteranno in pun- 
to di morte ? Deh perdonatemi'presto. Voi mi 
volete tutto per voi,, ed io tutto vostro esser, 
voglio. Eccomi da questo' minto tutto a voi 
i|ii dono. Da voi , non voglio altro che voi.. 
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Velia Vartìtà' del Mòndm. 4ot. ' 
Doh non pensiamo» che *1 viver distaccati'' 
da tutto, che il non amare altro che Dio»> 
sia'' uua vita scontenta. E chi mai in questa* 
terra trovasi più contento di un’anima, che* 
ama di cuore Gesù Cristo l Trovatami tra 
tutte le Regine dormendo una più contenta' 
d* un’ anima data tutta a Dio? 

Anima mia, se dovessi or partire da questo 
mondo, partiresti ora contenta della tua vita: 
fatta! E che aspetti? aspetti che la Juco, che* 
ora Dio ti dà per la sua misericordia , abbia de^ 
servire per rimprovero della tua. iogratitu» 
dine nel giorno de’ conti? 

\ Gesù mio , io mi licenzio da tutto per dar- 
mi tutto a voi. Voi m’avete cercato, quand’ ' 
io vi fuggiva , non mi discacciate ora che 
ri cerco. Voi m* avete amato, quand’. io non; 
v! amava, e neppur- desiderava ohe voi m*. 
amaste: non mi rifiutate, or che- altro non- 
desidero^ che andarvi, ed esser amato da voi. 
Mio Dio, già vedo , che mi volete salvo», 
cd io .voglio salvarmi per darvi gusto, lo- 
lascio tutto , e mi do tutto a ''voi.' Mari«~ 
madre di Dio pregate Gesù per me. 

meditazione mi. 


Del Viaggio aW Eternità, 


\TON haiemus hic manentem civUatem , seè: 
futuram inquìrìmus. Heb. 15. 14. la que- 
sta terra non siamo cittadini , ma^ellegrini,^. 
ci stiamo di passaggio all’ eternità. Ihit homo> 
ia.domurri aternitatis sua, Eccle. it. ò; 


Presto dunque dovremo sloggiare da que-- 
sto mondo. Il corpo tra breve saràn portate < 
ad una fossa r.aoiau.aUNtarQità,^ 
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Non sarebbe pazzo quel viandante « che 
volesse consumare tutto il suo avere per farsi 
■una casa in un luogo di passaggio, donde 
presto ne ha da partire ? 

Mio Dio , r anima» mia é eterna ; dunque 
o v’ ho da godere in eterno, o v’ ho da per» 
dere 4n eterno, - 

Nell’ eterniti vi sono due case, una di tut* 
te le delizie, l’altra di tutti i tormenti, % 
queste delizie, o tormenti saranno eterni- Si 
Ùgnum ctcìderit ad-austrum ^ aut ad aquiloaem^ 
in. quocumqìie loco cecidtrit, iti trit. Eccl. i i. 3 . 
Sq l’anima andari a luogo di salute, ivi sarà 
“Sempre felice j ma se cadcrà nell’ Inferno, ivi 
Testerà a piangere, mentre Dio sarà Dio. 

Non v’è via di mezzo, o'sempre Regina nel' 
Cielo, o sempre schiava di Lucifero ; o sem- 
pre beata in Paradiso , o sempre disperata 
3iell’ Inferno ! 

Quale di queste due case toccherà a ciascu- ■ 
xiu di moU quella casa che ciascuno volonta- 
riamente si sceglie, làit homo. Chi va airi<i' 
ferno, ci va co’ piedi suoi. Ognuno che si 
danna, si danna, perche vuol dannarsi. 

O Gesù, vi avessi sempre amato ! Tardi vi 
. ho conosciuto, ma meglio tardi che mai. Deus 
cordls mei , et pars mta Dtus in attrnun. 

Ogni Cristiano, ma specialmente il Religio- 
so per viver bene dee tener sempre avanti gli 
occhi r eternità. Oh come è ben ordinata la 
yita 8 i chi vive a vista dell’ eternità 1 

Se il Paradiso, l’ Inferno, 1’ eternità fossero 
«ose dubbie, pure dovremmo fartutto, per non 
porci a rischio di dannarci per sempre. Ma no, • 
che non son coso dubbie , son verità'di fede. 

'* Tutte *4e fortune di questo mondo a che 
vanno a finire h In un iuneraJe , ed in una 
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Del Viaggio all' Eterniti. 4f\5 
sces^alla sepoltura. Beato chi acquista la vita 
eterna ! 

Gesù mio, voi siete la mia vita, la ricchez- 
za mia , r.amore mio. Datemi un gran desi- 
derio di darvi gusto nella vita che mi resta»* 
datemi r aiuto per eseguirlo. 

U n pensiero & eternità basta a fare un San> 
to. Da s. Agostino era chiamato il pensiero- 
deli’ eternità, A^agna cognìtatio^ il gran pensie- 
ro. Questo pensiero è quello, cb' ha mandati 
tanti giovani a' chiostri, tantj Anacoreti a*^ 
deserti, e tanti Martiri alla morte. 

Il P. Avila così convertì una Dama attac- 
cata al mondo, coi sol dire : Considerate, Si- 
gnora, sempre , e mai. Du Monaco si chiuse in 
una fossa, ed ivi altro non facea, che repli»^ 
car sospirando : Oh eternità ! oh eternità ! 

Qimé quanto pesa quell* ultimo momento di 
nostra vita! Da quell’ ultimi aperta d**bocca. 
dipende o un’eternità di contenti, o un’eter-- 
nità di pene : pensa una vita o sempre felice, 
o sempre infelioc. Gesù Cristo morì sulla 
Croce, a&nché accertiamo quest’ultimo mo« 
mento in grazia sua. 

Caro mio Redentore , dunque se voi non 
foste morto per me, io sarei perduto per sem- 
pre i Vi ringrazio amor mio, in voi confi- 
do, e y’ amo. 

Ó ci crediamo, o non ci crediamo. So non 
ci crediamo é troppo quel che facciamo per 
cose tenute per favole. Ma se ci crediamo, - 
è troppo poco ciò che facciamo per acqui- 
stare un’eternità beata, e per evitare un’eter- 
nità infelice. - 

Diceva il P. Vincenzo Carafa, che sogli 
domini apprendessero le verità eterne, e mot» 

tessero^ 
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tessero a "confronto i beni, c mal? presenti 
«o*beniy e mali eterni, la terra diventerebbe 
un deserto, perché non ci sarebbe più chi at- 
tenderebbe agli affari di questa vita. 

Oh che spavento et apporterà nel trovarci 
Ticini all’ultimo momento di nostra vita, il 
pensare : oimò da questo punto dipendo o la 
mia fortuna , o la mia mina eterna ! o J’esser 
per sempre felice, o misero per sempre,! * 
Oh Dio, passano i mesi, passano gli ann?^ 
accostiamo ad entrar nell’ eterniti, e non 
et pensiamo i £ chi sa se quest’anno, o que<> 
sto mese é l’ultimo per me I chi sa se questo 
é l’ultimo avviso, che mi manda Dio ^ 

, Mio Dio, non voglio piìi abusarmi dell», 
vostre grazie, eccomi, fatemi sapere che vo- 
Je.te da me^, perchè in tutto voglio ubbidirvi, 
£ ohe vogliamo aspettare dopo tanti lumi , 
' « voci di Dio ? forse andare a piangere co^ 
dannati dicendo : Finita est mstas , et nos salvati 
non sumusl Jer. 8. ao. Ora é tempo di rime- 
diare, dopo la morte non v’ é più rimedio* 
-Avea ragione il P. M. Avita di dire, che 
i Cristiaoii, i quali credono la vita eterna, e- 
- vivono lontani da Dio , meriterebbero di es- 
«er. chiusi nella carcere de’pazzi.* 

£ un gran punto il negozio dell’ eterftiti. 
^on si tratta d’ aver una casa più comoda , e- 
più luminosa, ma di stare in una reggia di tut- 
te le delizie, o in una fossa di tutt’i tormenti. 

Si tratta o d’ esser beato tra gli Angeli, o- 
Santi, o di vivere disperato tra la ciurma de* 
nemici di Dio. E per quanti anni? per quanti 
eecoli I per cento, per mille? No, per sem- 
pre, per sempre, mentre Dio sarà Dio. 
Dunque mio Dio , s’ io moriva , quande 
. stava 
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Dd Vlaggì9 all* Eternità, 40| 
stava in disgrazia vostra , vi avrei perduto 
per sempre 7 ^Signore , se non ini avete per- 
donato ancora, perdonatemi ora. io v’amo 
con tutta l’anima mia, e mi dispiace sopra 
-ogrti male d'avervi offeso, io non voglio 
perdervi più. V’amo con tutto il cuore, e vi 
voglio sempre amare. Abbiate pietà' di me. 

' A taluni, mentre vivono, fa poca impres-* 
sione il sentir nominare Giudizio , inferno. 
Eternità. Ma in morte oh qual terrore, re- 
clioranno queste verità? ma con poco frutto^ 
poiché allora non serviranno, che ad accre- 
scere il rimorso, e la confusione. - ■ 

Dicea s. Teresa alle sue Monache : Figlie, 
un* anima, un'eternità. E volea dire dicendo 
un'anima, che perduta l’anima, é perduto 
tutto: e dicendo un eterniti, che perduta 1* 
anime una volta, é perduta per sempre.. 
Signore, aspettatemi, datemi tempo di pian- 
gere i peccati miei. MI bastino gli anni per- 
duti; il tempo, che mi resta, voglio darlo 
tutto a voi. Accettatemi a servirvi, Dio mio, 
non mi rifiutate, * ^ 

n Signore ci aspetta; ma facciamo gran 
conto di questo tempo, che ci dona per suà 
misericordia, acciocché non abbiamo a so- 
spirarlo, quando per, noi sarà già finito. ^ 
Oh. Dio, un moribondo quanto paghereb- 
be un altro giorno, cd anche un’altra ora di 
vita! ma un alttq giorno, ed ora, colla testa 
fané, perch&il tempi» che hanno i moribon- 
di, é poco atto ad aggiustar la coscienza. Lo 
stordimeoio, i dolori, l’affanno di petto, im- 
pedisconoaliora la mente a fare un atto buono. 
Allora l’anima, come chiusa in una fossa oscu- 
UQOk cottcepisge ebe uaa gran tq- 
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vina, cho le sovrasta, a cui si vede inalirTre 
• a rimediare : Vorrebbe tempo, ma vede che 
non v’é più tempo. •' 

! Qua'hora non putatisy filiui hominis venìeu 
Lue. 12. 40. Dioici nasepude il tempo della 
'morte, acciò vi stiamo' sempre apparecchiati. 
Estate parati. Utempo delia morte noo è tem- 
po da apparecchiarci a render i conti, ma di 
, trovarci apparecchiati. Dicea b. Bernardo : 
Per morir bene , bisogna che ci troviamo sempre 
etpparuchiati a morire, 

Gesù mio, basta quanto v’ho offeso. E* 
tempo che da oggi avanti mi apparecchi alla 
morte. Non voglio più abusarmi della vostra 
pazienza. Voglio amarvi quanto posso, lo vi 
no offeso assai, or voglio amarvi assai. 

Oh che pena é il pentirsi della propria 
scuraggine, quando non è più tempo di fare 
eie che non si è fatto. 

Dice s. Lorenzo Gibstinianì, che i mondani 
in morte darebbero volentieri tutte le loro^ 
ricchezze , per ottener una sola altr’ ora di 
vita. Ma sari loro detto : Tempus non erit jm- 
plius. Allora sarà loro intimato il partire senza 
dimora: Preficiscert anima christiana de hoc mundo. 

Narra s. Gregorio, che un certo Crisauzio, 
Stando in morte, gridava a’ demonj : Datemi 
tempo sino a domani. E quelli : Pa^ZO , tu V hai 
avutOy e perchè l*haì perduto} ora non ci è tempo. 

Ah Dio' mio, e quanti anni ho perduti 1 La 
vita che mi resta, non ha da esser più mia, 
'ma tutta vestra. Fate che abbondi il vostro 
santo amore in me , dove é abbondato il 
•peccato. ' 

’ Dicea S. Bernardino da Siena , cho tanto 
yale ma momeate di tempo in questa vita, 

quante 
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Del Viaggio all* Eterniti» 
quanto vale Dioj perchè in ogni raotneiìto 
con un un atto d’amore, o di contrizicn* 
possiamo acquistare nuovi gradi di grazia. 

Dice s. Bernardo, che il tempo è un te.- 
soro, che solo in questa vija si trova. Nell’ ^ 
Inferno questo è il pianto de’ dannati ^ Oh si 
daretur hota\ Oh avessimo un’ ora da p^*r ri- 
mediare alla nostra rovina eterna! NelPara- 
diso poi n(»n si piange, ma se potessero pian- 
gere i Beati, questo sarebbe l’uitit o lor pianto, 
l’aver peid\ito vivendo quel tempo, in cui 
poteano acquistare più gradi di gloria. 

Amato mio Redentore, io non merito pie- 
tà, ma la vostra Pa>sionc è la speranza mia. 

Io vog liu amarvi assai in questa vita , per 
amarvi assai nell’altra. Ajiitatemi voi , date 
la mano ad un misero peccatore, che ora 
vuol esser tutto vostro. 

Echi sa, se ci avviene una morte improvvi- 
sa, che ci privi d’ogni tempo di aggiustare 
1 conti? Tanti che son morti di subito , non 
se ’l credevano dì morir cosi: e se i miseri 
si son trovati in peccato, che ne sarà di 
loro per tutta l’eternità. i , 

1 Santi hanno stimato far poco con appa- 
recchiarsi in tutta la loro vita, per accertare 
un line. Il P. M. Avila, quando gli fu portata 
la nuova della morte, disse : Oh avessi un al- 
tro poco di tempo di appa'ecchìarmi a morire ! 

E noi che aspettiamo? aspettiamo forse « 
fare una morte inquieta ed infelice, per servi- 
re agli altri d’esempio della divina giustizia? 

No, Gesù mio, non voglio costringervi ad 
al}bandonarmi. Ditemi , che volete da me , 
che io tutto voglio farlo. Fate che io v’ami, ' 
e aieatc più vi domaudo. 

Vocafit 
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Vocavit sdvtrsum me lempus. Thrtn, 1. 1 5» Tr«* 
■miamo, e non facciamo, che quei tempo, che 
oraci dona Dio per sua misericord», abbia 
•gli un giorno da chiamarlo contro di noi, 
come giudice della nostra ingratitudine. Cam- 
minate, dice il Signore-, mentre avete luce : 
Ambm^itt^ dum lucem habttìs. Jo. 12. 85* Perché 
in iempo di morte, yenit nox ^ ih qua nemu 
■potest operati. Jo. 9. 4. Allora si fa notte , • 
•non si vede più, . onde non saia pili tempo 
«di far niente. 

S. Andrea d’ Avellino tremava dicendo ; e 
^hi sa se mi salvo, o mi danno? Ma dicen- 
do cosi, sempre piu si stringeva con Dio. 
'Ma noi -che tacciamo? Com ò possibile, ebo 
chi crede a^er da morire , e di andare all 
■eternità , *non si dia tutto a Dio f 

Amato mio Redentore, amor inio^ croci- 
fisso , non voglio aspettare ad aiibracciarmi 
con voi, quando mi sarete -consegnato in 
punto di morte , da ora v abbraccio , viistrin- 
•go al mio' cuore, 6 lascio tutto, per non 
amare altri che -voi , unico mio Bene. O Ma- 
xia, madre mia, legatemi con 'Gesù , e fate 
ohe io più non mi separi dal suo amorO* 

V • I . 

“MEDITAZIONE LV. . * 
;/>«/ Peccata. 

C HE Cosa é il peccato mortale ? Est aversi* 
a Dea, come dice s. Tommaso con s. 
Agostino: -é una voltata di spalle, che si -fa 
a Dio: è un disprezzo, che si /a - della, tua 
grazia, e del suo amore: éun perdergli il ri- 
spetto in faccia, .con. dirgli : io non vi veglio 
voglio fare ^uel che mi piace., 

non . 
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fcon m’ importa che voi ve no disgustiate , • 
mi priviate della vostra amicizia. 

Per comprendere quanta sia la rnalizia del 
peccato mortale , bisognerebbe comprender» 
ehi éDia, escili è l'uomo che disprezza que- 
sto Dio col peccato. Avanti a Dio tutti gli 
Angeli, e Santi son niente, ed un verme 
di terra ha l’ardire di disprezzare un Dio 1 
Ma che pi»? l’uomo peccando non solo 
disprezza un Dio d’infinita maestà, ma un Dio 
che riia tanto amato, che égiuiito sino a mo- 
rire per su« amore. A pianger dunque un sr«Io 
peccato mortale non basterebbe un’eterniti. 

Di più chi lo commette , che fai disonora 
un Dio, p<)sponendolo ad un fumo, ad uno 
sfogo di rabbia, ad una misera soddisfazione. 
Un Dia così grande! un Dio così buono l 
Signore, se non vi mirassi sagrificato sulla 
«roce per amor mio, perderei ogni speranza 
''di perdano, ma fa vostra morte mi dà con- 
fidenza. In manus tuas commendo spititum meum. 
Vi raccomando quest’anima, per cui aveta 
speso il sangue, e la vita: fate ch’ella v’ami, 
e non vi perda più V’anio, Gesù mio, amor 
inio, e speranza mia. E come potrò mai più, 
dopo avermi fatto conoscere quanto mi aveta 
amato, separarmi da voi, unico mio bène? 

Qual pena a noi é il vederci offesi da un» 
persona da noi beneficata? Dio non è capace 
di dolore; ma se mai. ne fosse capace, mo- 
rirebbe di mestizia, ^e di dolore, vedendosi 
disprczzato da una creatura, per cui è giun- 
to sino a dar la sua vita. 

Obpeccati miei maledetti,mille voltevide- 
testo, e vi maledico : voi m’avete fatto dìsgu- 
fUis il mio Hedentore, che miha tanto amato, 

$ Auiwo 
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■ Anime infelici, che siete confinate nefl* 
inferno, joi , che in vita dicevate esser poco 
male il peccato , misere or ben confessato , 
che tutta la vostra pena rìoa giunge a pu* 
nirvi , come voi Vieritate, ^ *' • 

Bisogna confessare che il peccato sta uà 
gran male, mentre Dio, ch*è^ stessami-' 
sericordia , è costretto a punirlo con un in- 
. fer no eterno. Ma che piùf Per soddisfare la 
divina giustizia per il peccato, ha dovuto ua 
Dio sacrificare 'la sua medesima vita. 

Oh Di(' , sappiamo che I* inferno é un ca- 
stigo troppo orrendo , e poi non tremiamo 
del peccato, che pnò condurci att'infernof 
'Sappiamo che un Dio é morto per poterci 
pmlt.-nare i peccati commessi» e poi tor- 
neremo a peccare. 

La perdita d’ ogni minimo bene di terra ci 
fende inquieti, e mesti ; e la perdita che ab- 
biam fatta di Dio cól peccato non ci render! 
dolenti ed afilitti per tutta la nostra vita t 
Signore, vi ringrazio che mi date tempo, 
da piangere le amarezze , che v* ho date , 
Gesh mio, le abhorrisco con tutto l'odio; 
datemi voi piò dolore, e più amore, acciocchì 
io pianga le offese che v'ho fatte, non tanto 
per la pena qaeritata , quanto per il disgusto 
che ho dato a voi, mio amantissimo Dìo. 

Che inquietudini , e timori non ha un cor- 
tigiano, che teme d' aver offeso il suo Prin- 
cipe? E noi che lappianv certo d’aver disgu- 
stato Dio, p di aver perdura un tempo la sua 
anucizia, vtverorno traoquilii , senza averne 
lìn continuo d.»lore? 

Qual cautela non u«;8no gli uomini per evi- 
tare il veleno, che uccide il corpo t e poi tanu 

negli- 
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negìig^enza in evirare il veleno del pect aro, 
che uccide l’anima , e ci fa perdere Diot 
Noi ci facciam preudcr dal demonio a pec- 
care con quell’inganno: Poi me lo confino» 
Così il nemico ne ha portati tanti ail’iiiferno. 

Ah mio Dìo, da quanti anni io meriterei 
d star' nell' intorno ! Vqi mi avete ascTottatoi 
acciocché io benedica per sempre la vostra 
Xnisericcrd'a , e v’ami. Sì, Gesh n»io, vi be- 
nedico, e v’a%io, e spero nei meriti vostri* 
di non dividermi più dal vostro amore. Ma 
se dopo tante grazie io tornassi ad offen- 
dervi, come pfisso presumere, che voi uon 
zn* abbiate ad abbandonare i e che di nuc* 
TO abbiate a perdonarmi I 

Iddio usa pioti con chi lo lem»», ‘non con 
chi Io disprezza. L’offendere Dio, che usa 
miseric’o'raia, é un maggiormente provocarla 
a rastigarci. 

Inoltre l’oltraggiare Dio, perchè Dio perdo- 
na, è un volarlo burlare, ma Deus, non trridttur» 
Diri il demonio ; Aln chi sa , anche con que» 
sto peccate puh esser che ti salvi Ma frattanta 
( dico io ) se pecchi, gii li condanni da te 
stesso all’ inf^'mo. Ma chi sa , può essere che 
ancora mi sa'^i. Ma può essere arici>ra , o 
forse piii facilmente , che li danni, ed il ne- 
gozio deli’ eterna salute, é negozio di arri- 
schiarlo ad un Chi sa t Frattanto gii ti perdi; 
e .se frattanto ti viene la mortef So Dio li 
«bbandona ? che uè sari di te ? 

No, mio Dio, non' voglio offendervi piò^ 
basta r|uanto v’ho offeso. Quanti |»cr meno 
rercati de’ miei ora gii stanno all’inferno I 
lo non voglio ffssere p>ù ino, ma vostro , e 
tutu TOitrò. A voi consacro tutta la mit 

S a Tviga* 
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Tolontà) e libertà. Tuus sum tgo, salvum me 
fac. Salvatemi dall’ inferno* e prima salvate* 
mi dal peccato. V’amo* Gesù mio* e noa 
voglio perdervi più. 

Dicono i Santi Padri* che Dio tiene deter- 
minato il ntimero de’ peccati* che a ciascuno 
.vuol perdonare, perciò uon sapendo nei que- 
sto numero dobbiam temere, che ad ogni nuo- 
vo peccato il Signore ci abbandoni. Questo 
'timore: Chi sa ^ se Dio non tt^per donerà piuì 
dee esserci un gran treno a non, offender piè 
Dio j e con questo timore ci salveremo. 

£ chi più si ritrova favorito da Dio di 
grafie, e di lumi* più dee temere di questo 
abbandono. 

Un Cristiano che cade in un peccato mor- 
ale , si m*'tto a gran rischio a’esser abban* 
donato da Dio, mentre il suo peccato è di 
malizia , commesso in mezzo alla luce di 
tante prediche , meditazioni * comunioni* 
avvertimenti, e buoni esemp|. 

Dice l’Angelico, che il peccato tanto cre- 
sce di peso, quanto cresce ringratitudine. 

' Misero dunque quel Cristiane, che da Dio 
così arricchito di grazie, l’ offende mortai- 
mente. Chi cade dall’ alto , pon si dice * 
che cade , ma che precipita , b rovina. 

Ah Gesù mio: io hu fatto a gara con voi* 
voi ad usarmi misericordia, ed io a rendervi 
ingiurie! voi a farmi bene , ed io a disprez- 
zarvi | Ma ora v^amo'con tutto il cuore, e 
voglio col mio amore compensare tutti i 
disgusti, che v* hu dati. Datemi voi luce* 
9 datemi for?.a. , 

Dicea la M- suor M ^ria. St rozzi : Il pee-f 
tata d* un Cristiano mette orrore al Paradiso ^ eti 
^liga Dio £ voltargli U spalli* 
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Chi n»n molto teme il peccato mortale,' 
non è molto lontano da cadervi. Quindi biso- 
gna fuggir le male occasioni , quanto si può. 

Bisogna ancora fuggire i veniali deliberati. 
Diceva il P. Alvarez: Le piccole mancan\e^ mm. 
rolontaruy non uccìdono V animai ma la rendon» 
debole f ii che topr avvenendo poi qualche grave 
tentagliene , non avrà, ella for^a di resistere^ e ca- 
drà. Lasciò scritto S. Teresa; Da peccato avver- 
tito ^ per piccolo che eia , Iddio ci liberi. Poiché 
dicea la santa, che ci fa più danno un peccato 
avvertito, che .tutti i demonj dell’ inferno. 
No, Gesù mio, non vi voglio più disgu- 
atare, né poco, Ji« assai. Voi troppo m’aveto 
obbligato ad amarvi. Voglio prima morire, 
che darri avvertitamsnto qualunque minim%^ 
disgusto. Voi non ve lo meritate, ma meritato 
tutto il mio amore, ed io voglio amarvi eoa 
tutte le mie forze. Datemi il vostro ajuto. 

Inettamente il peccato leggiero chiamasi- 
Icggiermale; come può dirsi leggicr malo, 
quello, ch’è disgusto di Dio? 

Dice colui, che commette veniali senza ri- 
tegno ; Basta che mi salvi. Ma io non so , so 
seguendo a vivere cosi , ti salverai , mentre 
dico S. Gregorio : L’anima non resta dove cade, 
ma va sempre più a basso. Scrisse S. Isidoro, 
che chi non fa conto dei veniali. Iddio per- 
mette che vada nei mortali, in pena del poco 
amore che gli porta. E’ il Signore medesimo, 
disse al B. Errico Susone, che 1’ anime , le 
quali non fan conto dei veniali , stanrto ia 
maggior pericolo di quel che si credono; poi- 
ché ( soggiunse ) vivendo cosi , è molto loro 
difficile il perseverare in grazia. 

Insegna il Concilio di Trento,, che noa. 

S 3 poi- 
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possiamo perseverare in grazia senza rajut» 
«peciale del Signore; ma troppo si.demerita j 
quelTajuto speciale chi offende Dio con ve- 
niali volontari senza pensiero d’emendar 
' Ah Signore, non mi castigate, com’ io me- 
riterei. Scordatevi di tanti disgusti che r’ho 
dati, e non mi private delia vostra luce, e 
del vostro ajuto. lo voglio emendarmi , vo> 
gliO'6sser vostro. O Dio onnipotente, accet- 
'tatemi , e mutatemi. Io posi spero. 

Disse il Signore allaB> Giovanna da Foli- 
gno : Quii, cju sono da mt illuminati a cammi-^ 
mart^ptr la ptrft^iong ^ . J tsii ingrossando fanL 
ma voglion camminare per la oìa ordinaria , sa^ 
ranno da me s^bondoaati , ar mahdetn. 

Chi serve a Dio, ma non teme di disgu* 
starlo' per. le proprie seddisfazioni,"3a ad in- 
tendere che Dio non meritad'esser servitocon - 
pili attenzione. Dichiara in somma, che Iddio 
non è degno di* tanto amore, che ci obblighi a 
preferire il suo gusto alle nostre soddisfazioni. 

1 difetti abituati, dice S. Agostino, sono una 
certa scabbia, che rendono l’anima talmenta 
schifosa , che la privano degli abbracci di Dio.. 

Signore^ vedo che voi non -mi avete ab- 
bandonato ancora, come io meritava ; datemi 
dunque, forza di uscire dalla 'roia tepidezza, 
lo non voglio pih offendervi deliberatamente; 
io voglio amarvi eon tutta l’ anima mia ; 
Gesù mio aiutatemi , in voi conùdo. 

Dicoa S. Francesco, esser arte del demonio ' 
di legare l’ anime con un capello per legarla 
poi con una catena , e farle suo schiave. 
Guardiamoci dunque di fami legare da qualun- 
que passione. Un* anima legata da qualunque 
passione o é perduta , o sta vicina a perdersi. 

, Dicee 
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Dieea la Madre Maria Vittoria Strada : Il 
dtmonìd quando non può avtrt il molto, ii continua 
dii poco , ma con quel poco poi acquista il molto^ 
Si protesta il Signore, che i tepidi saranno 
da lui vomitati ; Sri quia ttpidus ts, iacipiam 
te tvomere. Apoc, 3> H vomito signinca 1* 
abbandono tli Dio ' :he si vo- 


La tepidezza i una febbre etica , che ap« 
pena si conosce, ma conduce senza rimedio 
alla morte; mentre la tepidezza rende lam- 
ina urscnsibile ai rimorsi di coscioaia. 

Gesù mio, non mi vomitate per pietà co« 
me merito; non guardate alTingratitunine mia, 
- ma alle pene che avete sofferte por me. Mi 
pento di tutti i disgusti che vi ho dati. V'’amo 
Dio mio ; da oggi innanzi voglio fare quan- 
to posso per compiacervi. O amore, dell* 
anima mia , io vi no offeso assai , fate che 
nella, vita, che mi resta, io v’ ami .assai. Ma- 
ria speranza mia , soccorretemi colla vostra 
intercessione. 


S 9 Ha da morire. O presto o tardi, t'ha da* 
morire. In ogni secolo la case , e la 
città si rtenmiono di gente nuova, e 1’ anti- 
ca va a chÌTOersi nei sepolcri. 

Tutti nasciamo col cape5traaIIa.gola cioè 
condannati..a morte. Sia la nostra vita lunga 
quanto si voglia, ha da venire un giorno, 
un'ora che sarà 1' ultima per noi, e quest'*' 
4»ra< già sta detorminau. 


mita si ha orrore 
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Dio mio vi ringrazio della pazienza , eh» 
•rete avuta in sopportarmi. O fossi morto 
^ prima , e non vi avessi mai offeso. Giacché 
mi date tempo di rimediare al mal fatto, 
ditemi quel che volete da me , eh’ io in tutta 
voglio ubbidirvi. 

'Fra pochi anni n« io che scrivo , né voi 
•he leggete', vivremo più su questa terra. 
Come abbiamo inteso suonar le campane a. 
morto por gli altri, cosi un giorno gli altri 
sentiranno suonar le campane por noi. Co- 
me ora leggiamo gli altri scritti al libro dei 
morti , così gli altri al medesimo libro leg- 
geranno i nostri nomi. 

In somma non ▼’ è rimedio, s* ha da mo- 
. rire. £ ciò ch’é più terribile, è che s’ha da 
morire una soia voltai sgarrata la prima, é. 
sgarrata per sempre. , 

Quale spavento avrete quando vt sarà avvi- 
sato, che prendiate i Sagramenti, che noa 
ci'é tempo da perdere ! Vedrete allora, che 
faran partire dalla stanza i paren|t, gli ami- 
ci, e resterà solamente il Confessore, e Tin* 
fermiere ad assistervi* 

Gesù' mio, non voglio aspettare la morte,, 
per donarmi a voi. Voi avete detto, che non 
sapete discacciare un’ anima che vi cerca : 

* Quante , et inventetìs. Io da ora vi cerco 
fatevi da me trovare. V’amo bontà infinita» 

Voi solo voglio,' e niente più. 

Taluno al mezzo de’ suoi dìsl^ni, ed intrh , 
chi col mondo, sentirà dirsi : State mahyap^ 
parecchiatevì alla morte. Vor.rebbe allora l’in- 
fermo aggiustar bene i conti, ma oimè che l’or- 
rore, e la confusione in cui si trova, lo ren- 
dono stolido in modo , che non.sa che si fare» 

Quanta 
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Quanto lui vede > o sente , tutto gli é tl!« 
pena, e terrore. Tutte le coso allora del mon- . 
do gli diventano spine, spine la memoria, 
dei divertimenti presi , dei puntigli superati, 
delle vaniti che na ostentate ; spine gli amici 
«he rihanno distolto da Dio , spine i vani or- 
namenti, spine in somma tTgni cosa. 

Che spavento gli sarà allora il pensare ' lo 
fra poco sarò fuori della vita , e non so quale 
eternità mi toccherà y se la felice y o V infelice \ 

Oh Dio, le sole parole allora di giudizio, 
d’inferno, di eternità, che orrore apportano 
ai poveri moribondi L 

Mio Redentore, io credo che siete morto 
per me. Spero nel Sangue vostro di salvarmi. 
V’amo bontà infinita, e mi pento d’ avervi 
offeso. Gesù mio, speranza mia, amor mio ,• 
abbiate pietà di me* 

Immaginato di vedere un cristiano assalito 
dall’ultima infermità. Eccolo ad u« tratto, 
ridotto senza forza , e stordito, che non par- 
la, non vede, non sente. 

Oimè il misero non pensa più a’ suoi im- 
pegni, alle suo vanità I solamente gli^sta fisso 
avanti gli occhi il pensiero de conti , che ha. 
da rendere a Dio. Gli amici d intorno , ^ dei 
quali chi piange, chi sospira, chi sta m si- 
lenzio), il Confessore che assiste, i colleg]. 
dei Medici che si fanno, tutti son segni di spa- 
vento. L’infermo in ta4e stato non più ride, non- 
pensa più a divertirsi, non pensa ad altro eh»' 
alla nuova recatagli} che ’I suo male é- mortale*. 

Ma non v’ è riraedio-in quella confusione 
in quella tempesto di dolori , di afflizioni, o 
di timori, bisogna disporsi a partite "da que- 
sto Mondo. Ma, come disporsi^^se il ^ 

S.» ly.i - ® ' 
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•'è cosi farete l se la monte sta così offuscala?" 
Ma non v* è rimedio, s’ ha da parlire. Quel 
eh* olfatto , è fatto. 

Dio mio, quale sarà la morte mia? no, 
non voglio morire con tanta incertezza della 
mia salvazione. Voglio mutar "vita , Gesù 
mio, datemi il vo5tro ajuto, eh' io risolvo d' 
amarvi da oggi avanti con tutto il cuore. 
Deh stringetemi a voi , e non permettete , 
ch’io da voi più mi divida. 

Se stassera dovreste morire, quanto paghe- 
reste un’ altr’ anno o mese di vita? Bisogna 
risolvervi a fare ora quello, che in morte 
non potrete più fare,. 

Chi sa, se quest’anno, questo mese, e for- 
se anche questo giorno è- l’ultimo per voi ?' 

Voi non vorreste morire in quello stato, in 
cui vi trovate, a ardirete di seguire a vive- 
re nel medesimo stato? Voi compatite le per-- 
sone morte di subito, perchè non hanno avuto 
tempo d’apparecchiarsi alla morte, e voi 
avete il tempo , e non vi apparecchiate ? 

Ah mio Dio , non voglio. obbligarvi a di- 
menticarvi di me. Vi ringrazio delie mise- 
ricordie, che mi avete usate: Datemi il vostro 
a'juto^per mutar vita.* Vedo che voi mi vo- 
lete salvo, ed m voglio salvarmi, per lodar- 
vi , ed amarvi in eterno. 

Giunta la. morte, vi sarà presentato ti Cro- 
cifisso , e vi sarà detto-che Gèsù Cristo in 
quell’ora ha da esser l’unico vostro rifugio, 
« l’unica. consolaziiUie; 4 • • 

■Ai moribondi, che. poco hanno amato’ il 
Crocifisso , gli sarà loro," non di consolazio- 
ne , ma di- 3paver\tc.. -Air incontro quaiito 
consujerà quoUe anime, phe haa lanciato tutte 
per suo amore ?' . - 
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Amato mio Gesù , voi avete da essere 1*' 
liaico mio amore in vita, ed in morte, 
mtus , et omnia. 

Ah che terrore apporta ai moribondi di mal» 
coscienza il solo nome eterniti ! E percic 
in morte non vogliono sentir parlare , che 
solo do’ loro dolori, di Medici, e di rimedj, 
c se loro parlasi, d’ anima, subito si tediano, 
mutano discorso, e dicono ' Per carità lascia^ 
terni npoiart. 

Dirà il moribondo ; Oh avessi tempo di ri- 
formar la mia vita'. Ma le sarà detto : Profici- 
scere de hoc mando ; Dirà: Chiamate più Aledici,, 
sperimentate altri rimedj. Che Medici 1 che-ri- 
medj 1 è giunta r ora, bisogna partire, e an- 
dare all’ eternità. - . 

Questo Proficiscere non atteriscc, ma con 
sola chi ama Dio , pensando che esce dai pe- 
ricoli di perdete l’amato bene. 

Hodìe sit in paté Incus tuust et haiitatio tua 
in sancia Sion. Oggi sia in pace il luogo j 
dove passe ad abitare ,, e la tua casa sia il 
’ Earadiio* Bell’aanunzioa chi muore con qual- 
che certezza di stare in grazia»di Dio . 

All Gesù mio , spero nel Sangue vostro, che 
mi condurrete in luogo di pace, in cui potrò • ^ 
dirvi: Caro mio ^ non ho piu. timore di perdervi, 

Miserert Domine gemiluum-, mìstrtre lacryma- 
fiitn ejus, Dio mio , ruMU voglio aspettare fc 
piangere in morte l’i'ffese che vi ho fatte ; 
da ora le dvitesto., le maledicoi me ne pento 
con lutto il cuore, e vorrei morirne di dolore. 
V’amo, bontà infinita, E cos'i.voglio sempae 
vivjpre-, e morire, piangendo, ed amando. ^ 

j4gnosce. Domine.,, creaturam luam . non a diti 
nJienif creatati,» std,a $e..solo De^ yìvo^ ei.vno. 
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Midita^ionc 

O Dio-, che mi avete creato per-toi, non- 
mi mandate lontano da voi. S’io un tempo 
v’ho dtsprezzato, ora v’amo più dime stesso,, 
fr voi solo voglio, amare. 

Al comparire del SS. Viatico , -tremerà chi 
ha poco amato Gesù Cristo. Ma airincon* 
t-ro , chi non ha amato altri, che Gesù Cristo, 
allora abbonderà di confidenza, o di tene- 
rezza , vedendo il suo Signore , che viene* 
per accompagnarlo nel passaggio all’ eternità. 

Nel ricever rastrema Unzione, il demonio 
cì ricorderà tutti i peccati commessi co’ sensi. 
Procuriamo dunque db piangerài prima dell», 
morte. 

Presi che avrà, il raoribondò lutti i Sagra- 
menti , si ritireranno i parenti, gli amici, e si' 
lascia solo col Crocifìsso. 

Ah Gesù mio, quando allora tutti mi avran- 
no abbandonato , non mi abbandonate voi* 
In ti Domini spiravi^ non confundar in attrnumi 

Ecco già comparisce il sudor freddo , si 
oscurano gli occhi, mancano i polsi, si raf- 
freddano le mani, e i piedi, stendesi Tinfer*. 
mo in sito di cadavere , e comincia 1’ ago- 
nia. Oimè il misero già sta in passaggio. 

Indi manca *il fiato, la respirazione si fa- 
più rarà , ecco i* segni della vicina morte. 
Allora il Confessore accende la candela, o 
la mette in mano al nwribondo , e comincia 
a dire gli atti delia prossima spirazione. O 
candela, fa ora luce alle anime nostre, per- 
ché allora la tua luce poco servirà, quando * 
é finito il tempo di rimediare al ma! fatto. 

Oh Dio, alia luce di questa funesta can- 
dela qual comparsa faranno le vanità di que*. 
sto monda, e 1’: offesa fatte a. Dio.. 
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Ecco fiaalmeate il moribondo già spiri», 
e spirando in quoH’ ultimo momento finisco* 
per lui il tempo, e comincia T eternità. *0* 
momento decisivo o d’ una eterna felicità, o» 
d’ una miseria .eterna ! 

Gesù mio , miserioorìJia. Perdonatemi , ©• 
•trmgetemi con voi , acciocché in quel mo- 
mento io non vi perda. 

Spirata che sarà T anima, si volterà il Sa- 
cerdote ai circostanti, e dirà : è già passato, 

È morto ! Sì , é morto. Rtquitscat in pace. 
Riposi in pace? Riposi in pace, se è morto* 
in pace c*n Dio; ma’se è morto in disgra-* 
zia di Dio , misero non avrà più pace , men- 
tre Dio sarà Dio. 

Subito eh’ é spirato, so ne dà il segno colla* 
campana, e se*ne sparge là nuova. Chi di- 
co : Era garbato , ma poco divoto. Chi dico t- 
Chi sa , se si è perduto. 1 parenti, e gli amici* 
per la passione non ne vogliono sentir parla- 
re , -e dicono a chi ce ne parla: Per carità» 
non me lo nominate pik. 

Ecco colui, che era lo spassò nelle con- 
versazioni, ora è divenuto l’orrore di tutti. 
Entrate nella sua casa, non v’ è più; e dove» 
sta? Il colpo sta nella sepultura, o l’anima^ 
all’ eternità. 

So volete vedérlo, aprite quella fossa, e> 
miratelo , ma é già un marciume , da cui go-- 
nerandosi i vermi, ossi faranno poi, che le 
cadano a pezzi le labra, e le guancie ; sicché- 
poco non remerà, che uno scheletro fe-- 
tonte, il quale ool tempo si dividerà, sepa- 
randosi il capo dal busto, e l’ossa fra di lorc.^.. 

Ecco dunque a che dovrà un giorno ri- 
dursi questo nostro corpo , per cui tanto cW- 
feadiamn Die*. 


. Meàiia\iont y. 

O Santi, voi l’ intendeste, che teneste sena* 
pre movtiiicali i vostri corpi, ed ora le vo- 
stre ossa sou venerate sugli Altari, e le vostre 
belle animc'godono la vista di Dio, aspettar}- ' 
do il giorno finale, in cui verranno i vostri 
corpi ad esservi compagni della gloria che go- 
dete, siccome vi furono compagni nel patire. 

S' io stessi ora nell’ eternità, che non vor- • ' 
:reì aver fatto per Dio ? S. Camillo de Lcliìs, 
affacciandosi sulle fosse de’ morti, dìcea T 0-- 
sc questi fossero vivi, ’ sht non farebbero ora pti 
la vita eterna} Ed io che vivo, che /o ? E noi-. * 
che facciamo ? ^ ■ ' 

Signore, non mi riprovate per la mia in-, 
gratitudine. Gli altri v‘ hanno offeso nelle te-, 
nebre , io' v' ho offeso in mezzo alia luce. 

1 roppo voi m' avete illuminaU) a conoscere, 
ài torto ch’io vi facea peccando', e pure calpe- 
stando tutti i vostri lumi , o grazie , vi ho. 
Toltate le spalle: Non sis tu mihi formidini ^ 

“ spes mea , tu in die a^ictionis. Ah Gesù mio, 

Toi che siete l’ unica speranza mia , non mi ' 
siate di spavento jiel giorno delle' mie angu-. " 
si;e , qual sarà il giorno della mia morte, 

Bella morte de* Giusti. 

> 

S ”" AN Bernardo dice, che la morte de’giustir 
a si chiama preziosa, perché è fine delle fa- 
tiche, ed è porta d«^Ha vita. ¥rctìosa tamquam., 
fnis laborum i et januu vitf. La^’morte a 'Santi , 
è premio, e prima perchè ? termine de’ pa-^ 
tinienti, delle passioui, dei combattimenti 
dei timori di perdere Dio. 

Quel Proficiscere^ che tormenta i mondani, 
»or. lo;tJi»nt^ i Santi, poiché i»d essi non dà. 

peni; . 
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S iila li lasciar i beni di terra, mentre solo 
io è stata la loro ricchezza: non gli onori, 
mantre ersi gli hanno disprezzati: non i paren— 
ti, mentre gli hanno amati solo in Dio. On~ 
de siccome in vita sono andati sempre dicen- 
do : Deus meus ^ et omnia \ cosi lo ripetono 
con maggior allegrezza in morte. 

Non gli affliggono neppure i dolori della, 
morte , ma anzi ossi godono in offerire a Dio 
quelle ultime reliquie di vita in segno del 
loro amore ; unendo il sagrificio della loro 
vita al sagrificio , che fece di se stesso Gosii 
Cristo morendo per loro amore. 

Oh qual contentezza reca a'Santi il pensiero, 
oliC finisce il tempo di poter peccare, e '1 pe*' 
ricolo di perdere Dio! Oh che gaudio il po- 
ter dire allora abbracciando il Crocifisso ; /n 
pace in idipsum dormiamo et requitteam 1 

Cerchcrd sì bene il demonio allora d* in- 
quietarci colla vista dei nostri peccati, ma so- 
gli abbiamo pianti, ed indi avremo amato 
di cuore Gesù Cristo , egli ci consolerà. Più 
preme a Dio la nostra salvezza, che al de- 
monio la nostra perdizione 

Di più la morte è porta della, vita. Dio 4 
fedele, ben sa allora consolare l’anime, cho 
J’ hanno amato. Anche tra i dolorìidella morte 
farà loro provare certi s^ggi di Paradiso, 
Quegli arti di confidenza, e d’ amore _a Dio, 
di desiderio di vederlo presto, turaa comin-- 
ciare a sentir quella paCe, che in eterno si 
goderà Che allegrezza specialmente app^ rterà 
i-1 §S.i Viatico, a chi potrà dire allora con S* 
FilipIU)' Nqri: mio, ecco V amor mìo,'. 

Dobbiair.o duoquo temere, non già la oioi- 
le, ma il nocva£o..vii.o icade iaiuiice la morte? 

, . ‘ DlC%- 


4^ Meiìtn^one 

t)iceva un gran servo di Dio ( il P. la Co^ 
Jombiere ): £* moralmente impostibile , che faccìec. 
fKéla morte , chi in vita i stato fedele a Dio, 

Chi ama Dio , ben desidera la morte, chea 
Dio eternamente l’unisce. £’ segno dijpoca. 
amore verso Dio , il non aver desiderio di. 
presto vederlo. 

Accettiamo da ora la morte collo spoglio 
di tutte le cose terrene. Ora con merito^ 
allora' a forza , e con pericolo di perderci. 

Viviamo, come ogni giorno fosse l'ultimo, 
di nostra vita. Oh come vive bene , chi vi*, 
ve sempre a vista della morte !• " - > 

Ah mio Dio quando sarà quel giorno, cha 
vi vedrò, e v* amerò da faccia a faccia! lo. 

' lìon Io merito , ma le vostre piaghe , o mio. 
Redentore, sono la speranza mia. Vi dico con. 

Bernardo: Vulnera tua^ merita mta. £ per- 
ciò prendo confidenza a dirvi ancora con S. 
Agostino: Eja morìor. Domine ^ ut te vidtam, 
Aiio’Dio fatemi presto, morire, acciocché io, 
presto vi veda, e vi abbracci , sicuro di non. 
avere più a separarmi da voi. O Maria ma- 
dre mia, prima nei Sangue di Gesù Cristo,^ 

« poi nella vostra intercessione spero di saU 
▼armi, e di venire a lodarvi, e ringraziarvi,^ 
•d' amarvi eternamente io Paradise. 

MEDITAZION.E VI.' ; 

Del Giudi{i^ 

. ' , . ,1 , 

F iguratevi di ritrovarvi moribondi), edugOH, ^ 
nizzante, si che non vi resti più di unV' ' 
•ra o meno di vita. Immaginatevi dunque 
4ke tra pcca doveste presentarvi avanti a Ges^, 

' Crìsjtpj, 
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Cristo giudice, pet render conto di tutta I» 
vostra vita. Oimè allora non avrete cosa, che 
mi v'atterrisca, che la vostra mala coscicnzaw 
Bisogna pertanto tenere aggiustaii i conti pri- 
ma che vengan i giorni dei conti. 

Allora si sta per passare aU’eternità. Il rim- 
provero dei peccati fatti , la diffidenza pro- 
messa del dera^io, l’incertezza della sorta che 
ci ha da toccare , oh Dio in qual tempesta 
di confusioni e timori fari trovarci ! Stringia- 
moci da ora con Gesù Cristo , e con Maria » 
acciocché ili quel punto non ci abbandonino* 
Che spaventa apporterà allora il pensiero , 
che tra jpochi momenti dovremo esser giudi- 
cati da Gesù Cristo? S. Maria Maddalena de’ 
Pazzi , stando inferma , fu interrogata dal 
Confessore, perchè così tremasse; risposo: 
j 4 h Padre , eh’ è una gran cosa il dover com^ 
parire avanti di Cristo giudiceì 

Deh Gesù mio, ricordatevi eh’ io sono una 
di quelle vostre pecorelle, che voi avete re- 
dente col vostro Sangue. Te ergo qua sumus^ tuìi 
famulis subvenìyquos pretìoso Sanguine redimisti, 
E' sentenza comune , che nello stesso luo- 
go, c punto, in cui l’anima spira, ò giudi- 
cata da Gesù Cristo. Sicché in quel medesi- 
mo momento si forma il processo, si fa la 
sentenza , e si eseguisce. . . , . , , 
O momento fatale , m cui si decide la 
sorte felice , o infelice , che ciascuno di noi 
avrà da avere in eterno ! 

XI Ven. Padre Luigi da Ponte, pensando 
al giudizio, tremava in tal modo, che facea. 
tremare anche la camera stava. 

Ah Gesù mio, se ora voleste giudicarmi, che 
»e sarebbe di me? Eterno Padre, respiee in fa^ 

ciejik 
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€itm Chrisd fui Io mi pentodi tutte iWes». 
che v’ho fatte, guardate ii Sangue, le piar» 
jhe del rostro Figlio, e abbiate di me pietà. 

Spirata ch'é lanima, forse dagli assistenti 
ancor si dubita, se sia spirata , o no; ma ella 
à gii entrata nell’ eterniti. Ma indi il Sacer* 
dote accertatosi della morte, asperge il cadv 
vere coll’acqua benedetta, e poi chiama i San- 
ti, e gli Angeli che vengono in soccorso di 
quell* anima : 5aàv</ifM Saneti Dei^ oecurriu 
Sdngtlì Oomni. Ma s’e.lla si ,é perduta , i Santi 
e gli Angeli non possono più soccorrerra. 

-Verri Gesè a giuuicarci, apparendoci colle 
«tosse piaghe, che pati per noi nella sua Pas« 
alone. Queste piaghe saranno dì consolazione 
•i penitenti , che in vita con vero doloro 
lianno pianti i loro peccati ; ma saranno di 
•pavento ai peccatori morti in peccato. 

- Oh Dio, qual pena avrà un’anima., la pri- 
ma volta , che lo vedrà da giudice , nel ve- 
derlo sdegnato! Sarà più pena questa, cho 
lo stesso inforno. ^ 

Vedrà l’ anima allora la maestà del giudice: 
▼edrà quanto .egli ha patito per suo amore : ' 
▼edrà le tante misericordie, che le ha usate; . 
I gran mezzi , che le ha somministrati per 
salvarsi t vedrà allora le vanità de’ beni mon- 
dani , e la grandezza de’ beni eterni : vedri’ 
in somma tutte^queste verità, ma senza frut* 
to. Allora è finito il tempo di riparare gli 
orrori. Quel ch’é fatto, è fatto.' 

,.j Amato mio Redentore, fate ch’io vi miri 
placato la prima volta, che vi vedrò: e perciò 
datemi-ora luce, daterai forza di riformare la 
mia vita. Io vi voglio sempre amaro. Se per- 
so passato ho disprezzato, la grazia vostra» 
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•Ta la stimo piìi di tutti i regni del mondo* 

Qual conaolazione avrà nell’ora del suo 
giudizio chi per amore di Gesù Cristo si è. 
distaccatola tutte le cose della terra « chi ha 
amati i disprezzi « ha mortificato U coimov 
chi in somma non ha amato altri* che Dio! 

Che allegrezza avrà in sentirsi dire : £«rra 
mìa bu 0 n servo * e fedele , entra nel gaudia del 
tu 0 Signore. Allegramente^ già Mt m’va, e na» 
V* i piu timore di perderti l 

All’ incontro- 1’ anima * che esce da questa, 
vita in peccato * prima che Gesù la coadan* 
ni * ella si condannerà da se stessa* e si di- 
chiarerà rea dell’ inferno. 

O Maria * o mia grande arvocata , pregate 
Gesù per me. Ajutatemi, ora che potete aiu- 
tarmi. Allora mi vedreste perire , senza po- 
termi soccorrere. 

Quee semìnaverit homo. Hoc et metet. Gal. 6. 7* 
Nel giudizio si raccoglie ciò ché si è semi- 
nato in vita. Vediamo* che cosa abbiamo 
seminato sinora. £ perciò facciamo ora quel^ 
ohe vorressimo aver fatto finora. 

Se oggi tra un’altra ora dovremmo esser 
presentati al giudizio * quanto pagheremmo 
un altro anno di- vita? E noi in che spen- 
deremo gli anni che ci restano ? 

L’ Abate Agatone dopo molti anni di pe- 
nitenza * pensando al giudizio, dicea : Che no 
sarà di me, (piando sarò giudicato ? Ed il Santo 
Giobbe esclamava : Quid faciam, cum surrexe» 
rit ad judicandune Deus ? et cum quasierit , quid 
rtspondebo illi. Job, 3x. I4> E noi che rispon- 
deremo, quando Gesù Cristo ci chiederà con- 
to delle grazie * che ci ha fatte , c della 
nostra mala eorrispondeoza* 

Ah 
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. Ah mio Dio')"nc trAdas bestìis anlmas conji’- 
ienteitibì. Io :non merito perdono, ma voi 
Kon volete che io diffidi della vo^ra miseria 
•ordia. Salvatemi, Signore, cacciatemi dal 
fango delle mie miserie, lo voglio emendar* 

Kii , ajutatemi voi. 

I La causa, che ai trattori nel punto di nostre 
tnorte, è una causa , che importa la. nostra 
fortuna , o la nostra mina eterna. Dunqu» 
bisogna metter tutta, la cura per accertar la 
vittoria d’una tal'causa. Ognuno, ciò consi- ’ 
flerando, dice:*Coj/à. Ma giacché cosi è, per- 
chè non lasciamo tutto, per darci tutti a D}o^ 
Qumritt Doninum .1 dum ihvtnìri potest. Isai, 

55. 6. Chi nel giudizio si trova di aver pèr- 
duto Dio, non può ritrovarla più ; ma in 
vita chi lo cerca , Io trova. 

Gesù mio, se per lo passato ho disprezzato 
il vostro amore, ora altro non cerco, che 
di amarvi , ed essere amato da' voi. Fathvi. 
da me trovare ,. 0, Dio dell’ anima mia. 

O pazzi del mondo nella valle diGiosafatt*- 
vi aspetto. Ivi muterete sentimenti. Ivipian*^- 
gerete la vostra pazzìa , ma senza speranza * 
di rimedio. 

£ voi anime .tribolate in questo mondo , 
allegramente, allegramente. In quel giorno 
£nale tutte Io vostre pene si convertirann* 
in delizie , e gioje di Paradiso. Tristhia ver-. 
verutur in gnudiam. 

Che bella comparsa faranno allora ì Santi, 
«he in questo mondo sono stati così disprez- 
zati 1 E quale orrenda comparsa faranno tanti 
miseri Principi, e Re dannati! 

Gesù mio crocifisso, e disprezzato , io mi 
Abbraccio alla vostra croce. Cae mondo , oh«i 

pi»- 
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piaceri , che onori 1 Dio mio , voi solo vo- 
glio . e niente più. 

Qual orrore sarà in quel giorno a’ reprobi 
vedersi discacciati da Gesù Cristo con quella 
pubblica condanna: Disctdite a me, maledìcii ! 
All Gesù mio, io ancora ho meritato ua 
tempo una tal sentenza. Ma ora spero , che 
jni abbiate perdonato. Deh non permettete, * 
ch'io mi separi xla voi. Ne vermitias me sepa^ 
rari a te. V'amo, e spero ni sempre amarvi. 

Qual giubilo aH'incontro sarà agli eletti in 
sentirsi invitare dà Gesù Cristo al Paradiso 
con quel dolce Fenite, benedicti\ Amalo mio 
Redentore, per il sangue vostro spero di es- 
sere anch'io annoverato nel numero di que- 
ste anime fortunate , per amarvi abbracciato 
a’ piedi vostri in eterno. 

Ravviviamo là fede, e pensiamo, che un 
giii^no abbiamo da trovarci in quella valle, 
o alla destra tra gli eletti, o alla sinistra tris 
dannati Buttiamoci dunque ai piedi del Cro- 
cifisso, diamo uu'occiiiata^lle anime nostre, 
e se le troviamo non bene apparecchiate a 
comparire innanzi a Gesù Cristo, rimedia- 
mo ora eh' é tempo. Distacchiamoci da ogni 
cos'^, che non è Dio, e stringiamoci con Ge- 
sù Cristo quanto più possiamo colle orazio- 
ni, colie comunioni, colla mortificazione dei 
sensi , e sopra tutto code preghiere. Il met- 
tere in esecuzione questi mezzi, che Dìo ci 
porge per la nostra salute , sarà un gran se- 
gno della nostra predestinazione. 

Gesù mio, e giudice mio, io non vi vo- 
glio perdere , ma vi voglio sempre amare , 
V'aoio, amor mio, io v'amo; e cosi spero 
di dirvi la prima volta, dio vi vedrò da mi» 


MtMtéi^hni Vi. 

giudicar Vi dirò: Signort^ st voUte €mttgmrmÌ 
€§me io ho mtrìtato , castigatemi , ma non mi 
prìpat* del vostro amore ; fate eh* io pi ami sem-- ' 
fft y • t sempre sia amata da poi , e poi fate di 
me quel che pi /noce. 

^ , TtfEDlTAZIONE VII. 

Rimar ù che apri ke II* inferno un’anemSf »*> 
che si danna. 

I L mtgglor tormento, che arri II' dannata 
celi’ inferno, sarà esso medesimo a se stes- 
so col rimorso della coscienza ! Verm’u eortstm 
non moritur. Martf. 9. 47. verme che 

non muore, significa il rimorso eterno , cho 
avranno i dannati nell’ inferno* 0»mà qual 
▼erme crudele sari adun’anrfna, che si dan- 
na, il pensare per quanto poco ella si é per- 
duta! Dunque, dira, io per poche soddisfa- 
zioni passeggiare, ed avvelenate, ho perdu- 
to il Paradiso, e Dio? e mi son condannato 
a stare in questa carcere di tormenti pet 
aempre? 

Ah Geshmio, cosi ora starei gii dicendo 
peli’ inferno, se mi aveste fatto morire ia 
quel giorno, in cui stava in peccato. Vi rin- 
grazio delle misericordie, che mi avete usate, 

• detesto tutte le offese, che vi ho fatte. So 
stessi nell* inferno, non vi potrei più amaro; 
ma giacché vi posso amare , voglio ^amarvi 
con tutto il' cuore. V’amo, mio Dio, mia 
tmore, mio tutto. 

Al presente la nostra vita passata che altro 
ci apparisce, se non un sogno, se non ua' 
memeato^ Or che sembrerà ai dannato lo' 
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Rim»rsì chi avrà nell* Infera» »c, 4)t 

sua viia di quaranta, o uinquant’ anni mena« 
ta in questa terra? dopo che saran passati 
cento e mille milioni d’anni, vedrà che le 
sua eternità infelice é per lui da capo. 

Che gli pareranno quei miseri piaceri, per 
H quali s’ ò perduto ì Dunque, dirà per quei 
maledetti gusti, che appena avuti sono sua* 
riti , io avrò da stare ad ardere in questa ror> 
nace , abbandonato da tutti, per tutta i’ctcr» 
citi. 

L' altro rimorso crudele sarà al dannato ìl^ 
p^ensare al pi>co, che dov^ fare per salvarsi» 
Dirà: s’io perdonava quell’ ingiuria, sevin- 
ceva quel rispetto umano , se fuggiva quell* 
occasione, non sarei perduto. 

Che mi costava allontanarmi da quella cpn« 
Tersavione? il privarTni di quel piacere male- 
detto? il cedere a quel putiiiglio ? E henchò 
avesse dovuto costarmi assai , io dovea far 
tutto per salvarmi; ma non l’ho fatto, ed 
óra non v*é piò riparo alla mia mina eterna» 

So avessi frequentali i Sacramenti, se non 
•vessi lasciata l’orazione, se mi fossi rac< o* 
mandato a Dio, non sarei ricaduto. Ho pro- 
posto tante v«>lte di farlo, ma non l'ho fat- 
to, J' ho ci>minciato talvolta a faro , ma poi 
non r ho seguitato , e perciò mi son dan- 
nato. 


-O Dia dell’anima mta,- quante .volle r*ho 
prome-so d’ àmarvt , e poi di nuovo vi ho 
Toltate le'-#palie! Deh per quell’ aITctto, eoa 
cui mi amaite stilla croce ivcendo per me, 
datemi dolore d<*‘miei peccati, datemi lainor 
▼ostro, e datemi la grazia di ricorrere seni* 
pre a voi quando sarò tentato. 

Quali spade ciudelì saraxui# «d un’ anima 
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dannata ì lumi, le chiamate, e tutte le altl% 
grazie, che Dio le ha concesse in vita, quan- 
do dirà: Io oouva farmi santo, td esser per sem- 
pre felice , ed ora per sempre ho da essere in» 
felice, ' 

La pena maggiore del dannato sarà il ve- 
dere, ch’egli s’ è perduto volontariamente, 

• per propria colpa , dopo che Gesù Cristo 
è morto per salvarlo. Dunque^ dirà, uu Dia 
ha data la vita par salvart$i, ed io j/a^zo ho va* _ 
luto da ne stesso gì starmi ad ardere in questa fos- 
sa di fuoco 1 ó Paradiso perduto 1 o Dio perdu- 
to \ o me infelice l "Ecco i lamenti, che segui- 
ranno a fare in eterno i miseri dannati. 

O Dìo mio, da me disprezzato, e perduto, 
fate ch’io vi ritrovi ora che por me v’d an- 
cor tfempo di ritrovarvi. Perciò fatemi parte, 
Redentur mio. caro, di quel dolore che sen- 
tiste nell’ orto di Getsemani de’pecoati miei. 
Mi pento sopra ogni male di avervi offeso. 
Ricevetemi nella vostra grazia, o Gesù mio, 
mentre io vi prometto di volervi amare , • 
di non amare altri che voi. 

Rappresentatevi uh infermo, che patisco 
acerbi dolori di viscere , e non ha chi lo 
^compatisca; ma quei che gli stan d’intorno 
chi l’ingiuria, chi gli rimprovera t suoi di- 
sordini , chi lo calpesta con rabbia. Assai 
peggio è trattato il dannato nell’ Inferno. 
Patisce tutti i tormenti, senza che alcuno a* 
«bbia compassione. 

Pt’tesse almeno il dannato in quel fuoco 
amare il suo Dfb, che giustamente lo casti- 
ga. Ah no, nello stesso tempo ch’egli co- 
nosce Iddio essere sommamente amabile, si 
vedo costretto ad odiarlo. Questo è l’ ìnfer- 
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Rimorsi del dannatB nelV InferM. 4? J 
fio, il non potere più amare il sommo ben# 
eh* ó Dio. 

Se potessero i dannati rassegnarsi alla divi- 
na volonti • come ora si rassegnano patendo 
1’ anime buone » l’Inferno non sareobe piè 
inferno. Mano, si arrabbierà il misero, co- 
me uh rospo sotto la sferra della divina giu- 
stizia ; e la sua rabbia non gli servirà, ch« 
per accrescer la. sua pena. 

Dunque, Gesù mio, se stessi neU’inferno, 
io non vi potrei più amare, e vi avrei da 
odiare per sempre f E che male mi avete 
fa*tto voi , per cui io avrei da odiarvi I Voi 
mi avete creato, voi siete morto per me, 
voi mi avete fatte tanfb grazie particolari: 
ecco il male , che voi m’ avete fatto. Deb 
castigatemi come volete, ma non mi privata 
di potervi amare. V'aitìo , Gesù mio, e vi 
vogrio sempre amate. ^ 

Pensate r orrore, che avrà un* anima, al» 
lonhé entrerà nell’ Inferno. Dunque ^ diri, 
gìk son dannata} gii /* ho sgarrataì Andcrà la 
misera pensando, se v* é rimedio alla suo 
perdita, e vedrà che al suo male non vi sa- 
rà più riparo ifi«oterno. * 

Passeranno più milioni di secoli, -che non 
sono le goccio del mare, le'arene della ter- 
ra , le frondi degli alberi, e 1* inferno suo 
per il povero dannato sempre sarà da capo* 
Alméno potesse il misero lusin^aVs*, o dire: 
•Chi ta se un giorno finiti queft' inferno per mef 
No, non v*é ehi sa rieirinferno. E* certo il 
dannati^ che tutte'quelle penOj che patisco 
in ogni Tnomcnto , 1« ha da patire per tutta 
r eterniti. Oh Dio, si crede l'ioferuo, o vi 
é obi peccai 
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Maggiore poi sarà Ja pena di coloro, ch«‘ 
più volte han considerato l’ inferno , e poi 
peccando/ da loro stessi vi si sono condan- ‘ 
nati. Deh non perdiamo tempo , lasciamo 
tutto,. e stringiamoci con Gesù Cristo. Tutto 
é poco quanto facciamo, pef evitare l’ in- 
ferno. -E tremiamo, poiché chi non tfema^ 

> non si salvai. , ‘ ' 

Ah Gesù mio, ‘il sangue vostro , la morte 
Tostra sono la.speranza mfa. Mi abbandoni- 
' no tutti, ma^non mi abbandonate voi. Vetio 
che non mi avete abbandonato, men* 

• tre m* invitate al perdono, s’io voglio pem* 
tirmi de’ miei peccati; e mi offerite la vostra 
grazia, e il vostro awjore, se voglio amarvi. 
Sì, Gesù ìhio, vita mia, tesoro mio, ainor 
mio, ch'io voglio piangere sempre le offese, 
•he v’ ho fatte e voglio amarvi con tutto il 
mio cuore Dio mio, se v'ho perduto non 
▼ i voglio perdere più. ‘Ditemi quel che vo- 
lete' da me, che in tutto voglio contentarvi. 
Fatemi vivere, e morire in grazia vostra, • 

-''^poi disponete di me còme vi piace. O Mwia,' 
• speranza mia,. tenetemi ^mpre sotto il vo« 
manto y e non permettete eh’ ip abbia 

anai più a perdere Dio. *' 

< * • * 

, MEDITA ZIO NE VI II. 

* * * • L 

DeU* éunért a Gesk Crocifisso. 

A h Gesù mìo, acquai prova rnaggioire po- 
tevate voi darmi per farmi conoscere 
J'aBsore, ché‘'mi portale che sagiphcare la 
Tvstra .vita sa 4’ un patibolo infame < dì cra- 
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Dtll* amori a Gaìt Crocifisso. <•' 
se : per sudelisfare i miei peccati, e cónduf- * 
mi con voi in Paradiso ? ^ ^ 

,Humiliavii Hfnttìpsum , factus ohtiìens us^àc ' 
ad mortem , morttm auttm srucisr Pk. i. Dun- 
que il Figlio di Dio per'amore degli uomini 
oboediendo all’ Eterne Padre che lo voleva 
morto per la nostra salute, s’ è umiliato sino 
a morire , e morir ntbcihsso ! E si troveran- 
no uontini, che ciò credono, e non amano 
questo' Dio ' 

Ah Gesù mio , Quanto vi ha costato il 
farmi intendere , che voi mi amate assai , ed 
io ingrato vi ho pagato d’ingratitudine? Deh 
accettatemi ora ad amarvi , mentre non vo- 
glio più abusarmi del vostro amore. V’amo, 
mio sommo bene , e vi vogliof sempre ama- « 
re. Deh ricordatemi, sempre le pene, chs 
avete patite per me, .acciocché io.mi ricordi 
sempre d’ amarvi. 

Oh Dio , si parla 'da taluni della passione ' 
di Gesù Cristo., o si ascolta parlarne senza 
alcun sentimento d’amore, e di gratitudine, * 
come'S’elia fosse una favola-, o pure fosse la 
passione d’ una persona incognita , che a noi 
non s’ appartenga !< * , « ^ 

O «uomini, perché non amat^lUpesù Cristo I 
Ditemi , che aveva da far più questo nostro 
Redentore per farsi amare da voi , che mo- 
rire in uh mare di disprezzi, e di dolori!^ 

Se il .piùviUdi tutti gli uomini avesse pa- 
titi per 'noi i tormenti , che patì Gesù Cri- . 
sto, potressimo noi dispensarot dal portargli* 
affetto, e dal mostrargli tutta la nostra ri- 
conoscenza? ' .. .SlKw V.. », 

,Ma, Gesù mie,. perchè parlò agli altri, o. 
noo a>mel Qu«i è stata forala gratitudi-. 
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B« nfia Terso di voi? Misero, non ho paga* 
to il Tostro amore, s'e.non con disprezzi, 

• disgusti che t’ho dati. ^ 

Deh perdonatemi, che da oggi innanzi io 
Toglie Amarvi, e voglio amarvi assai. Trop- ' 
po ingrato vi sarei, so dopo tante vostri fi- 
nezze , e misericordie v’ amassirpoco. 

Cerisidcriaino, eh* quest* uomo di dolori 
' inchiodato su quel legno d- obbrobrio è il 
nostro vero Dio, ed ivi non por altro sta * 
patendo, e morendo che per nostro amore. 

‘ Crediamo dunque, che Gesù crocifisso 411 
nostro Dio, e che muore per noi , e possia- 
mo amare altra cosa che òesii Cristo? 

O belle fiamme* d* amore, voi che consu* 

^ maste la vita del mio Salvatore sul Calvario , 
renile ', e consumate in me tutti' gli affetti 
terreni, paté ch’io arda sempre d’amore per 
questo Dio,-- che per amor mio ha vojuto 
morire, e sagrificar tutto se stesso. 

Quale spettacolo mai fu agli Angeli il mi- 
» rare il Verbo Divino appeso ad un patibolo,. 

• che moriva per salfare noi sue misere crea- 
ture ? • - 

Ah mio Salvatore , Toi non mi avete ne«- 
' gaio il saag||e, e la' vita, ed io vi negherò- 
il mio affetto? vi negherò qualche cosa, che 
da me chiedete ? No, voi tutto a me vi siete 
^donato,' io a voi. tutto mi dono senza ri- 
' acrva.» ' . . 

Anima mia , guarda sul Calvario il tuO' 
Dio crocifisso e moribondo, vedi quanto par 
tisce, e poi digli: Dunque, Gesù mio, per- 
. chè troppo mi avete amata, perciò troppo 
•ifit* a^ttp* • toimeatato su questa croce;, 

• - -»en% 



DtlV amore a Gtsk crocifisso. 48^' 
mtno sareste afflitto , se meno mi aveste» 
«mata. ^ __ t* r ' 

Ah c*arÓ mio Redentore , qual moltitudine 
di dolori, d’ignominie, e d’afflizioni irìter*. 
ne vi tormenta.su questa crocei il vostro - 
sagrosanto corpo pende da tre duri chiodi, 

• non. posa che sopra le vostre piaghe ; la 
gente che vi sta d' intorno, non fa altro che^ 
deridervi, e bestemmiarvi^ la vostra bell’ani- 
zua poi internamente é assai più. afflittacelo 
il corpo. Ditemi perchè tanto patite? Voi mi' 
rispondete : Tutto patisco per tuo amore: ri- 
cordati dunque dell’ affetto che ti ho portato, _ 
od amami.. ’ - * 

Gesù , mio , vi voglio * amare.' £ chir< 
amar vogl’io , se non amo un Dio .morto 

} )er me? Per lo passato, amor mio, io vi ' 
10 disprezzato, ma ora non ho maggior pe-« 
ne, che il ricordajgpai dei disgusti, che v’ho 
dati^ ed altro non desidero, che d’esser .tutto., 
vostro. Ah Gesù mio , perdonatemi , e poi 
ritiratavi il mio cuore, legatelo, feritelo ,. .ed * 
Infiammatelo tutto del vostro. amore, f * 
CoDsidcriemo , quaffto. furono amoroft i - 
aentimenti di Gesù Cristo, allorché presentò'* 
le mani, e i piedi per essere- inchiodato alla- T* • 
croce , offrendo in quel puntò la sua vita-.^ 
divina all* eterno Padre per la nostra salute.. 
Amato mio Salvatore, quando, penso, quan-* ■ 
to vi costa l’anima mia , non posso- disperare- 
del petdoDO. Per q,uant« grandi e molti sie*- 
. no i miei peccati, io non voglio disperar di^ 
ea 1 varai mentre voi ivete già soadisfatto..; 
so.vrabbòndantemente per me< Gesù mio , . - 

speranza mia, ed amor mio, quanto v’ho-, 
•i^^^$Q«.tanto vi voglio anw.ett Vi ho offese 4 
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^ assai, v! voglio amare assai. Voi che mi d&«- 
te questo desiderio, voi m’avete d* ajù tare., ^ 
'■ _ Eterno Padre, in-facìem Christi tui. 
Mirate i! vostro Figliuolo moribondo su quella* 
croce, guardate quel volto livido, quel capo 
^ coronato di spine, quelle mani trafitte, quelle 
carni lacerate: ecco la vìttima sagrificata per 
me, a voi la presento, abbiate di me pieti.. 

Dilexit nos , ét lavit nos a peccatis nostrit in 
'sanguine suo. Apoc, x. 6. Che timore abbiamo 
^ de’ peccati nostri, che c’ impediscano a farci- 
tanti , se Gesù ha fatto un bagno, del : suo 
sangue divino, per lavare da quelli l’ anime - 
^nostre? Basta? che noi ce ne pentiamo, e vo- 
gliamo emendarci. 

Ges^ , stando in eroe*,, a noi pensava , e dij 
hi ci preparava tutte le grazie , e miscricor* 
j]ie che poi^ci ha usate, con tanto amore, « 
come non avesse a salvar^ che solamente^ 
ciascuna dalle anime nostre in particolare. 

Dunque, Salvator mio, sulla croce già ve- 
* ditate r offese , eh’ io aveva da farvi, è voi 
in, voce di castighi mi apparecchiate Jumi^ 
chiamate amorose, e ^rdono. A 4 i’Gesù mio,, 
dovrà più succedere elv io dopo tante grazie 
abbia dà tòruare ad offendervi , e 'epararmi 
da voi T' Ah Signor mio,, non lo permettete. 

So non v’ ho da amare'*, fatemi morire. Vi 
dirò con Francesco dtSales; O morir t\ #v 
mmatt : . àmnrt y. 0 morirtt . 
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■ Ristrett» dèlie virtù ^ in. cui dee etereitarsi: 

eh» vuol farsi ' santo.. 

* • * 

‘ I. I^Esiderare di sempre più avanzarsi n’ell* 

ainore'verso Gesù Cristo. 1 santi de* ' 
siderj soa le ali, con cui le anime volano a- 
Dio. Quindi bisogna spesso meditare la pas- 
sione del Signore Fare frequenti atti damo* 
to nel giorno verso Gesù Cristo. Domandar- 
gli il suo santo amore. 

a. Frequentar la Comunione q^uanto^ più 
spesso si può col permesso del Direttore. 

3. Visitare il SS. Sacramento almeno una^* 
volta il giorno; e visitandolo, dopo gli atti 

/ di tede , di ringraziamento, d'amore, e di* 
dolore domandargli coi\ fervore la perseve- 
ranza .ael suo santo amore. E quando acca- 
dono avversità , disturbi , perdite, affronti,', 
o altre cose contrarie, ricorrere al SS. Sa- 
cramento, almeno da ^ove si trova la per- 
sona. * — ' . 

4. Ogni mattina nel levarsi offerirsi a Dio, 
a Soffrire con pace tutte le cose contrarie, 
che gli avveranno; e quelle avvenendo , dir 

'sempre : Slgnoret sia . sempre fatta la vostra vo- / 
lontcLi * « 

b. Godete che Dfo sia infinitamente beato. . 

Chi ama Dio più dt se stesso, dee godere più. 

della di lui felicità, che della propria. ^ I 

6. Desiderare il Paradiso, e desiderare per 
ciò la morte , per liberarsi dal pericolo di 

."perdere Dto, e per gire ivi ad amarlo con.- 
tutte le forze,. ed in eterno. ' 

7. -. Desiderare,. e procurare che tutti amino 

Gesù Cristo: e perciò parlare spesso con tutti < • 

deir amore, di Gesù. Crino* .. ! 
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8. Andar con Dio senza riserva, noit iM*. 
gandogli cose , che intendasi di suo gusto 
*anzi sceglier le cose di suo maggior gusto. 

' 9. Pregare ogni giorno per le Anime del‘ 
Purgatorio, e per li poveri peccatori. 

10. Far tutte le azioni per solo fine di dar • 
'gusto a Gesù Cristo, dicendo in principio d'- 

ogni azione : Signore , sia tutt 4 par ifoi. 

11. Digerirsi più volte nel giorno aXvesù- 
Cristo a patire ogni pena per suo amore, di*, 
cendo.: Gesù mio, mi dono tutto a voi f acèe- 
mi, fate di me quel che vi piact. 

. II. Risolversi di morir prima,. che. coftimej* ' 
tere un peccato avvertito, anche veniale. 

1 3 . Negarsi le proprie soddisfazioni anche 
lecite ; almeno ciò farlo due, o tre volte.al > . 
giorno. £ quando sentiamo parlare di ricebez*. 
zfi , a' onori , e spassi di mondo, pensiamo , 
ch <3 tutto finisce, e* diciamo allora ; Dio mio,. 
9 >oi solo ooglio , e niente pik. 

14. Fare, potendo, ogni giorno due ora 
di orazione mentale , o alpieno un’ ora. 

ló. Amar la solitudine, e ’l silenzio per* 
trattenexsi^a conversa/f ..da.solo a solo con. 
Sio. ' .. 

16. Astenersi da^ curiositi, dal rispondere - 
alle ingi.urie,,e non-facdhdo mai cosa {mr,: 
propria soddisfazione» 

^17. Qualunque esercizio divoto farlo come*', 
fosse r ultima, volta che lo facessimo. £ per. 
eìò^ pensare r spesso alla morte, e stando a. 
Jetto, pensare, che ivi vm giarn0.avrema.da3 . 
spirare. - 

18, Non lasciar. le nostre divozioni soUtOr.. 
o. altra buona opera per qualunque rispetto* 
UQano.,, aiiditi, o. tedlo,. che ri trovassimo... 
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1^ Noa affliggersi nell* ec»e contrarie^ 
uniformandofri sempre alia volontà di Dio. 
Chi vuole quel che vuole DÌ0| non dee mai 
star afflitto. ^ < , 

ao.‘ Nelle tentazioni ricorrer subito eoa 
confidenza a Gesù , ed a Maria: seguendo a. 
nominar sempre Gesìt^ e MarUf finché per- 
siste la tentazione. 

ai. Metter tutta la nostra confidenza pri 
ma nella passione di Gesù Cristo, e poi nell**' 
intercessione di Maria, e chiedere ogni gior* * 
no a Dio questa confidenza.. 

аа. Non diffldare mai nelle ricadute la 
qualche difetto, ma subito pentirsi con ri* 
eoluzion d’emendarsi confida'ndo in Dio.. 

Render bene a chi fa male, almen#< 
•ol pregare il Signore per esso. 

* 14. Risponder con dolcezza* a chi ci mal- 

tratta con fatti» o con parole» e così, gua- 
dagnarlo. 

а б . Quanob però ci sentiamo disturbati», 
é bene che tacciamo finché si sereni Pani- 

- ma; altrimenti commetteremo mille difetti 
quasi senza avvedercene. 

26. Nel far le correzioni , procuriamo di- 
trovare il tempo, in cui nonistiamo distur* 
bati, nè noi, né la persona, che dee esser 
corretta , altrimenti la correzione riuscir^ 
più ifbciva-, che utile. > 

17. Dir sempre bene di tutti, e scusar- 
r intenzione, dorè non possiamo l’azione. 

z 8 . Soccorrere i prossimi quanto si può , • 
specialmente coloro^ che ci sono avversi. 

19. Non fare, nè. dir cosa di disgusto al- . 
ttui , sempre che non fosse per più piacere 
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del prossim*, dornandargli perdon* , • «U 
meno parlargli con dolcezza ,*e parlarsene 
pre con mansuetudine, e voce nassa., 

3o. Offerir a Dio i «lisprezzi, che c.i soh 
fatti , senza poi lagnarsene cogli altri. * 
t 3i. Esser simile anche cogli inferiori. Non 
parlare di se nè di bene, nòdi m/ale, poiché. 

. talvolta il dir male di se fomenta la super- 
bia. Non iscusarsi nelle riprensioni, ed an- 
che nelle calunnie che ci vengon fatte ; pur- 
ché ciò non sta assolutamente necessario per 
alitare lo sbandalo degli altri. • 

}i. Dire spesso.a se stesso, io son nato non . 
per deliziarne, ma per patire ; non per desi- . 
dorar onori, ma per amar li dis.prezzi: non 
per far la mia ▼olcntà, ma quella di Dio. 

,3J. Visitare,, ed insistere quanto più si può 
agli infermi, e specialmente élli più- abDan- * 
donati^ . . . ^ 

34 * Rinnovar sempre if proposito di farsi- . 
santo^ e non isgomentarsi in qualunque ita^ 
to di tepidezza, in cui si trovi. 

3ù. Uniformarsi alia divina volontà in tutta 
. le cose contrarie al ifosfro senso, nei dolori, 
ènferniità, affronti, contxaddizioni , perdite-' ' 
di tobe, morti di parenti, o d’ altre persone 
«are. Ed a tal fine indirizzare tutte le nostra 
■ •pere, le comunioni, le meditazioni, e le 

{ >reghiere, cercando sempre a Dio , cRe et 
accia amare, ed eseguire i -suoi santi voleri. 

• ' 35. Raccomandarsi alle orazioni delle per> 
acne divote; ma più raccomandarsi ai SantiN 
del Paradiso, e specialmente a Maria SS. , fa- 
cendo gran conte della divozióne verso que- 
sta divina Madre ,.precurando d’ insinuarla* 
ancora agli altri. 

IW' 


Digitized by GoogU 



INDICE. 

Intento dell'Opera, necessario a leggersi, 

Cons. 1 . ]/ ^ Itratto d' un uomo da poco 

JTV. timpo morto . ^ pag. ^ 

.,Cons. II. Colla morte finisce tutto . , . ^ Ì% 

. Coris. ni. Brevità della vita \ ", \ ", 37 

Cons* IV. Certe^ip della morte ", ^ ^ ^ " 

Cons. V. Incertei^a dell* ora della morte ,* ^ 
Cons. VI. Morte del peccatore i ^ ^ ^ 

Cons. VII. Sentimenti d' un moribondo , ' 04 
Cons. Vili.' Mone de* Giusti ^ i ^ ^ ^ 

Cons. IX. Pace d* un Giusto che, muore . 86 

Cons. K.Me^^i per apparecchiarsi alla morte ^ 
Cons. XI. Freno del tempo , ^ i . , ic6 
Cons. XII. Importanza della salute TTTA 
■ Cons. Vanità ael mondo . i , . 13^ 

Cons. XIV. La vita 'i viaggio all'eternità i3i 
Cons. \\ .Di Ha malizia dei-peccato mortale 144 
Cons. XVI Della misericordia di Dio , 

Cons- XVII À buso della divina misericordia 164 
,Cons. 'XV«ll._£>#/ numero de* peccati . . 175 

Cons. XIX. 'Della grafia , e della disgra- 

{la di Dio . ; . TTgJ 

Cons. XX. Palaia del peccatore . ^ , 195 ’ ’ 

Cons. i^XI. Vita infelice del peccatore , 305 
Cons. XX>I. Del mal abito , « . » •. llé ■ 

Cons. XXIII. Inganni, che/il demoìtio mette , ^ 

■ in mente ai peccatori . . , aày 

Colis. ^WV. Del giudizio particolare , 2‘J7 
Cons. yiW .^Del giudiiì^ universale ‘ , 347 
ConsT X^VJ. Delle pene dell' inferno , , aò8 r 

Coxj^. XXVlI. DeW eternità dell' inferno 269 

Cons. OCXVlU. Rimorsi del dannato , . xS* 

« ^ ; 


/ 


Digilized by Googic 


CùM.rXr%, Del faraiUl .* * i‘ i8t 

Cons. XXX. Della preghiera . . )oO 

Gons. XXXI. Della perseveranza T 31X 

Coat.’XXXlI. Dilla coti fidenì^a nel patro^ ‘ ’ 

^ cww dì Maria . 7 526 

Cons. XXXIH. Dell' amore di Dio 7 ' 3^9 ■ 

Cons. XXXIV. Detta santa Comunione 35 o 
Cons. XXXV. dimora jii Gesù nel 

^ SS, Sagr amento ^ ^ 363 

Cons. XXXVI.- DOl unformith alU V0- . 

lonth dì Di» • • 37 * ■ 

^MEDITAZIONI 

V ' • 

- #er otto giorni di Esero»} spirituali 
' . ^ in privato. • • 

* '• **-„*. * 

J^lodìt. V Delt’ importala dèlta ealut» 389. 

, Medit. II. vanità del trtendo , 3 ^ . 

Medit. 111 . Del viaggio all* Eternità ' 4 Óf 

]H«>dit. IV. Del peccato 7 . . . 

•E idit. V. Della loorte ^ %. . > 4 »* 

' - - Dotta, morte dit GioiM '• 4^0 

M^dit. VL Del Giudizio. . .. 414 . . 

Mcdit. VII. Rimorsi ohe avrà nell* Inferno - ^ 

Kn* animo, che ti danna ^ 43o 

' yi%^\X,.y\\\. Dell* amore a Gesù Crocifisso 484 

• Ristretta delle virtit da esercitar si. do • 

* * 4 hi ouol forti santo ^ . 436 7 - ‘ 

•» • ^ 


i 

I 


Digilized by (joogle 







Digitized by Google 










